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NOVO  TEATRO 

DEL  S  I  G. 

GIO:  DE  GAMERRA 

TENENTE 

NELLE  ARMATE  DI  S.  M.  I. 


TOMO  SESTO 


PISA  MDCCXC 

NELLA  STAMPERIA  DI  RANIERI  PROSPERI 
CON  APPROVAZIONE 


Il  GONZALVO,  o  sia  GLI  AMERICANI  Tra 
gedia  in  versi  . 

Il  PALLON  VOLANTE  Tragedia  domenica  Pan 
tomima  - 

Il  PARRICIDA  Tragedia  domenica  Pantomima  . 
MATILDE,  e  MITROW  Commedia  di  carattere 


IL  GONZALVO 

O  S  I  A 

GLI  AMERICANI 

TRAGEDIA 

IN  VERSI,  E  IN  CINQUE  ATTI 

Rapprefentata  per  la  prima  volta  nel  Teatro  di 
Livorno  dalla  Compagnia  Camerani  la 
fera  dei  22  e  23  Settembre  1778. 

Per  il  faufto  Natalizio  Giorno  della  Signora 
TERESA  CALAMAI. 
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V_>Iò ,  di  cui  prevenni  i  Lettori  nel  difcorfo  che 
precede  la  mia  Tragedia  del  Conte  cT  Errerà  ,  ap¬ 
plicar  si  deve  al  Gonzetlvo .  Che  fé  quella  produzione 
desinata  a  render  lieto  il  giorno  22  Settembre  natali¬ 
zio  della  virtuofa  e  fedele  Erfeta ,  per  una  impenfata 
circollanza  non  ebbe  la  gloria  ch>  ella  assifiefle  alla 
fua  rapprefentazione  ,  vantò  per  altro  di  nafeere 
fotto  i  di  lei  occhi ,  e  d’  efier  confervata  nel  de¬ 
posito  delle  carte  piu  care,  gelofamcnte  cuftodite 
da  una  tanto  circofpetta  ,  quanto  tenera  Amante. 
Gl’  interefianti  aneddoti  relativi  a  quella  Tragedia 
si  leggeranno  particolarmente  agli  Articoli  39,  o 
44  delle  Memorie  ìflorìcbo  di  quella  Fenice  del 
fecolo  ,  Opera  già  da  me  annunaiata  nella  prefa¬ 
zione  della  Dotwr  riconofcente ,  e  che  dopo  la  mia 
morte  da  un  potente  Perfonaggio,  o  dai  di  lut 
Succeffori  si  pubblicherà  in  benefizio  de’  miei  eredi  • 
Quello  tragico  Componimento  non  ha  nello 
fide  tutta  quella  robufiezza,  gravità,  e  forza,  cha 
eolìituifeono  il  vero  linguaggio  della  fubiime  Mel¬ 
pomene  .  Chi  bramalfe  un  modello  del  perfetto 
llile  tragico  feorra  V  Ulìjfe  ,  e  il  Corefo  e  Calliroe * 
due  Tragedie  dell’  egregio  e  valorofo  Dott.  Fran¬ 
cefilo  Francefchi  ,  che  ha  fiaputo  unir  gli  efemps 
alle  piu  profonde  cognizioni  e  ai  piu  luminosi 
precetti ,  come  ne  £?,  fede  la  di  lui  immortale  apo¬ 
logia  di  Metallasio . 

Il  mio  fide  canfelfo  dunque  che  si  fente  del¬ 
lo  fiato ,  in  cui  ali’  epoca  memorabile  e  cara  della 
prefente  Tragedia  trovatasi  la  mia  anima,  invafa 
tutta  e  incendiata  da  uni  dominatrice  e  veemente 
te  passione.  Egli  è  bene  fipefio  feorretto ,  diffufo» 
languido ,  molle ,  e  non  di  raro  ancora  piu  armo- 
niolo  ,  che  foftenuto  ,  piu  effemminato  ,  che  ro- 
butto >  piu  Jiber®  e  abbondante ,  eh&  vibrato  £ 
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concilo  .  Non  per  quello  il  Gontaho  ha  la  (cista 
di  commovere,  e  di  percorrere  flrepito  fa  mente  la 
carriera  Tecnica  fu  i  pi  imi  Teatri  delle  pili  culto 
Città  d’  Italia  .  Ma  colla  sincerità  medesima  avan¬ 
zar  deggio ,  che  ogni  Poeta  ha  il  proprio  ftile  , 
come  un  Pittore  ha  la  fua  maniera  .  I  entrar 
non  voglio  ad  elio  nel  tecnico  della  versificazione 
tragica  ,  lafciando  ogni  difeussione  ai  Letterati  di 
un  gufto  Squisito  ,  e  d’  uno  fpirito  elevato  . 

Quant’  ho  finora  francamente  aderito  fembra 
porre  in  dubbio  la  proposizione,  che  i  Poeti  piu 
Sensibili  quelli  siano  che  meglio  $’  inalzino  al 
\  gran  tragico  .  Pure  io  credo  indubitato  che  neli’ 

arti  d’  immitazione  calcolar  si  debbano  i  gradi 
del  genio  dal  maggiore,  o  minor  fondo  di  fensi- 
bilità  .  Ecco  ciò  ,  come  fcrive  uno  dei  noftri  Mac¬ 
eri  ,  che  ha  polla  una  così  prodigiofa  difranza 
fra  Ratine ,  e  Pradoa .  E  in  fatti  in  che  mai  con- 
sifte  quell7  indefinibile  incanto  ,  che  continuamente 
ci  riconduce  a  Mr;  eh  la  Fontaine  ,  fe  non  la  ma¬ 
gìa  del  Pentimento  ,  il  primo  fra  i  talenti  che 
jsofledeva  quell5  uomo  unico  nel  fuo  genere? 

La  debolezza  delle  mie  forze  per  follevarmi 
al  gran  tragico ,  ad  onta  dell’ eftrerna  mia  fensibi- 
iità  ,  mi  ha  consigliato  di  rinunciare  al  coturno  , 
ed  a  ciò  mi  ha  non  meno  indotto  la  pur  troppo 
umiliante  verità  ,  che  non  avendo  noi  general¬ 
mente  parlando  nè  Teatro  ,  nè  Attori  (  almeno 
per  la  dignità  delia  Tragedia  )  è  condannato  un 
Autore,  o  a  veder  prolìituite  le  fue  opere  tragiche 
dai  Pantaloni  ,  dai  Brighella  ,  e  dagli  Arlecchini 
trasformati  dal}5  arbitra  viltà  dell’  Ifirionifmo  <y 
in  Bruti  j  o  in  Orofmani  ,  o  in  Macometti  ,  o  è 
necessitato  a  feppellirle  nell’  ofeuro  silenzio  d;  un 
gabinetto  , 
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ATTO  R  I. 


D.  PIETRO  ARIAS  DAVILA  Comandante  Gè-* 
nerale  de’ Casigliani  ,  e  Governatore  dell’Iftmo* 

GONZALVO  Tuo  Figliolo. 

D.  FERNANDO  DE  LUQUES  Ufficiale  Casigliano 

CABANA  vecchio  Principe  degl’  Indiani  Monta* 
nari  dell’  liimo. 

AMAZILìx\  fua,  Figliola  . 

OROZIMBO  Fratello  d’  Amazilia  *• 

BARTOLOMMEO  DE  LAS-CASAS  Solitario 

CORA  Amica  d’  Amazilia  . 

Indiani  . 

Indiane  . 

Infanteria  Spagnuola  . 

Cavalleria  Spsgnuola  . 

Granatieri  Spagnuoli . 

Guaftatori  Spagnuoli  . 

Uffiziali  Spagnuoli ,  che  non  parlano  * 

Artiglieri . 

Ordinanze  » 


La  Scena  è  in  una  Valle  ,  che  abitano  gf  Indiani 
in  vicinanza  del  Campo  Spagnuolo  , 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Veduta  del  Campo  degli  Spagnuoli  .  In  pro=* 
fpetto  magnifico  Padiglione  del  General  Coman¬ 
dante  con  Sentinelle  Alla  dritta  verfo  il  fon¬ 
do  Corpo  di  Guardia  dei  Granatieri  con  Bandiere, 
e  Cannoni,  e  Sentinelle  innanzi  all’ armi.  Alla  si- 
niftra  Corpo  di  Guardia  dei  Fucilieri,  pure  eoo 
Bandiere,  Cannoni,  e  refpettive  Sentinelle  .  Ai  due 
lati  in  avanti  Corpi  di  Guardia  della  Cavalleria  ,  eA 
per  ogn’  intorno  colorite  tende  difpiegate. 

Alt  alzarsi  del  Sipario  sì  vedranno  tutte  le  Sen¬ 
tinelle  coll ’  armi  presentate ,  e  quei  Soldati  ,  che  finn* 
no  confufamente  fparsi  per  il  Campo ,  parte  terrà  la 
inano  al  berrettone ,  e  parte  si  leverà  il  cappello  alt 
avanzarsi  di  Gonzalvo  ,  e  di  D.  Fernando .  Appena 
gli  Attori  si  faranno  avanzati  alquanti  passi  ,  le  Sen¬ 
tinelle  rimetteranno  le  armi  in  ifpalla  .  Gouzalvo  ,  e 
D.  Fernando  in  atto  di  porsi  il  G appello  Gol  piti 
umile  atteggiamento , 

D.  Fc’r.t^Unque ,  o  Gonzalvo  ,  hai  rifoluto,  e  vuoi 
(  con  simulazione ,  e  affettata  dolcezza  da  ipocrita  ) 
Opporti  al  genitore?  ei  t’ama,  e  oh  come 
Di  lagrime  paterne  ofperfe  il  ciglio 
Quando  fu  i  Campi  di  Paimora ,  cinto 
Dall’  Indiche  falangi ,  egli  ti  vide 
Tratto  fra  i  ceppi  in  fervitù  crudele. 

Or  eh’  alla  fua  fpetanzra,  e  ai  voti  Cuoi 


IO 
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Il  Ciel  ti  refe,  di  mortale  affanno 
D’  un  sì  tenero  padre  i  lieti  giorni 
Sparger  vorrai  qual  contumace  figlio? 

Gon.  Arbitro  di  mia  vita  ei  ne  difponga 
À  ìuo  piacer.  SommefTo.,  ubbidiente 
Morir  faprò,  quand’ eì  lo  brami,  e  ’i  voglia; 
Ma  fe  m’  impone  un  tradimento,  allora 
Ei  non  ha  figlio,  ed  io  non  ho  niu  padre. 

D,  Fer.  S’  ei  ti  cercafFe  un  tradimento,  e  credi 
Che  capace  farebbe  il  labbro  mio 
Di  consigliarti  ad  ubbidir?  pur  troppo 
Pietà  mi  della  il  mifero  deilino 
Dell’  India  opprefTa  ,  e  al  par  di  te  f  afpetto 
Di  tanti  e  tanti  popoli  innocenti 
Vittime  dell’orgoglio,  e  .dell’ intana 
Avidità  d  li’  oro  ,  in  fen  mi  fparge 
L’amarezza,  e  V  orror .  Ma  tu  fruttante 
Infiammando  di  piu  1’  ire  d’  un  padre 
Di  quell’  iiìessi  popoli  infelici 
L’  e  fi  remo  fcempio,  e  la  ruina  affretti. 

Dall’  ofliriata  tua  ferma  coflanza 

Dell’  Inda  Gente  in  occultar  V  asilo 

Egli  offefo  si  chiama  ,  e  a  ragion  freme . 

M’  odia  ,  mi  fprezza ,  e  mi  detefia  il  figlio. 
Gemendo  efeìama,  e  fido  a  un  inumano 
Fopol  nemico  contro  al  fuo  Monarca , 
Contro  Dio ,  contro  me  refpira  audace 
La  ribellion;  di  mia  riconofcenza 
Diffidar  ofa,  e  d’ un  Indiano  abietto 
Men  generofo  ,  e  grato  egli  mi  crede . 

Ah  sì,  Gonzalvo,  in  quella  guifa  ai  danni 
Dell’  Indo  popoi  tu  congiuri  allora 
Che  a  difenderlo  afpiri  Difarmato 
Dalla  tua  confidenza  il  genitore, 

Refo  umano  1’  avrefli  in  prò  di  quelli  , 

Che  fciolfero  i  tuoi  lacci,  e  ai  fen  paterno 

Ti 
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Ti  ritornar,  poiché  ciafcun  di  noi 
Pianto  t’  avea  miferamente  edinto  . 

Ma  fé  per  colpa  della  gente  ideila, 

Cile  vita  ,  e  libertà  ti  diè  piemia  , 

Ha  perfo  il  genitor  del  proprio  figlio 
11  rispetto ,  e  1*  amor,  come  potrìa 
Sì  grave  ingiuria  non  lavar  «nel  fangue 
Dell’  odiati  nemici  ,  e  non  udire 
Della  vendetta  sitibonda  i  gridi  ? 

Goni  Nò,  fui  mio  cor  non  ha  perduto  il  padre 
Alcun  de*  dritti  Tuoi.  Collie  P  amai 
Io  Tamo  ancora,  e  lo  rifpetto.  Solo 
Ciò  eh’  è  giudo,  e  innocente  egli  m’  imponga, 
È  ubbidito  farà  -  Da  me  che  brama? 

Perchè  s’odina,  c  vuol  ch’oggi  mi  renda 
Perfido,  e  ingrato?  $’  egli  ornai  decite 
D’  elle  r  minar  quell’infelice  gente, 

Che  frangendo  i  miei  ceppi  ha  dileguato 
Dal  fuo  ciglio,  e  dal  cor  la  tema,  e  il  pianto, 
D’  un  odio  così  ingiudo  a  me  non  lice 
D’  approfondar  la  barbara  cagione  . 

Ma  fe  poi  defedando  e  l’ire,  e  il  fangue 
Rifparmiar  vuole  un  popolo  innocente  , 

D’  indagar  non  ha  d’  uopo  in  qual  rimota 
Patte  refpiri  adelfo  aure  di  pace. 

D’  una  sì  opprdfa,  e  fventurata  sente 
Fra  i  mali  atroci,  e  gli  orridi  difa  (tri* 

Onde  timida  geme,  il  maggior  bene, 

E  il  conforto  maggior  farà  I’  oblìo, 

D .  Fer.  Ma  tu  furie  non  pensi,  che  difperfo 

Quello  popol  felvaggio  in  fen  de’  bofchi  x 
Dirozzato ,  ed  iflrutto  effer  non  puote 
Senza  leggi  vivendo  ,  e  lenza  culto? 

Goti.  Tu  t’  inganni ,  o  Fernando  .  Egli  conofce 
Lo  dello  nodro  Iddio:  dunque  si  laici, 

Che  nella  fua  femplicitade  adori 


Un 
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Un  Dio,  cui  ferve  affai  meglio  di  noi. 

D.Fer.  Ali  che  mai  fento?  Egli  conofec  ,  e  adora 
Lo  fleffo  noftro  Iddio?  Se  ciò  fa  vero, 

Verfo  un  popol  fedel  temer  potrai  , 

Che  $’  adopri  il  rigor  non  la  clemenza  ? 

De’  miei  fratelli  a  me  la  foia  la  cura 
Gonzaivo  arpato.  Con  paterno <  affetta 
Proteggerli  faprò.  Dentro  al  mio  feno 
Ritroveran  1’  asilo,  e  la  fallite . 

Goti.  E  ben  Fernando,  incominciare  or  dei 
A  protegger  pictofo  i  tuoi  fratelli  . 

Dal  padre  mio  tofio  t’affretta,  e  ottieni. 
Che  quel  popolo ,  a  cui  la  libertade 
Deggio ,  e  la  vita,  ignoto  reili,  e  sia 
Obliato  da  lui.  Nuli’  altro  ei  chiede. 

D.  Fer.  Ah  incauto  f  ah  feonsigliato  !  io  lo  preveggo  $ 
D’  un  parricidio  farti  reo  tu  vuoi, 

E  n’  acc  aprico  io .  Dalie  fue  forefte 
Quello  felvaggio  popol  d’  improvvido 
Ufcirà  armato.  Degii  afeosi  agguati 
Ci  tenderà  insidioio,  e  in  quelli  avvolta 
Il  padre  tuo  ,  eh’  ogni  perìglio  affronta, 
Reiìerà  oppreffo  alfine  ,  e  tu  farai 
Quei  traditor ,  per  cui  fa  eh’  egli  gema; 

In  poter  de’  fuoi  barbari  nemici. 

L’  avvelenato  ftrale 9  onde  trafitto 
Sarà  il  fuo  cor,  contro  al  paterno  Cene 
Tu  fol  E  avrai  figlio  inumati  vibrato. 

(  Gonzaivo  colpito  dal f  artifici ofio  dificorjò  di  D. 
Fernando  refi  a  eonfufo ,  e  dolente ,  e  ne  fiegue 
breve  Scena  muta  .  Fernando  lo  considera  col - 
la  massima  attenzione. 

Qon.  Oh  giudo  Iddio  !  irf  avria  forfè  Las-Cafas 
Consigliato  un  delitto?  ma  nel  fondo 
Di  queft’  anima  mia  natura  io  fento  , 

Che  di  quell’  uomo  faggio  i  fensi  approva  , 

Coffa  ? 
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Cefla  ,  o  Fernando  ,  ah  sì  di  tentar  cefTa 
L’  intrepidezza  mia .  L’  intima  voce 
Del  fermo  cor,  che  chiudo  in  fcn  ,  s*  inalza 
Contro  de’  tuoi  rimproveri ,  e  mi  parla 
Con  tanta  forza,  e  verità,  eh’  io  fono 
Piu  ancor  di  pria  ne’  pensici-  miei  collante. 
Sappialo  il  padre,  e  a  voglia  fua  punifea 
Un  olìinato  figlio.  A  me  la  morte 
Orror  non  della,  anzi  1’  attendo,  e  folo 
Il  delitto  m’  agghiaccia,  e  mi  fpaventa  .  (  via. 
D.Fer.Che  intesi?  ah  nò,  non  è  quell’orinata 
Fermezza  propria  d’  un’  età  si  verde  . 

Altri  lo  pervertì _ Davila  giunge. 

SCENA  II. 

T atte  le  Soldatefche  corrono  full ’  armi  nei  rejpet- 
tivi  Corpi  di  Guardia.  Dovila  comparifce  dal  fondo  . 
Rifu onano  tofto  i  tamburi  ,  e  si  prefentano  le  armi . 
Egli  s ’  avanza  col  cappello  in  mano  a  gravi  passi 
feguito  da  due  Uffizioli ,  due  Sargenti ,  due  Caporali  , 
due  Granatieri ,  due  Fucilieri ,  due  Cannonieri ,  e  due 
Dragoni  .  D.  Fernando  gli  va  incontro  nel  piu  umile 
atteggiamento  .  Gli  Uffizioli  dei  refpettivì  Corpi  di 
Guardia  abbuffano  le  fpade  nel  tempo  che  le  Bandiere 
pure  si  piegano  sino  a  terra  .  Quando  Dovila  colle 
fue  Ordinanze  alle  Jpalle ,  si  e  inoltrato ,  ad  un  fio  cenno 
sì  acquetano  i  tamburi ,  e  tutte  le  Soldatefche  fanno  arme 
al  piede  .  D.  Fernando  riman  fempre  curvato  ,  e  colla 
tefla  feeperta  .  Dovila  si  mette  il  cappello ,  indi  or - 
dina  a  D.  Fernando  di  far  lo  fieffio  ;  ma  quefti  non 
si  copre,  eh ’  a  un  fecondo  ordine  del  Generale  . 

Dovila,  e  D.  Fernando. 

DdW.JE  B.en  dal  figlio  che  ottenefti? 

D.  Ferì 
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D,Fer>  Ej  tace, 

Ed  è  pronto  a  morir,  pria  di  (Velate 
Dei  Selvaggi  il  ritiro . 

Dav,  E  vuol  1’  ingrato 

Ridurmi  ad  aborrirlo?  A  quelle  braccia. 
Dunque  il  Ciel  me  lo  refe,  ond’  io  lo  veggia. 
Ribelle,  e  traditor?  Ah  perchè  mai, 

Perchè  lo  piansi  eftinto?  Il  fuo  morire 
Sparfo  in  petto  m’  avria  mesi  grave  affanno 
Della  perfidia  fu  a ,  Ma  un  sì  opinato 
Colpevole  silenzio  il  mio  furore 
Pio  irrita ,  e  f  odio  accrefce  ,  onde  defedo 
Un  popolo,  che  m’ha  ledono  il  fàglio, 

E  a  me  per  mio  roffor  foltanto  il  refe. 
Vendicarmi  faprò .  D’Indico  langue 
Piu  ancor  di  pria  quella  nemica  terra 
Fumar  vedrassi.  I  piu  fieri  tormenti, 

Che  la  barbarie  immaginò  ,  faranno 
In  opra  podi  a  lacerare  i  fàgli  , 

In  faccia  ai  padri;  a  trucidar  le  Spofe 
Dei  l'or  Conforti  al  fàanco;  a  maffacrare 
I  vecchi  imbelli,  i  teneri  fanciulli, 

E  a  (terminar  col  ferro,  e ’l  foco  quanto 

Sotto  di  quello  defedato  Cielo 

Spira  E  aure  di  vita  .  A  un  così  orrendo 

Spettacolo  di  morte  il  traditore 

Mio  figlio  gema,  e ’l  genitor  ne  goda, 

D.Fer,  Di  Gonzalvo  fui  cor  f  eftrema  prova 
Da  te  Signor  si  tenti.  Il  ciglio  irato 
Non  fofterrà  d’ un  padre.  Al  fuon  de’ tool 
Minacciosi  rimproveri  quell’  alma 
Giti  nata  in  tacer  fia  che  si  fcuota  . 

Dav,  Non  lo  fpero,  o  Fernando.  A  mio  rodbre 
Sulla  fila  fronte  apertamente  io  leggo 
Una  perfidia  intrepida  lcolpita  , 

Ch’ira  mi  della,  e  maraviglia  insieme. 
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li  Mondo  e  che  dirà  ?  che  mai  diranno 
Le  Ifpane  genti,  e  ’l  mio  Monarca?  Il  figlio 
Di  Davila  terror  dell’  India  intera 
Ribelle  ,  traditor  ,  perfido  ,  ingrato? 

Quella  (Ventura,  o  amico,  e  tei  confefio  ? 

Mi  avvilifcc  ,  mi  opprime.  A’  piedi  mici 

Placidamente  trucidati  io  vidi 

Mille  popoli,  e  mille.  Un  fol  fofpiro 

De’  moribondi  i  gemiti  giammai 

Non  mi  trailer  dal  fieno.  Ilare  in  volto 

Le  rovine  e  gl*  incendj  io  contemplai. 

Ed  ora  a  un  figlio  ficellerato  in  faccia 
Mi  confondo,  mi  turbo,  e  il  core  in  petto 
Pur  troppo  ad  onta  mia  palpitar  lento  . 

D.  Ter.  Davila  fiegui  il  mio  consiglio  .  Io  volo 
Di  Gonzalvo  full*  orme  .  Egli  non  puote 
Eller  lungi  da  noi.  Colla  dolcezza 
Dificendi  nel  fiuo  cor.  Quella  foltanto 
Te  n’  appiani  la  via  .  L’  ultimo  afialto 
Si  riferbi  al  rigor  .  Miralo  come 
D’intorno  al  campo  taciturno,  e  niello 
Penfofo  move  i  folitarj  passi  . 

Io  fio,  che  t’ama,  e  ti  rifpetta  .  E’  forfè 
Quello  il  propizio  illante,  onde  tu  puoi 
Del  fiuo  silenzio  trionfar.  L’attendi,  [parte. 

Dav.  Ah  no  ;  1’  alma  di  Davila  non  era 
Preparata  a  (offrir  sì  rea  fciagu.ra , 

Che  nel  figlio  infedel  degrada  il  padre. 

Su  quelle  fpiagge  d’incontrare  attesi 
Gli  (lenti  ,  i  mali,  e  gli  orridi  perigli, 

Che  accompagnan  la  guerra,  e  il  loro  afipetto 
Fu  di  dolce  illusione  al  mio  pensiero. 

Ma  Gonzalvo  ribelle,  e  difenfore 
De’  miei  Nemici,  ah  quell’  idea  m’  agghiaccia, 
E  in  fen  delle  grandezze,  e  degli  allori 
Ottura  il  mio  (Splendore,  ed  amareggia 
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Le  gioje  mie...  Ver  me  s’ appretta  .  Il  ciglia 
Riccia  iereno  ,  ma  1’  indegno  tremi  , 

Se  una  giuiV  ira  a  balenar  vi  torna.  (  a  un 
cenno  di  Davila  tutte  le  Soldatefche  fuori  delle 
Sentinelle  ,  pofiano  le  armi  ,  c  si  difperdono  per 
il  Campo  .  Le  Ordinanze  pure  si  ritirano . 

SCENA  III. 

Gonudvo ,  c  Davi  la . 

Gonza  Ivo  appena  comparìfce  si  firma  in  afipctto 
jòmuieffoj  timido ,  c  dolente. 

X’ 

Dar.  Avvicina  o  Gonzalvo.  A  che  t’  arrcfti  ? 
Del  genitor  1’  afpetto  è  a  te  di  tema? 

Non  mi  guardi?  perchè?  Forfè  odiofo 
Divenni  ai  lumi  tuoi?  Nelle  mie  braccia 
Vieni  del  noftro  fangue  unica  fpeme, 

E  fo degno  d’  un  padre  ,  alle  cui  brame 
Picrofo  il  Ciclo  in  quefto  dì  ti  refe.. 

Tu  vivi,  e  al  fianco  mio  pur  ti  riveggio 
Per  divider  con  me  delle  vittorie 
Il  premio,  il  plaufo,  c  lo  fplendor.  Sì  cada 
Quefto  del  noftro  Dio  ,  de’  noftri  Regi 
Popol  nemico  ....  tu  fofpiri  ?  e  quale 
Fia  la  cagìon  del  tuo  fegreto  affanno  ? 

Su  i  Campi  di  Paimora  or  dimmi  e  come 
Cinto  da  tanti  miei  prodi  guerrieri, 

Ch’  avean  fugate  V  Indiche  falangi, 

Per  man  del  vinto  prigionier  reftafti  ? 

Che  avvenne  mai  de’  tuoi  compagni  ,  a  cui 
Fidai  la  vita  mia  nella  tua  vita? 

Parla  . 

Con.  Caddero  al  fuol  dell’  Inda  Gente 

Setto  ai  ihali  trafitti .  Al  valor  noftro 
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II  numero  prevalfe,  ed  io  fra  tanti 
Solo  rimasi  alle  ritorte  .  Il  Cielo 
Volefle  almen  che  fra  gli  amici  eflinti 
Eialato  avess’  io  1’  ultimo  fiato  ! 

Dav.  Sì  lo  comprendo  .  La  memoria  acerba 
Dei  prodi  nofiri  trucidati  amici* 

E’  la  nobil  cagioni  del  tuo  dolore. 

Colle  lagrime  io  pur  d’  un’  ira  atroce 
Teco  gli  piango*,  ma'calmiamci ,  o  figlio. 
Nella  lbave  idea  della  vendetta  . 

Quella  vendetta  a  noi  lai  chi  l’impone? 

L’  impone  Iddio,  che  vuol  fangue  pel  fanguc 
De’  fuoi  fedeli  .  A  noi  ì’  impon  la  patria  , 
li  dover  nolìro,  e  il  noftro  Rè.  T’ unifci 
Meco  dunque,  o  Gonzalvo ,  e  1’  Ombre  illuftri 
Degli  Eroi  di  Cafiiglia  infra  gli  eftinti 
Sopra  lo  fcempio  oftil  ridan  giulive  . 

Dimmi  :  in  qual  parte  i  barbari  Nemici 
Hai  tu  lafciati  ,  e  dov’  è  il  luogo  ,  in  cui 
Coll’  Inde  Genti  combattendo  ,  preda 
Fur  di  morte  crudele  i  tuoi  compagni 
Reftando  tu  fra  indegni  ceppi  avvolto  ? 

Gou.  In  quei  deferci  orribili,  o  Signore, 
Malagevol  faria  piu  che  non  credi 
Di  riandar  full’  orme  mie  .  Condurre 
Io  mi  lafciai ,  fenza  fa  pei  e  io  Hello 
E  dove  ,  e  come .  Quel  che  dirti  io  pollo 
E’  che  il  lor  Prence  fciolfe  i  lacci  miei  , 

Mi  lafciò  in  vita,  e  libertà  mi  refe. 

Per  figlio  tuo  mi  riconobbe,  e  ad  onta 
Dell’  odio,  e  del  timor  ,  eh’  ad  elfo  ifpiri , 
Afcoltò  la  clemenza  ,  e  generofo 
Mi  ritornò  fra  le  tue  braccia.  Ah  padre, 

S’  è  pur  ver  ,  che  tu  m’  ami  ,  una  sì  bella 
Pietade  giunga  a  penetrarti  il  core, 

L’  ire  v’  eftingua  ,  e  la  tua  man  difarmi  . 
Tom.  VI.  B  Dav. 
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Dav.  Quanto  han  per  te  1’  Indiche  genti  oprato 
Riconofcer  faprò  .  Del  benefizio 
Tutto  il  valor  Davila  fente  ,  e  apprezza 
In  un  barbaro  ancor  metto,  e  virtude. 

Ma  fe  brami  ,  che  grato  a  lui  si  mofhi 
Il  Genictor ,  non  si  ritardi  ,  e  teco 
Mi  fcorgi  là  ,  dovre  nafcofo  ei  regna  . 

Gon.  Un  impossibil  chiedi. 

Dav,  Ah  sì  lo  veggio  . 

Di  non  fvelarmi  il  fuo  ritiro  occulto 
All’  Indian  promettefti .  Incauto  ,  e  pensi 
Che  un  giuramento  reo  t’  obblighi,  e  leghi? 
Rammentati  qual  Tei  ;  qual  sia  la  gente  , 

Che  tu  difendi,  e  qual  fon’ io.  Rifpondi .. 

Goti*  Se  di  tacer  giurato  avessi  .,  o  padre, 

Tacer  faprei .  Quanto  il  tuo  figlio  ottenne 
Dai  popoli,  che  barbari  tu  chiami, 

Può  impegnarlo  a  morir  ,  ma  non  fia  mai 
Ch’  egli  divenga  un  traditore  ingrato 

Dav.  Piu  fiacri  nodi ,  e  ancor  piu  fiacri  patti 

T*  impegnati  col  tuo  Dio,  col  tuo  Monarca 
Colla  tua  patria  ,  e  con  me  fteffo  ,  Al  fuolo 
Tu  vedeiii  fpirar  fiotto  le  frecce 
Dei  Selvaggi  nemici  a  cento  a  cento 
Il  fior  de’  Guerrier  miei  .  Forfè  tu  brami , 
Che  maifiacrino  ancor  quelli  *  .ond*  io  fono 
Cinto  ,  e  difefio  ?  Nel  lafciarti  in  vita 
Franfero  gli  archi,  e  t’  han  forfè  promefib 
Di  non  bagnar  mai  piu  gli  acuti  firali 
In  quel  tofeo  mortai  ,  eh’  essi  inventaro  , 
Perchè  ogni  piaga  sia  piaga  di  morte  ? 
Gonzalvo,  il  genitor  pronto  ubbidifer; 

La  mia  guida  farai*,  vieni;  ti  feguo. 

Con.  Si  fpera  invan  ,  che  complice  mi  renda 
Di  sì  nera  perfidia  ,  E  come  mai 
Tradir  potrei  fpergiuro;  ed  inumano 
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Chi  mi  beneficò  ?  Sì  tei  ripeto , 

E  te  n’  irrita  a  tuo  talento  ,  o  padre; 

Tacere  io  voglio,  e  te  feguir  non  deggio. 

JOav.  Oh  figlio  indegno  del  mio  fanguc  ah  vanne, 
Vanne  lungi  da  me  .  Piu  non  poss’  io 
Soffrir  gli  oltraggi  tuoi ,  la  tua  prefenza. 

Ma  tremino  cclor,  eh’  hanno  il  mio  figlio 
Refo  un  ribelle  perfido  ,  e  oftinato , 

Quel  figlio  ifiefio,  che  fu  Tempre  al  padre 
Ubbidiente,  rifpettofo ,  e  fido. 

Goti.  Ah  genitor  ti  calma  ,  e  farà  vero 

Che  ’1  funefto  odio  tuo  ,  che  ’l  tuo  furore 
Cada  fopra  di  me  perchè  rictifo 
D’  edere  ingrato,  barbaro,  e  fpergiuro? 

Che  ardifei  mai  d’ impormi,  e  perchè  aborri 
Così  odinato  un1  infelice  gente 
Sol  degna  di  pietade?  Ah  fe  tu  avessi 
Veduto,  o  padre,  il  di  lei  Re  fpezzare 
La  mia  catena  ;  fhingermi  al  fuo  petto  ; 
Chiamarmi  amicò  ,  e  frarei  fuo  .  Cercarmi 
Con  placida  dolcezza ,  e  in  atti  umili 
Quali  ingiurie,  è  quai  mali  avea  recati 
Ai  noftri  il  popol  fuo,  tu  Pedo,  o  padre  , 
Un  delitto  fa  redi  al  tuo  Gonzalvo 
Di  quella  vile  infedeltà  ,  di  cui 
Farmi  una  legge  or  qui  pretendi  ,  e  vuoi. 

M’  è  orribile  1’  idea  ,  che  mi  preferita 
L’odio  paterno;  ma  negar  noi  polTo , 

Mi  farla  1’  ubbidirti,  e  il  foffri ,  o  padre, 

Piu  terribile  ancor.  Deh  non  ridurmi 
A  sì  tremendi  eftremi.  Un  infelice 
Figlio  non  trovi  dei  tuo  cor  pietofo 
Chiufe  1’  ufate  vie  .  Quel  figlio  ideilo , 

Che  mentre  di  piu  irrita  il  tuo  furore 
Degno  di  piu  dell’  amor  tuo  si  rende  . 

Dav .  No  ,  piu  figlio  non  ho.  Tu  non  hai  padre. 

B  a  Van. 
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Vanne;  fuggi  da  me.  L’infame  villa 
D’  un  traditor  fremer  mi  fa  ;  mi  della 
Sdegno  ,  ed  orror  .... 

Goti.  Poiché  inflessibil  fei  , 

E  da  te  folo  odio  ,  e  furore  attendo. 

Sappi,  che  s’  io  qual  aflassino  ingrato 
Tradir  potessi  1’  Indo  Prence,  feco 
Tradirei  quella,  a  cui  m’unì  d’amore 
Il  piu  innocente,  e  il  piu  foave  nodo  . 

Sì,  non  tei  celo.  Del  tuo  Ré  nemico 
Quella  c  la  figlia;  e  oh  vane  mie  lusinghe! 
Sperai  che  un  imeneo  dal  tuo  confenfo 
Coronato  ,  potè  (Te  alT  India  opprefla 
Render  la  pace,  fopir  gli  odj  ingiufii , 

Ed  eftinguer  del  fangue,  e  piu  dell’  oro 
L’  avida  fetc . 

Dav.  E  a  quello  fegno  ardifei 

Perfido  d’ infultarmi  ?  Io  fremo!  il  figlio 
Di  Davila  avvilirsi ...?  in  faccia  mia 
L’empio  si  vanta...?  oh  mio  rofìfore!  in  feno 
Le  piu  tremende  furie  agitati  1*  alma  , 

E  a  me  d’  intorno  in  fanguinofo  afpetto 
Ira,  e  vendetta  fremere  mi  veggio. 

T’  invola  agii  occhi  miei;  ma  trema,  e  m’odi. 
Ti  maledico  .... 

Goti.  Oh  Dio  !  (  precipitandosi  a ’  di  lui  piedi  . 

Dav.  Scollati  indegno  . 

Goti.  Ah  padre  ! 

Dav.  Ed  osi  profanare  un  nome 

Sì  facro  colle  tue  perfide  labbra  ? 

Nelle  forelle  ,  ed  in  quegli  antri  iftessi 
Ten  fuggi,  in  cui  celati  danno  i  vili, 

Che  tu  a  me  preferifei  •  In  fen  dell’  ombre 
La  tua  perfidia  afeondi,  e  vengan  teco 
L7  imprecazioni  mie  col  tuo  delitto  .  (  parte. 

(  Gonzalvofewpre  iti  ginocchioni ,  re  fi  a  per  un  momento 
muto .  £<?//. 
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&on.  Difubbidifco  ,  affliggo,  e  irrito  un  padre, 

Che  in  Scacciarmi  da  fc  mi  maledice  , 

E  pur  nel  colmo  d’  un  intenfo  affanno 
Nell’alma  mia  rimorfo  alcun  non  fento  .{si  alza 
E  vi  fon  dunque  dei  dover  piu  facri 
Della  fommission  ,  che  dessi  a  un  padre  ?' 

Ah  si  la  noftra  qualità  primiera 
E’  quella  d’  uomo  ,  e  ’1  primo  dover  noftro 
E’  d’  afcoltar  d’  umanità  le  voci  . 

Alla  prossima  valle ,  che  racchiude 
Gli  ^feuri  tuoi  benefattori  ,  il  piede 
Volgi,  o  Gonzalvo  ,  e  fra  di  loro  in  pace 
Senza  rimoisi,  e  fenza  colpa  vivi. 

Una  capanna,  un’  amiftà  verace. 

Un  illibato  coìr,  la  tua  innocenza  , 

E  l’amabile,  e  tenera  Amazilia 

Saranno  i  beni  tuoi,  beni  che  ponno 

Farti  obliar  la  crudeltà  d’ un  padre,  (j parte. 

SCENA  IV. 

Davi  la  frettolofo ,  e  D.  Fernando  da  due 
parti  oppojle  * 

Dav.  I^Erfo  ho  il  figlio,  o  Fernando ,  ma  con  Itti 
Della  vendetta  V  unica  fperanza 
Già  non  perdei.  Ritornerà  Gonzalvo 
Dei  Selvaggi  al  ritiro.  I  piu  fedeli 
Sulle  fue  tracce  inoffervati  invia, 

E  così  si  deluda  il  traditore  . 

Va?;  non  si  tardi,  o  amico;  allor  che  avrem# 
Il  nemico  fvelato,  ovunque  feorra 
L’  ineforabil  morte ,  e  chi  fra  i  miei 
Piu  trucidar  faprà ,  larga  mercede 
In  premio  attenda.  Ah  corri ,  e  il  dolce  iihn té 
Del  fangttinofo  orrido  fce.mpio  affretta. 

D.  Fer . 
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D.  Fet\  Vado  a  difpor  fui Y  orme  di  Gonzalvc? 

L’ insidiofa  trama,  onde  s’  appaghi 
Il  giudo  furor  noftro,  e  al  piano  efangue 
Il  detettato  Indiali  Y  anima  efalw  {parte 

Vav.  Piu  non  fd  padre,  o  Devila,  e  di  quello 
Soave  nome  t’  han  privato  i  tuoi 
Vili  nemici;  ma  ti  retta  affai  , 

Se  ti  retta  il  poter  della  vendetta  . 

Fatto,  difperazione ,  odio,  difdegno 
Tutti  meco  or  vi  voglio,  onde  piu  atroci 
Sian  le  mie  furie.  Ah  sì  trema,  o  Qonzalvo 
Nelle  tue  braccia  quella  man  trafitta 
Lafcerà  lei,  che  difonora  ,  e  ottura 
In  amarti  il  mio  nome.  Il  feduttore  , 

Che  ti  lattciò  la  libertà ,  la  vita 

Sol  per  farmi  arrossir  ,  vedrà  nel  fangue 

In  pria  nuotare  t  luci ,  pofcia  un’  infame 

Scure  d*  un  vii  Carnefice  dal  butto 

Gli  troncherà  lo  fcellerato  capo  . 

Tanti  immensi  tefori ,  unica  meta 
Dell’ armi  nottre  ,  in  mio  poter  cadranno, 

E  di  Religion  col  manto  augutto 
Ricoprirò  le  violenze ,  i  furti , 

Gii  a  (Tassi  ni ,  gli  fcempi ,  e  le  rapine. 
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Internò  della  Capanna  d’  Amazilia  formata  di 
cedri  ,  e  di  palme  . 

Amazilia ,  e  Cora . 

Coni.I^Rendi  1’  arco,  o  Amazilii,  e  nella  valle 
Dei  Cedri  meco  vieni,  ove  fovente 
Le  tortorelle  tra  le  foglie  afcofe 
Echeggiar  fan  di  mede  grida  il  bofco, 
Quattro  Colombe  anche  talora  io  vidi 
Sul  margo  Unite  del  rufcel  vicinp 
Per  P  onda  chiara,  e  fvolazzar  fovente 
Di  palma  in  palma.  Ah  sì  vieni,  e  la  biancft 
Tua  man  sì  efperta  nel  drizzar  lo  flrale 
Rechi  loro  la  morte.  Al  genitore, 

Ed  al  german  ,  da  cui  fei  tanto  amata. 
Offrirai  pofcia  le  volanti  prede. 

Am  a.  Cari  un  tempo  mi  fur  gli  Arali ,  e  gli  archi» 
Cari  gli  ami  ,  e  le  reti,  e  cari  i  fonti, 

Le  taciturne  valli ,  e  i  bofchi  ombrosi . 

Spiar  le  tracce  d’  una  fiera  ;  il  volo  * 

Degli  uccelli  feguir,  d' un  terfo  rio 

Sedur  col  cibo  i  coloriti  pefci 

Fur  le  dolci  mie  cure ,  e  i  miei  piaceri  ; 

Ma  tutto ,  amica  ,  or  s’  è  per  me  cangiato . 
Le  tortore  amorofe  altro  desìo, 

Che  di  farle  mia  preda,  e  non  fo  come,. 

Mi  dettano  nel  fen.  Quando  fu  i  rami 
Alternan  fra  di  loro  i  cari  baci  , 

E  le  innocenti  tenere  carezze 
Dolce  palpita  il  egre,  e  pivi  la  mano 

Lo 
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Lo  firal  fall’  arco  ad  incoccar  non  vaie  i 
immaginar  non  puoi  hri  dove  giunga 
La  follìa  d’  Amazilia  .  In  quell5  irtante, 

Nè  sò  perchè  ,  mi  ferpe  entro  le  vene 
Un  delizlofo  foco,  e  invidio  oh  Irtolta  ! 

II  lor  placido  fiato  .  Anzi  cotanto 
Crefce  il  delirio  mio,  che  bramerei 
Cangiar  con  effe  la  rcal  mia  forte. 

(Sara.  Stupir  mi  fai.  Ma  dimmi*  è  non  comprendi 
Qual  efler  polTa  di  sì  rtrani  effetti 
U  improvvida  eagion  ?  forfè  Cabana 
Il  tuo  buon  genito!*  qual  t’  amò  fempré 
Ancor  non  t*  ama  ?  li  caro  tuo  germano 
Forfè  come  fuoleva  or  piu  non  viene 
Ad  offerirti  in  dono  o  perle,  o  piume  , 

O  rare  pelli  ,  o  feelte  frutta  ,  e  fiori  ? 

Ama.  Anzi  il*  padre,  e  il  german.  tanto  amorosi 
Non  vidi  ancor  -  Fra  i  loro  amplessi  io  (Veda 
Non  faprei  che  bramar  ,  ma  pur  conofco  , 
Che  nel  lor  feno  oh  Dio  !  molto  mi  manca  . 

Cora .  Inquieta  così  ,  così  dolente 

Eri  tu  forfè  di  Gonzaivo  al  fianco? 

Ama.  A  quello  nome  ,  o  Cora ,  ah  fenti  come 
Mi  batte  il  cor.  Un  gelo,  un  fuoco  tutte 
Mi  ricerca  le  fibre  .  Una  triftezza 
Dolce ,  ed  amara  insiem  m5  occupa  1’  alma  , 

E  un  duol  ni’  affanna  ,  che  non  è  dolore 

Cora.  Oh  femplice  che  fei ,  nè  t’  avvederti , 

Che  1’  amante  lontan  dell’  improvvido 
Tuo  cangiamento  è  la  cagion  ? 

Ama.  Ma  come ...  ? 

E  ciò  fia  ver  ? 

Cora.  Vano  è  il  tuo  dubbio. 

Ama.  Ah  quasi 

Io  fterta  lo  previdi ,  allcr  eh’  al  bofeo 
La  prima  volta  fenza  il  mio  Gonzaivo 

Mi 
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Mi  ritrovai  .  Lessi  il  Tuo  nome  i  nei  fa 
Nelle  palme  ,  nei  cedri  ,  e  fu  di  quello 
Volò  il  mio  labbro  ,  e  fopra  il  labbro  il  core. 
Se  articolar  volea  gli  accenti  ,  o  al  canto 
Scioglier  la  voce,  formar  fol  la  lingua 
Sapea  Gonzaìvo,  e  1’ ebro  mio  pensiero 
Sol  Gonzaìvo  vedeva  in  ogni  oggetto  . 

E  pure  oh  folle,  oh  femplice  ch’io  fui,! 
Soltanto  oggi  m’avvidi,  o  fida  amicà  , 

Che  m’  avea  tutta  trasformata  amore. 

Cord.  Amazilia  fon  quelli  effetti  tifati 
In  chi  ben  ama-,  ma  inefperta  fei  , 

E  T  innocenza  tua  ti  fa  piu  beila. 

Ama.  Ah  no,  non  potrò  mai,  Cora  diletta. 

Scordar  quel  giorno,  in  cui  lo  vidi1,  giorno 
Di  mia  vira  il  piu  dolce,  e  il  piu  beato!. 

Tu  non  ignori,  che  reftò  Gonzaìvo 
Fra  i  noftri  ceppi  nel  fatai  conflitto. 

Che  Davila  il  crudel  fuo  genitore 

Diè  al  padre  mio  fu  i  Campi  di  Paimora. 

Del  deilin  di  Gonzaìvo  era  decilo; 

Morir  dovea.  Ma  la  fua  verde  etade, 

E  la  bellezza  fua  nel  fen  del  padre 
Modero  la  pietà  .  Puf  fopra  P  ara 
Del  Nume  Tigre  a  verfar  l’alma,  eli  Lingue 
Era  alfin  condannato  .  Un  dì  Toletta 
Alla  fpelonca  ,  in  cui  gemea  fra  i  lacci , 

10  m’  appreffai  .  Non  sò  qual  moto  interno 
Ad  avanzarvi  il  piè  mi  fpinfe.  Il  vidi 

•  Timido  ,  feontraffatto  ,  e  fofpirofo 
Languidamente  lu  d’  un  fado  assifo 
Bagnar  d’amare  lagrime  que’ ferri. 

Sotto  al  cui  pefo  fquallido  genica  . 

In  così  tritio  ,  e  dolorofo  alpetto 
Quanto  bello  mi  parve!  Il  fuo  pallore, 

11  iuo  cria  biondo  incoltamente  iparfo, 

I  fct J3V 
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I  bruni  lumi  Tuoi  molli  di  pianto , 

II  querulo  fuo  labbro  ,  e  sin  1’ edrana 
Sua  velie,  ma  piu  ancota  il  Tuo  dolore, 

E  la  di  lui  fventura  avvolfer  1’  alma 

In  un  dolce  delirio  ond’  io  rcftai 
Stupida  ,  immota  ,  intenerita  ,  e  quali 
Priva  di  fenfo.  Il  genitore  che  giunfe 
Col  piètolo  Las-Calas  mi  rifcofie  , 

E  penfa  tu  qual  f.>de  il  mio  contento 
Allor  che  i  lacci  Puoi  dilciolfe  il  padre, 

E  T  abbracciò  qual  fuo  novello  amico  . 
Tornato  in  libertà  ,  maggior  si  feo 
La  gioja  mia  quando  riamata  amante 
Mi  riconobbi,  e  il  genitor  fu  lieto 
Di  fomentare  i  dolci  noftri  affetti  . 

Tu  fai  ,  che  dal  mio  fianco  un  fol  momento 
Diftaccarsi  Gonzalvo  non  fapea  , 

E  meco  al  fiume,  meco  alia  forefta  , 

Meco  alla  valle  ognor  venia  .  La  fpeme 
Di  Davila  placar,  barbaro  padre 
Di  sì  tenero  figlio,  non  ignori, 

Che  a  me  lo  tolfe,  e  pria  che  lungi  il  piede 
Da  noi  portade,  egli  giurò,  che  predo 
Ritornato  farla,  nè  avrebbe  mai 
Scoperto  ai  Caftigliani  il  nodro  asilo  . 
Comprendo  adefTo,  e  il  dubitarne  è  vano, 
Che  arnoi  meda  mi  rende,  ed  amareggia 
Ciò,  che  aro  mi  fu  quando  Gonzalvo 
Sedeami  fianco.  Ma,  sì  tei  ripeto, 

La  tristezza,  ch’io  provo  è  deliziofa  , 

Soave  il  mio  dolor,  dolce  il  mio  pianto, 
Cora.  Secondi  il  Sol,  che  fu  di  noi  diffonde 
I  benefici  fuoi  raggi  adorati, 

La  tua  fperanza ,  e  a  noi  renda  Gonzalvo 
Di  pace  apportator.  Ma  gli  Europèi 
Son  fallaci,  o  Amazilia.  Egli  potrìa, 
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Le  promette  obliar  *  tradir  la  fede, 

E  abbandonar  tuo  pad  re  ,  e  i  nostri  amici 
Di  Davila  al  furor!  Forfè  di  troppo 
Ti  lusingasti  ...... 

Aititi.  Ab  che  mai  dici  ,  o  Cora  ? 

Dunque  1’  Europa  è  di  produr  capace 
Moftri  si  doteflabili  ?  Ma  come 
Pon  col  labbro  formare  una  prometta  , 

Cui  non  s’  accorda  il  core  *  e  fotta  il  manto 
D’ una  grata  amili!  celar  la  frode, 

La  perfidia,  l’inganno,  e  il  tradimento?. 

Corti.  E  pur  quelli  Europei  si  fccllcrati  , 

Che  dei  tefori  1’  inlaziabil  fete 
Spinfe  fra  noi  che  i  nottri  tetti  ,  e  i  tempi 
Spogliano,  e  fan  di  tanto  fangue  umano 
Scorrer  1’  Indiche  arene,  hanno  in  cottume 
Di  barbari  chiamarci,  ed  infedeli. 

Aititi.  Che  fento?  ahimè!  da  qual  frnaniofa  tema 
Affittita  fon’  io  !  Nacque  Gonza  Ivo 
Nella  perfida  Europa  .  Aneli’  egli  forfè 
Sarà  fpprgiuto ,  e  traditor ....  Ma  il  core 
Lo  difende  ,  nè  fa  crederlo  un  empio  . 

Ah  si  nell’  alma,  e  non  m’  inganno,  o  amlc,a  , 
Penetrai  di  Gonzalvo  ,  e  folo  in  quella 
Io  ritrovai  l’ immagin  mia  fcolpita 
Col  fuo  tenero  amor  .  Sì  atroci  colpe 
Sono  incognite  a  lui,  come  lo  fono 
All’  amorofa  fua  fida  Amazilia  . 

Cora.  Giunge  Orozimbo  il  tuo  germano,  e  feruti  ra 
Che  premurofa  cura  a  noi  lo  guidi. 

Awa.  Udiam  che  reca . 

SCENA  li. 

Or  ozi  rubo  ,  e  dette  . 

A 

Or ’oz.  X  Affrettati  ,  o  Amazilia  , 

.Stili’ 
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Sull’  orme  mie  .  Il  genitore  ,  e  tinte 
Il  popol  noffro  è  da  triffezza  op predo 
Or  che  da  noi  vuol  portar  lungi  il  piede 
Il  protettor  dell’India,  il  buon  Las-Cafas» 
Vieni  ,  o  Genziana,  ed  ai  paterni  prieghi 
E  ai  voti  «univerfali  unìfei  i  tuoi, 

Onde  ceda  1’  uomo  giudo  ,  e  non  c’  involi 
Nella  prefenza  fua  l’amico,  il  padre, 

E  il  difenfòr.  Privai  di  lui,  noi  siamo 
In  ogn’  iftante  alla  barbarie  efpoffi  , 

All’  insidie,  e  al  furor  de’  noftri  atroci 
Empi  tiranni.  Ah  sì,  vieni;  ci  attende 
Impaziente  il  genitore  afflitto. 

Anta.  Ed  in  qual  parte  mai  fpera  1’  uom  faggi© 

Di  ritrovar  chi  piu  il  rifpetti ,  ed  ami  ? 

Oroz.  Il  Rè  di  Quito  il  fuo  foccorfo  implora 
Contro  i  rei  Caffigliani,  cd  ei  pietofo 
Verfo  quel  regno  drizzar  vuole  il  pado. 

Anta.  German  ti  feguo  ,  ed  a  proftrarmi  teco 
Di  Las-Cafas  al  piè  corro,  nè  voglio 
Sorger  dal  fuol ,  fe  a’  prieghi  miei  ,  fe  al  pianto. 
Che  il  feti  m’ inonderà  non  cede  alfine  . 

(  partono . 

SCENA  III. 

Recinto  di  palizzate  adorne  con  vasi  coloriti  di 
piante  Americane  .  In  profpetto  piccolo  tempio 
di  verdura  aperto  collk  Statua  di  Las-Cafas  . 

Cahana  ,  e  Las-Catas  con  feguito  d'  Indiani ,  e  poi 
Arnazilia  ,  Orozìmho  ,  c  Cora  con  Indiane  . 

Cab.  Offro  buon  padre  ah  vedi  a  te  d’ intorno 
Un  sincero  dolor  ,  che  t’  accompagna  , 

E  leggi  in  ogni  volto  i  fensi  efpressi 
D’  ogni  cor,  che  ti  venera,  che  t’ama  , 

E  chr 
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»  E  eh’  al r  idea  del  tuo  partir  s’  affanna  . 
Giacché  cari  ti  siam;  giacché  compiangi 

I  nostri  mali  ,  e  V  orride  fciagure  , 

Che  meritate  non  abbiam  ,  deh  lafcia , 

Che  in  te  godiam  quel  folo  ben  ,  che  torci 
Non  può  la  crudeltà  di  chi  ci  opprime. 

Noi  fappiam  quanto  in  favor  nostro  oprasti 
Per  foilevar  quelle  miferie  ,  a  cui 

Ci  condanna  il  piu  barbaro,  il  piu  ingiusto, 

II  piu  atroce  rigor.  Sappiam  ,  che  puoi 
Prevenir  quegli  orribili  diiastri, 

Che  contro  me,  che  contro  al  popol  mio 
A  ogn’  istante  fovrastano  ,  e  vorrai 
Porrare  altrove  la  difefa  nostra  , 

J1  nostro  appoggio ,  e  il  folo  nostro  asilo  ? 
Senza  di  te  che  mai  farla  di  noi, 

Se  al  fanguinario  Davila  fvelafle 
Gonzalvo  il  nostro  tacito  ritiro , 

E  tradifle  la,  fé,  che  ci  ha  prometta  ? 

Las-Caf  Non  temerne ,  o  Cabana  .  Egli  ha  giurato 
D’  etter  fido  agl’  Indiani  ,  e  tal  fia  Tempre. 

L’  autorità  d’  un  genitor  crudele 
Pottanza  non  avrà  fopra  il  fuo  core  , 

Onde  si  renda  perfido ,  e  fpergiuro  . 

Che  fe  T  ira  placar  non  può  del  padre 
Ostinato  in  fvelar  dove  ti  celi, 

Saprà  Gonzalvo  con  egual  costanza 
E  tacere,  e  morir.  Lafciami  intanto, 

Che  altrove  in  prò  d’  altri  infelici  io  corr'a? 
Che  implorano  gemendo  il  mio  foccorfo. 
Lafcia,  che  di  man  tolga  a  tanti  infami 
Aflassini  quel  ferro,  che  fui  capo 
Pende  dell’  innocenza,  e  che  fra  poco 
Può  far  di  fangue  rotteggiar  la  terra  . 

Cab.  Egual  periglio  ,  e  una  fventura  eguale 
Minaccia  il  popol  mio.  Forfè  lontani 

Noa 
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Non  fono  1  nostri  distruttori  ingiusti  , 

E  tu  foi  colla  voce  io  un  istante 
Puoi  calmarne  il  furor,  fpegner  tu  puoi 
Quella  fete  di  fangue,  ond’  essi  fono 
Sì  orribili  ai  nostri  occhi ,  e  fpaventosi , 

Che  dei  Spagnuoli  in  paragon ,  le  tigri 
Manfuete  ci  fembrano,  e  pietofe . 

LaS’Caf.O  Casigliani,  o  gente  empia,  e  feroce 
Qual  vergogna  per  voi  !  Ridur  1’  Indiani 
Ad  anteporvi  fin  le  tigri  istefie? 

Cab .  E  a  queste  tigri  abbandonar  vorrai 

Gii  amici  tuoi ,  ed  i  tuoi  figli  ?  Ah  corri  , 
Corri  Amaxilia ,  ed  Orozimbo.  Al  piede 
Prostratevi  con  tfie  del  comun  nostro 
Benefattor .  S’  egli  ci  lafcia  ,  è  certa 
La  mia  rovina,  e  il  nostro  eccidio  estremo  « 
(  tutti  s *  inginocchiano  . 

Ama,  So  non  vagliano  i  prieghi  eccoti  il  pianto. 

Gvo% ■  Uotn  giusto  cedi  ,  e  tanti  voti  afcolta 
Dal  cor  dettati,  e  da  un  sincero  affanno. 

Las-Caf.  Sorgete ,  amici  miei  ,  forgete  ;  il  core 
Piu  non  resìste  ,  e  da’  miei  lumi  io  fento 
Scender  copiofe  lagrime  fu  questo 
Seno  paterno,  in  cui  tutti  vi  accolgo. 

Se  tanto  amate  me,  me  che  in  prò  vostro 
Nulla  finora  oprai  ,  qual  faria  stato 
Per  un  popolo  umano  il  vostro  amore, 

Che  la  fua  gloria  avelie  fol  riposta 
Nello  fparger  fra  voi  di  Cavie  leggi 
Il  provido  fplendor;  in  erudirvi 
Nell’  arti  utili  all’  uom;  nei  puri,  e  onesti 
Costumi,  e  in  quel  pacifico,  e  verace 
Culto  ,  che  dessi  al  Dio  del  Mondo  intero? 

jCab.  Avrcssimo  adorato,  o  padre  mio, 

Un  popolo  sì  buono  ,  e  generofo . 

Ma  si  tronchiti  I’  inutili  querele  , 


Quell’ 
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Queir  uomo  foL  fra  i  barbari  ,  che  ci  hanno 
Esterminati,  ah  sì  quell’uomo  folo , 

Ch’  era  giusto  ,  e  benefico  è  fra  noi . 

Las-Caf-  O  Dio  della  Narura  e  come  mai 
Anime  sì  fensibili ,  sì  dolci , 

Sì  femplici ,  e  sì  grate  non  faranno 
Innocenti  dinanzi  al  tuo  cofpetto? 

Ma  qual  nel  tempio  simulacro  io  veggio? 

La  (tatua  mia?  come?  perchè? 

Cab.  Sì,  mira, 

Riconofci  te  ItelTo.  Un  noltro  Indiano, 

Che  già  ti  vide,  e  ognor  t’  avea  prefente, 
Scolpita  ha  la  tua  immagine  in  quel  cedro. 
Sempre  ella  vien  con  noi  ;  Tempre  da  noi 
S’invoca  in  ogni  imprefa,  e  dal  momento, 
Che  noi  la  polfediam  ,  rutto  a  feconda 
Delle  n oltre  fperanze  andò  finora. 

Las-Caf.  Quel  simulacro  al  Tuoi  rovef  *  infranto  *, 

Un  femplice  mortai  no,  non  è  degno 
Della  venerazion  ,  che  dessi  a  Dio . 

Ama*  Deh  padre  ah  lo  ritieni.  Egli  c’invola 

Quanto  abbiam  di  piu  caro.  Innanzi  a  quella 
Giurò  Gonzalvo  d’  effermi  fedele, 

E  di  tornar  colla  bramata  pace . 

Oroz.  Ah  no,  non  ci  privar  di  quell’ amata 
Ombra  preziofa  di  te  ItelTo.  E’ il  folo 
Ben,  che  ci  reità  in  grembo  ai  noltri  mali. 
Cab.  Sì ,  non  opporti.  Un  dì  rammentar  deve 
Ai  figli,  ed  ai  nipoti  il  folo  amico, 

Che  si  ebbe  in  mezzo  ai  noltri  empi  oppreflon* 
Vivi  intanto  nel  fen  di  mia  famiglia  , 

Del  popol  mio.  L’amor,  eh’ a  te  ci  unifee , 
Qui  ti  prepara  un  placido ,  un  sicuro , 

Un  asilo  tranquillo.  La  natura 
E’  feorta  noftra ,  e  rifpettiam  fue  leggi . 

La  carità  fcambievole -,  l’  affetto  \ 
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Al  proprio  Rè;  Tempre  onorar?  i  noftri 
Prudenti,  e  rifpettabili  maggiori; 

Unirsi  ad  una  tenera  compagna  , 

Che  dei  figli  ci  dia,  fenza  che  turbi 
Un’  union  sì  pacifica  il  fofpetto 
D’  infedeltade ;  coltivare  i  campi, 

E  dividerne  i  frutti;  ecco  le  leggi 
Di  noftra  Società,  del  Regno  mio. 

Las-Cafi E’  quella  appunto  del  mio  Dio  la  legge 
Dalla  fua  man  nell’  alme  voli  re  irnprelTa. 

Da  voi  fenza  conofcerlo  si  ferve, 

E  la  fua  voce  v’  ammaelh'a,  e  guida. 

Cab. Noi  si  ferve  al  tuo  Dio?  come?  che  dici  f 
T’inganni.  E’  questo  Dio  nostro  nemico, 
Perchè  degli  empi  Casigliani  è  il  Dio  . 
Las-Cnfi  Nemico  vostro  ah  no  ,  non  è.  Di  tutta 
La  natura  egli  è  il  Dio.  Tutti  noi  siamo 
Opra  fua ,  figli  fuoi  , 

Q(ih.  Se  questo  è  vero, 

Noi  ricerchiamo  un  Dio,  che  ci  ami.  Quello 
.  Che  tu  adori  efler  dee  giusto,  e  clemente, 

E  adorarlo  vogliam .  Dio  di  Las>*Cafas 

(  tutti  si  proflvano 

I  nostri  voti  ,  e  il  nostro  culto  accetta . 

Ma  tu  lei  forfè  questo  Dio?  deh  ceffa, 

(  si  aHa>  e  ficco  tutti 
Cefifa  di  piu  occultar  ciò,  che  ci  annunzia 
Tanta  virtù  -  T’  adoreremo.  Ah  parla. 
Las-Cafi  Umil  fuo  fervo,  e  mifero  fon’ io. 

Rigetta  un  tale  error .  Dimmi  altri  Numi 
Hai  tu  fuori  del  Sol  ? 

Cab-  Da  noi  s’  adora 

La  Tigre,  come  T  animai  piu  fiero, 

Piu  ter ribii  d’  ogn’  altro.  Ma  gelofo 
lì  tuo  Dio  non  ne  sia .  Quello  foltanto 

E’ il 
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E*  il  culto  del  timor ,  non  dell’  amore . 
Las-Caf  Andiamo  ,  andiamo  a  rovefciar  gli  altari 
Di  quetV  idolo  orrendo  ,  e  quei  del  Sole. 

Cab .  S»  tei  prometto;  al  Tuoi  cadran  .  Ma  intanto 
Lafcia,  ch’  ai  popol  mio  renda  paDfe, 

Che  tu  Tei  meco  ,  e  meco  egli  divida 
Il  trafporto  ,  e  il  piacer  di  poflederti  . 
Orozimbo  mi  fegui .  Infra  i  miei  giorni 
Sempre  ha  quello  il  dì  piu  avventurofo  . 

(  partono  col  figuito  degl ’  Indiani ,  e  le  Indiane 

con  Cora  <. 

SCENA  IV. 

Las-Cafas  ,  e  Amatili  a  . 

Las-Caf.  Oh  figlia  mia  tra  voi  godo  il  piu  puro, 
Il  piu  dolce  piacer,  che  guftar  porta 
Un  cor  grato,  e  fensibile .  Ma  dimmi: 

Sopra  il  nefando  aitar  del  Nume  Tigre 
Qual  fangue  il  padre  tuo  fparger  fuolea? 
Ama.  Quel  delle  Fiere...  e  fpcflb  il  fangue.... 

Las-Caf  Ah  fegui - 

Ama.  Sì ,  dei  Spagnuoli  il  fangue _ 

Las-Caf  II  fangue  Ifpano? 

Ama.  Quand’  essi  insidiosi  a  quelle  valli  (con  ingenuità 
Volgeano  il  piè  furtivo  ,  il  genitore 
Gli  forprendeva  ,  e  quei  che  dalle  frecce 
Non  reftavan  trafitti  ,  erano  innanzi 
Senza  pietade  al  Dio  Tigre  immolati. 

Tal  di  Gonzalvo  era  il  dertin.  Tu  padre 
Per  lui  grazia  implorarti,  ond’ egli  ancora 
Spira  T  aure  del  dì  .  Che  torni  io  fpero  ; 

Che  taccia  mi  lusingo,  e  pur  pensando, 

Ch’  è  Gonzalvo  Europeo  ,  della  fua  fede 
Ad  onta  mia  qualche  fofpetto  ho  in  feno . 
Las-Caf.  Io  pur  fono  Europeo  .  Di  me  tu  dunque 
Tom.  VI.  '  C  Dirti- 
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Diffiderai  ? 

Ma  come  aver  si  puote 
Comune  il  Dio ,  cornuti  la  patria  ,  e  tarati 
Diversi  i  fensi  ,  e  piu  diverfo  il  core? 

Io  dubitar  di  te  ? 

Las-Caf  Dunque  non  meno 
In  Gonzalvo  t’  affida  . 

Ama ■  I  detti  tuoi 

Mi  colmart  di  piacer .  Di  rivederlo 
Bramo  1*  iftante  ,  e  quell’  iiìante  ancora 
Fugge  da  me.  Lungi  da  lui  non  fono 
Piu  quella  ,  eh’  io  già  fui .  V  amo  .... 
Las-Caf  Tu  F  ami? 

Ama.  E  amarlo  non  dovrei?  Senza  faperlo ; 

Senza  mia  colpa  egli  mi  piacque  .  A  lui 
Scoprendo  F  amor  mio  richiesi  amore , 

E  amor  non  mi  negò  . 

Las-Caf  Nel  palefare 

Gli  affetti  tuoi  non  arrossirti  ? 

Ama .  E  come 

Arrossire  io  potea  ?  forfè  è  delitto 
Prerto  il  tuo  Dio  l’amar?  s’ egli  è  sì  ingiurto  r 
Non  fperar  ,  eh’  Amazilia  unqua  F  adori  . 
Las-Caf  No  ,  non  vieta  il  mio  Dio  l’amor ,  s?  ei  fteflb 
Lo  feo  nafeer  con  noi  ",  ma  del  pudore , 

Della  virtù,  di  caftità  compagno 

Impon  eh’  ei  sia.  Dimmi:  tuo  padre  approva  , 

Che  di  Davila  fuo  crude!  nemico 

Ami  tu  il  figlio  ? 

Ama •  Il  padre  anzi  n’  è  lieto . 

Ma  nella  feelta  d’uno  fpofo,  e  quale 
Parte  aver  deve  un  genitor?  Noi  fole 
Contente  efler  dobbiam ,  ma  non  i  padri, 

L*  arbitrio  fempre  libero  è  fra  noi , 

E  defedato,  e  barbaro  faria 

Quel  genitor  ,  che  coftringefle  i  figli 

A  un’ 
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A  un*  odiofa  nnion  .  Ma  quivi  ignote 
Son  violenze  tali  ,  ed  il  paterno 
Confenfo  benedice  ogn*  imeneo  . 

Las-Càf  Da  queft’  amor  ,  che  fperi  ? 

Ama.  Di  Gonzalvo 

Spero  il  pofleflo  .  Ah  sì ,  [farlo  mio  fpofo  , 
Las-Cof  Figlia  t’  inganni  .  V  infallibil  legge 

Del  noftro  Dio;  la  fommissiora  ,  eh’  ei  deve 
A  un  padre,  ancorché  ingiufto  ,  ed  inumano? 
Il  fuo  dover;  la  patria;  e  la  fua  gloria 
Tutto  s’  oppone  ,  onde  non  sia  tuo  fpofo  , 
Ama.  E  barbara  non  è  la  voftra  Europa? 

Quel  gran  Dio  ,  che  adorate  ,  c  che  da  voi 
Chiamato  è  sì  potente,  sì  fublime  , 

Sì  amorofo,  sì  giufto,  e  sì  perfetto, 

Come  fdegnar  si  può ,  perchè  due  cori , 

Sol  perchè  nati  fotto  un  vario  clima  , 
Stringon  quel  laccio  ,  che  1’  amore  impone, 
Quel  laccio ,  eh’ egli  approva,  e  ch’egli  fteflb 
Avrà  un  giorno  formato  ,  ondo  voi  siate 
Genitori  felici ,  e  noi  feconde 
Tenere  madri?  Un  virtuofo  figlio 
A  un  fanguinario  genitor  perverfo 
Star  foggetto  dovrà  ,  quando  gli  vieti 
D’  adempier  di  natura  il  dolce  rito 
Accoppiandosi  a  quella,  ond’egli  è  amato? 

Il  fuo  dover  dunque  Gonzalvo  aftringe 
A  mancarmi  di  fede,  a  fvenar  tutti 

I  proprj  affetti,  ed  a  lafciarmi  iq  preda 
All’  afpro  duol  d’  una  tradita  amante?  ^ 
Quello  è  dover  fra  voi?  la  patria  iftefla 
S’oppone  al  noftro  vincolo?  e  qual  torto 
Reco  alla  patria  fua  ,  s’  egli  mi  rende 
Sua  tenera  compagna,  e  le  ’l  fò  padre 
Di  numerofa  prole,  in  cui  riviva 

II  fuo  valor  ,  la  tenerezza  mia? 

C  a  La 
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La  gloria  noi  coniente?  e  chi  è  mai  quella ? 
Che  gli  Europei  han  falle  labbra ,  e  a  cui 
Sembra  che  indrizzin  1’  opere  ed  i  voti? 

Ben  1*  Avo  mio  mel  dille  ,  allor  che  vide 

Del  veltro  Dio,  di  quella  gloria  a  nome 

Trucidato  il  fuo  popolo  infelice 

Senza  pietà  ;  divisi  i  Tuoi  teforì 

Fra  i  piu  ingordi  affassi™,  e  Taccheggiate 

Le  fue  province  ,  ah  sì  ben  ei  mel  diffe  ,, 

Che  fra  voi  quella  gloria  è  folo  un  nome» 
Ed  un  vano  fantafma  artifìciofo 
Dal  fallo  dei  potenti  immaginato  , 

E  dal  vile  intereffe  anima ,  e  vita 
Di  tutte  quelle  fanguinofe  imprefe, 

Che  chiamansi  fra  i  barbavi  rapine  , 

E  fra  i  colti  Europei  conquide  illuftri. 

E  quella  gloria  dunque  non  approva  , 

Che  Gonzalvo  sia  mio  ?  Padre  rifpondi  ; 
Straniera  fui  tuo  labbro  è  la  menzogna  , 

E  nel  tuo  core  io  fo ,  che  non  difeend© 

Il  nero  inganno.  Ah  sì  ;  parla.  Amazilia 
Solo  attende  da  te,  che  giutto  fei , 

Norma  ,  lume  ,  consiglio  ,  aita  ,  e  feorta  . 
Las-Caf  II  dileguar  le  tenebre,  fra  cui 

La  mente  tua  ,  la  tua  ragione  è  avvolta  » 
Opra  non  è  di  pochi  iftanti  ,  o  figlia . 

T’  assicura  frattanto  ,  che  il  mio  Dio 
E*  Dio  d’  amor  ,  di  pace ,  e  di  clemenza  , 

Nè  da  noi  chiede  fagrifizi  ingiufti. 

Al  par  di  me,  di  te  deceda  tutti 
Gli  feempi  atroci ,  che  in  fuo  nome  han  fparsi 
Gli  opprelfori  dell’  India.  Egli  non  ama 
Il  fangue  ,  ed  il  rigor  .  Padre  comune  , 

Fonte  perenne  di  bontà ,  e  dolcezza 
Il  fuo  regno  è  d’amor.  Noi  figli  fuoi 
Cari  gli  siamo ,  e  fol  cerca  aniorofo 

Attore 
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Amore  per  amor  da  tutti  i  figli  . 

A<ìia.  Se  onde  m’ami  Goqpalvo ,  e  sia  mio  fpofo, 
Riconofcer  per  padre  ,  e  per  mio  Dio 
Deggio  un  Dio  sì  pietofo ,  e  così  buono* 

Da  quefV  iftante  Umile  al  fuol  1’  adoro  , 

E  tu  fa’ ,  che  per  figlia  oggi  m’  accetti  . 

(  si  proflva  . 

Las-Caf.  Sì  t’accetta,  o  Amaziiia  *  e  nel  tuo  core 
Candido  ,  ed  innocente  un  raggio  fcefe 
Della  divina  grazia  operatrice. 

Che  l’incredulità  fuga  e  diftrugge. 

Ed  alla  veritade ,  ed  alla  fede 

Nel  feno  degli  eletti  apre  il  fentiero  . 

Ama.  Ah  dimmi  :  alla  fua  figlia  adeffo  il  Dio  , 

Che  tcco  adoro ,  e  venero  per  padre  , 
Concederà  ,  eh’  ami  Gonzaivo  ,  e  fpcui 
D’  ottenerne  il  pofTeffo  ? 

Las-Caf.  Allor  che  fida 

Ogni  fua  legge  adempirai  ;  fe  amica 
Del  pudor,  di  virtude,  e  d’innocenza 
Aborrirai  gli  usi  nefandi ,  e  ’l  culto 
Di  falsi  Numi,  a  te  piu  non  si  vieta 
Da  quel  Dio ,  eh’  or  tu  fervi ,  e  ricottofci  ? 

Di  guftare  il  piacer  della  fperanza. 

Ma  frettolofo  verfo  noi  s*  apprefla 
Il  tuo  german. 

Ama.  Lieto  rafTembra.  Il  core 

Mi  prefagifee  qualche  faufto  evento* 

SCENA  V. 

Or  ozimi  o  ,  e  detti. 

X^-C.^yrORozimbo ,  che  avvenne?  oltre  l*  ufat$ 
Ilare  fei.  Parla;  con  noi  dividi 
Il  t*o  piacer. 


Oroz. 
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Oroz.  Torna  Gonzalvo* 

Ama.  Ei  giunge? 

Las-Caf  Ov’  è? 

Orca  Di  là  dal  fiume  adeffio  il  vidi , 

Che  fcortato  dai  noftri  a  quefta  parte 
Volge  fra ’l  plaufo  popolar  le  piante. 

Ama- A.  incontrarlo  corriam  . . .  piti  non  si  tardi.. 
Sembra  che  1?  alma  impaziente  voglia 
Ufcir  dal  fieno  per  volare  a  lui . 

Las-Caf.  Orozimbo ,  Amazilia  al  fianco  meco 
Del  genitor  v*  unite ,  e  là  s’  attenda 
Di  Gonzalvo  V  arrivo .  Egli  ritorna  , 

E  sò  che  fido  egli  ritorna  a  Dio, 

E  fido  all’ India.  Andiam .  Miei  cari  figli 
Lieti  vi  veggio ,  e  mi  tripudia-  il  coire. 


ATTO 
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SCENA 


Reggia  di  Cubana  cinta  da  Balauflrate  di  legno 
con  tappeti  coloriti  fpiegati. 


Calanti  fotta  una  fpecie  dì  fronti  fermato  da 
drappi  Indiani  siede  fopra  un  gran  guanciale  ri¬ 
coperto  di  rare  pelli.  Dietro  dì  lui  fanno  le  ^  fine 
Guardie  .  Alla  siniftra  di  Cubana  siedono  Amatili  a , 
e  Cora  pure  fopra  gran  guanciali ,  e  dietro  si  vedono 
le  Indiane  del  loro  figtiito .  Alla  dejlra  di  Cubana 
Las-Cafas ,  e  Orati  mio  con  Indiani  a  tergo ,  che  for¬ 
mano  un  largo  fimi  cerchio  . 


Cab .  1? Iu  della  mia  pietade  or  mi  compiaccio 
Padre  in  udir,  che  V  Irtmo  tutto  fuona 
Di  lieti  gridi ,  ond'  è  Gonzalvo  accolto 
Dal  popol  mio.  Quello  piacer  novello 
I.o  deggio  a  te.  Tu  del  mio  cor  le  vie 
Aprirti  alla  pietà.  Tu  m’  infegnarti  . 

Della  clemenza  ad  afcoltar  le  voci  , 

E  in  rovefeiare  un  Dio  crudele  al  Paolo, 

Tu  mi  toglierti  da  un  penofo  giogo 
Col  fottopormi  a  un  Dio  clemente  *  e  giufto  » 
Ah  sì  j  i  cor  noftri  dalla  tema  oppressi 
Rianimati  or  fembran  dall’amore. 

Las-Caf  L’  odio ,  o  Cabana ,  la  vendetta ,  e  tutte 
Le  passioni  barbare ,  e  brutali 
Pur  troppo  anguftian  Y  uomo ,  e  fono  a  lui 
D’avvilimento,  e  d’  affannofa  angofeia. 
Quant’ egli  è  piu  magnanimo,  e  pietofo. 
Tanto  dì  piu  follevasi,  ©  piu  fente 

Avvi* 
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Avvicinarsi  a  quel  perfetto  ,  e  fortini <3 
Ente  divino,  ond’  ebbe  il  fuo  principio. 

Il  fofFocar  di  crudeltade  i  moti; 

Il  trionfar  del  proprio  fdegno;  opporre 
I  benefizi  al  ricevuto  oltraggio , 

Quello ,  ah  quello  è  un  piacer  celelle  in  terra  f 
Ama.  (  O  fida  amica  ,  e  quando  il  fofpirato 

Gonzalvo  giunge?  Io  piu  frenar  non  polTo 
L’  impazienza  mia.  )  (  a  Cora « 

Cab.  Figlia  ben  leggo 

Ne’  fguatdi  tuoi  quell’  amorofa  brama, 
Ch’agita  l’alma  tua.  Già  il  vicin  fiume 
Varcò  Gortzalvo .  In  brevi  danti  a  noi 
L’amico  giungerà.  Di  te  non  meno 
Impaziente  io  fon.  Venga;  l’attendo 
In  quello  fen  qual  figlio  mio  novello. 

Las-Caf.  D’  un  così  dolce  nome  ah  sì  lo  fpero , 
Indegno  ci  non  farà .  Ma  il  fuo  ritorno 
Affrettato  così ,  no  ,  non  è  fenza 
Grave  cagion  . 

Ama.  Per  riveder  la  fida 

Sua  tenera  Amazilia  ogni  dimora 
Troncata  avrà.  Me  lo  promife,  e  forfè 
I Colla  pace  del  padre  a  noi  fen  riede. 

Oroz.  Eccolo . 

Ama.  Oh  qual  piacer  5 
Cab.  S’afcolti. 

Las-Caf.  E’  mello. 

SCENA  II. 

Gonzalvo  con  Indiani  ,  e  detti  < 

Gon.  H  mio  benefattor.  {in  atto  cC inginocchiarsi 
Cab .  Sorgi.  Che  fai?  \l?  alza  abbracciandolo . 

Noi  siam  fratelli  j  ed  egual  mio  tu  fei . 

Vieni 
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Vieni  nelle  mie  braccia.  E  ben  che  rechi? 

Las^Caf  Davila  il  padre  tuo  molìrasi  alfine 
Sazio  del  fangue,  che  d’intorno  a  lui 
Scorre  fui  fuolo ,  onde  tremante,  e  meda 
S*  accapriccia  natura?,  Aperfe  ornai 
Quel  fiero  cor  d’  umanità  alle  voci  ? 

Con .  Ei  ricufa  ognor  piu  crudo  ,  e  oftinato 
La  pace ,  e  1*  amillà .  Qual  arte  mai 
Non  pofe  in  opra ,  ond’  io  fvelassi  a  lui 
Quello  rimoto  asilo  ?  In  pria  tentennini 
Colla  dolcezza ,  e  poi  colla  paterna 
Autorità  m’  afialfe  .  Alfin  lo  fdegnO 
Le  minacce  adoprò.Ma  tutto  invano. 

Tacer  promisi,  e  tacer  feppi .  Allora 

D’  ira  fremendo  mi  fcacciò  da  lui 

Qual  perfido  ribelle,  e  furiofo 

Mi  maledì .  (  tutù  fanno  ttu  grand'  atto  di  tua 

r  avi  gli  a 

Las~Caf  Ti  maledì  ? 

Gon .  Ma  pure 

Non  ho  rimorsi  al  core,  e  la  tremenda 
Maledizion  d’  un  padre  non  m’  agghiaccia  v 

Las-Caf,  Meco  compiangi  un  genitor  crudele, 

E  gli  perdona  .  Ancor  che  ingiufto  ei  sia , 
Penfa  ,  che  il  Cielo  è  quel,  che  a  te  lo  diede 
E  rifpettarlo  dei*,  ma  non  V  immita  . 

Cab.  Se  tu  perderti  un  padre ,  in  me  te  n’  offre 
Un  altro  piu  amorofo  ,  e  affai  piu  giurto 
Quel  Dio,  che  reco  adoro.  In  quelle  valli 
Tu  non  incontrerai  V  orgoglio  infano , 

La  politica  rea,  l’empio  intereffe, 

Il  vile  inganno,  il  torbido  difprezzo, 

La  fcaltrita  menzogna,  e  il  fanatifmo  , 

Che  in  Europa  grandeggiano.  Qui  t’  offro 
Un  ofeuro  ritiro,  ma  tranquillo, 

£  una  capanna  ruftica ,  in  cui  fplo 

Ritto- 
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Ritroverai  la  fede  ,  1’  innocenza  , 

E  f  ofpitalità .  Nella  mia  figlia 
Ti  prefento,  non  già.  la  (eduzione* 

Coll’ arte  vii  di  mafch'eràr  gli  affetti,, 

Che  1’  Europee  pofìeggono  ;  ma  t’  offre? 

Un  cor  leale  ,  un’  anima  sincera  , 

Fedeltà,  tenerezza  ,  e  i  piu  be’  doni 
D’  un’  illibata  ,  e  femplice  natura  . 

Io  fo,  che  E  ami,  e  fo  eh’  ella  del  pari 
Arde  d’  amor  per  te  .  Figlia  ,  tua  cura 
Sia  di  farlo  felice  ,  e  a  lui  vicina 
Ricompensi  il  tuo  amor  le  fue  feiagure . 

Ama.  Tu  taci?  ah  fa  che  di  tua  voce  il  fuono 
Dolce  difeenda  fui  mio  core  ,  in  cuj 
Scolpito  vivi.  I  cari  fensi  tuoi 
Accrefcano  il  piacer  ,  che  mi  trafporta 
Nel  rivederti  fido  al  genitore, 

E  piu  fido  alla  figlia.  Ah  no  ,  di  quello 
Piu  lieto  di  per  me  non  forfè  ancora  ! 

Goti*  Non  accufare  il  mio  tacere  ,  o  cara, 

G;  tenera  Amazilia  .■  E’  maraviglia; 

E5  rifpetto  ,  è  rofibre  il  mio  silenzio  . 

Di  fondo  all’  alma  forgono  le  voci 
D’  amor  ,  di  gratitudine  »  e  non  polTo 
CoK  labbro  mio  fpiegar  tanti  diversi 
Affetti  ,  e  moti ,•  fra  di  cui  mi  Tento 
Soavemente  trafportar .  Pur  troppo 
Le  virtù ,  eh’  io  credea  ftraniere  in  voi , 
Splendon  qui  tanto  ,  che  P  Europa  noftra 
All’  India  cede  ,*  e  fé’  ne  fdegni  il  fallo  . 

Lcii-Caf.  Gonzalvo  or  puoi  qui  giudicar  tu  fteiTo  f 
Se  indegni  fono  i  popoli  dell*  India 
Del  nome  d*  uom  ,  come  1’  orgoglio  crede  . 

Cab »  Quella  felice  di ,  che  ci  assicura 

Il  tuo  pofleflo ,  o  padre  mio  ;  che  refo 
Ci  ha  Gonzalvo  fedel  ;  che  c’  ha  fvelato 

Un 
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Un  vero,  un  giudo  Dio;  sì  quello  giórno 
Sarà  il  giorno  piu  faCrò  infra  di  noi  . 

Pria  che  s’  afconda  il  Sol  con  lieta  pompa 
Si  dian  pubbliche  cacce,  e  la  piu  efpcrta 
Gioventù  valorofa  in  lotte  ,  e  in  corle 
Con-  nobil  gara  ottenghin  premio  *  e  lode  . 
Delle  fede  *  e  de’  giochi  a  te  Orozifnbo 
•  II  pensier  lafcio .  Vanne,  e  in  brevi  idanti 
Rida  ovunque  la  gioja*  ed  il  piacere. 

Oroz.  Ad  efeguir  volo  i  tuoi  cenni  ,  o  padre, 

E  fcordi  il  popol  nodro  in  quedo  asilo 
Almen  per  poco  i  fuoi  crudeli  affanni. 

(  parte  col  figuito  * 

Cab .  Tu  colla  figlia  mia  reda  *  ò  Gonzalvo  , 

E  il  di  lei  labbro  versi  nel  tuo  core 
Un  foave  conforto .  Dall’  amata 
Bocca  di  chi  s’  adora  una  dolcezza 
Didillar  fuoi ,  che  acqueta  i  mali ,  e  fparge 
Un  deliziofo  oblio  fin  fui  dolore. 

Cora  y  tu  parti ,  e  teCo  le  donzelle  , 

Che  coronar  dovranno  i  vincitori  * 

Ad  ornarsi  s*  affrettino  * 

Cora.  Ubbidifco .  (  parte  coll ’  Indiane  < 

Las-Qaf.  È  noi  frattanto  andiamo  a  infranger  tutti 
Gli  avanzi  di  quell’  idoli  nefandi  r 
Ch’  ergeo  fu  i  voftri  profanati  altari 
L'ignoranza,  e  il  timor.  Alcun  veftigio 
Non  ne  rimanga,  e  fol  da  voi  sy  adori 
L’  unico  ,  il  vero  Dio  della  natura  »  (  parte 
con  Cubana ,  e  le  Guardie  * 

SCENA  III. 

Gonzalvo ,  e  Amazilia . 

Amaf^iQs  mio ,  pur  ti  rivedo  ,  e  poffo  alfine 

Pafcer- 
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pafcermi  in  quel  tuo  volto,  fu  dì  cui 
Il  feguace  pensier  fermossi  ad  onta 
D*  una  penofa  divisione  amara  . 

Oh  quante  volte  la  tua  dolce  immago 
Nella  mente  fcolpita  ,  e  piu  nel  core  , 

In  un  grato  delirio  avvolfe  1’  alma 
Che  immerfa  nell’  amabile  illusione 
Favellò  reco,  e  in  que’  fbavj.  fguardi 
Le  fembrò  di  gallar  la  fiella  gioja  , 

Cb*  ebra  or  la  rende  .  Ma  il  trafporto  mio 
E  il  pi  dente  piacer  non  è  un  inganno  . 

Tu  meco  Tei ,  nè  vi  farà  chi  poffa 
Dividermi  da  te.  Quella  certezza 
E’  la  maggior  felicità,  che  attende 
In  premio  della  fede  un’  alma  amante  . 

Q oh.  Tutto  dell*  amor  tuo  conofco  il  prezzo 
O  tenera  Amazilia  ,  e  il  rivederti 
Qual  ti  lafciai  Tempre  amorofa  e  fida  , 
Dolcemente  mi  alletta,  e  più  mi  m olirà  : 
Che  degna  fei  d’  efier  felice. 

Ama-  U  folo 

Gonzalvo  render  tal  mi  puote  .  Oh  come 
Senza  di  tc  mi  ritrovai  diverfa  , 

E  tutto  in  faccia  mia  cangiò  d’ afpetto  ! 

Mi  ftupii  di  me  ftelTa  allor  che  ignota 
Smania  m’  alfalfe,  e  che  mi  fu  d’affanno 
Quanto  in  pria  mi  recò  conforto ,  e  gioja 
Quai  fentimenti  ignoti  ,  e  deliziosi 
Si  fvilupparo  in  me  dirti  non  polfo  ! 

Sol  ti  dirò  ,  che  piu  $’  accrebbe  amore 
Della  triftezza  in  feno  ,  e  crebbe  tanto  „ 
Che  fenza  te  piu  ornai  Tento  ,  e  conofco 
Che  viver  non  potrei  .  Me  fortunata 
Se  privo  della  fua  tenera  fpofa 
Gonzalvo  al  par  deprezzerà  la  vita! 

Goti»  T’  amo,  e  forfè  giammai  piu  nobil  fiamma 

Non 
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'Non  s’  accefe  in  un  cor  ,  cui  faran  Tempra 
Sacri  gli  augutti  ,  e  venerati  nomi 
Della  riconofcenza ,  e  dell’  onore. 

So ,  che  altrove  fperare  io  non  potrei 
Di  ritrovare  un’anima  piu  bella, 

E  della  tua  piu  virtuofa ,  e  fida  . 

So,  che  dovendo  abbandonarti,  in  petto 
11  piu  angofciofo ,  ed  il  piu  gìuilo  affanno 
Mi  fquarcerebbe  il  cor;  io,  eh’  alla  dura 
Necessità  cedendo  ,  i  rai  del  giorno 
Odierei  difperato ,  e  pur  vi  fono 
Dei  dover  così  barbari  ,  che  ponno 
Coftringer  i’  uomo  a  sì  penofe  prove  . 

Ama.  Ahimè!  come  fuolca  dolce  non  paffa 

La  tua  voce  al  mio  cor.  Gonzalvo  ideilo 
In  Gonzalvo  non  trovo .  I  lumi  Tuoi 
Piu  non  parlano  all*  alma  ,  e  fulla  fronte 
Già  non  gli  siede  amor  ,  ma  un  mittcriofo 
Freddo  ritegno.  E  tu  fei  quel,  che  parli 
D’  abbandoni ,  e  di  barbari  doveri  ? 

Ma  chi  aitringer  ti  può  (  gelo  in  penfarvi  !  ) 
A  lafciare  Amazilia  ?  Ah  parla.  In  feno 
Palpita  il  cor  ;  1’  alma  si  fcuote  ,  e  quasi 
Per  la  tema,  e  il  dolor  morir  mi  Tento. 

Goff.  Lo  ttato  mio  forfè  non  vedi?  un  tempo 
Nella  fperanza  di  placare  il  padre 
Offrire  io  ti  poteva  una  grandezza 
Degna  di  te.  Ma  d’  ogni  ben  fpogliato, 

Efule  ,  e  in  odio  a  chi  mi  diè  la  vita  , 
Tutto  ho  perduto,  e  insiem  fvanì  la  dolce 
Lusinga,  onde  pafeeansi  i  noftri  cori. 

Ah  no ,  non  t’  amerei ,  quando  potessi 
Sacrificarti,  e  renderti  compagna 
Delle  fventure  mie  col  trarti  all*  ara . 

Un  felice  dettino  a  te  si  ferba 

Nel  fen  di  chi  può  prefentarti  al  piede 

L’aia* 
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V  aurate  pompe,  e  la  reai  portanza. 

Quello  Amazilia  è  il  vero  amore ,  e  quello 
C’  infogna  la  virtù  quando  piu  s’  ama 
Di  noi  (lessi  l’oggetto,  a  cui  ci  unifce 
La  tenerezza  piu  sincera ,  e  pura  » 

Ama,  Dunque  d’  un  vero  amor  prova  è  fra  voi 
Con  tal  fermezza  abbandonar  chi  s’ama, 
Quando  ayverfa  è  la  forte?  Ah  piu  deferto 
L’Europa  voftra,  ove  virtù  si  chiama 
11  tradimento  e  la  perfidia,  e  dove 
C«iì  affetti  non  dal  cor  prendon  la  legge. 

Ma  dal  fallo,  e  dal  fordido  intererte. 

Se  Amazilia  sia  vile  a  quello  fegno 
Apprendi,  apprendi  ingrato.  Io  piu  t’adoro 
Quanto  fei  piq  mefchino,  ed  infelice, 

Nè  la  fventura  fra  cui  gemi  avvolto 
Ti  degrada  a’ miei  lumi,  anzi  t’inalza. 

Per  edere  felice  io  non  ho  d’  uopo 
Che  di  Gonzalvo,  fe  in  Gonzalvo  folo 
Ogni  dolcezza,  ed  ogni  ben  ritrovo. 

Venga  il  Monarca  de’ Monarchi,  e  m’offra 
Troni,  tefori ,  e  colle  fue  grandezze 
Tenti  fe  puote  in  faccia  tua  fedurmi . 

Se  fossi  un’  Europea ,  forfè  potrei 
Dall’  abietto  fplendor  d’  aurea  fortuna 
Abbagliata  lanciarti,  onde  lalire 
Della  portanza,  e  dell’ orgoglio  in  feno. 

Ma  tal  non  fono,  e  al  paragon  del  mio 
Adorato  Gonzalvo  è  un  nulla  agli  occhi 
D’  Amazilia  fede!  non  fol  lo  fcettro, 

E ’l  diadema  reai,  ma  il  Mondo  intero, 

Gon,  In  si  bei  fensi  ah  sì  trafpare  aperto 

Tutto  il  tuo  cor.  Me  ne  compiaccio,  e  vedo 
Che  in  un’  anima  amante  infra  di  noi 
Un  prodigio  farja  tanta  virtude  » 

Tanta  collanza*  e  un  sì  perfetto  amore. 

Come 
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.  Come  Tempre ’1  bramai,  bramo  o  Amaziiia, 

Il  tuo  polfelTo ,  e  fo  eh’  e  (Ter  potrei 
Fra  le  tue  braccia  il  piu  felice  fpofo. 

Ma  il  vario  culto,  i  varj  riti,  e  gli  usi. 

Che  s’ aborro n  da  noi,  s’ oppongon  tutti 
Al  dolce  nodo  .... 

Awa.  Perfido,  pur  troppo 

10  giungo  a  fmafcherar  la  menzognera 
Scellerata  alma  tua.  Forfè  non  fai, 

Che  quello  fello  Dio  venero  ,  e  adoro , 

Che  s'  adora  da  te?  Profilata  al  piede 
Di  Las-Cafas  giurai  d’  aborrir  quanto 
Vietava  il  volilo  Dio .  Per  acquiftarti 
Che  oprato  mai  io  non  avrei?  Ma  quelle 
Son  le  promeiTe  tue?  Son  quelli  i  tuoi 
Soavi  fensi  e  lusinghieri ,  in  cui 
Favellava  la  fpeme?  Con  sì  amari 
Barbari  dubbj,  e  quando  avvelenarti 

11  piacere  d’ amarti  ?  Non  rammenti, 

Ch’ogni  incertezza,  ed  ogni  mio  timore 
Sempre  fgombravi ,  promettendo  all*  alma 
Credula  troppo,  il  dolce  tuo  p  (TelTo? 

Vanne.  Fuggi  da  me.  Tutto  degg’  io 
Temer  da  un  traditor.  Ah  forfè  il  padre 
Colla  figlia  tradiili,  e  già  vicino 

E’ T  odiato  tiranno,  a  cui  fvelalli 
Il  noftro  asilo.  Sarai  pago  alfine  *, 

Io  pur  cadrò  trafitta  ,  e  fol  la  morte 
Orror  mi  detterà,  perchè  morendo 
Ad  onta  mia  dovrò  adorarti  ancora. 

(  in  atto  di  rifilata  partenza . 
Gon.  Amaziiia  Carrella.  Ingiulli  troppo 

Sono  i  fofpetti  tuoi.  D’ un  tradimento 
Tu  capace  mi  credi?  Ah  meglio,  o  cara, 
Meglio  leggimi  in  cor.  T*  amo,  e  fe  ad  altra 
Io  (tenderò  la  man  di  fpofo,  ii  Dio, 
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Che  tu  adori  con  me  m’ incenerifca . 

Ama  A  diffidar  dei  giuramenti  voftri 

10  già  m’avvezzo,  e  certa  fon,  fe  Dio 
Frà  di  voi  fulminale  ogni  fpergiuro. 
Vuota  farìa  d’ abitator  l’Europa. 

Qon.  E  vuoi  credermi  un  perfido,  un  ingrato, 
Un  traditor?  Ma  dimmi:  e  chi  mi  refe 
Detestato  dal  padre,  e  fpoglio  affatto 
Dello  fplendor ,  dell’ alto  grado,  a  cui 

11  fangue  m’  inalzava,  onde  dilcendo? 

Chi  qui  mi  fece  in  volontario  esiglio 
Tornar  lungi  da’ miei;  lungi  dall*  armi 
Della  Castiglia ,  d’  ogni  fpeme  privo 
Di  rivedere  i  patrj  lari,  e  il  Cielo, 

Dove  al  primiero  giorno  apersi  i  lumi? 
Penfa,  che  tale  io  fon  perchè  fedele 

Ài  tuo  buon  genitore ,  e  a  'te  mio  bene 
Tacqui,  e  fprezzai  1’  ira  paterna  a  fegno , 
Che  la  maledizion  fopra  il  mio  capo 
Terribile  piombò  .  Ma  pur  tranquilla 
Era  1*  anima  mia  nella  certezza 
Delia  ferbata  fè  ,  dell’  innocenza  , 

Che  rendermi  doveano  a  te  piu  caro  . 

E  in  tal  guifa  Amazilia  il  fuo  Gonzalvo 
Or  premia  ,  e  accoglie  ?  Se  di  te  mi  privi. 
Se  1’  amor  tuo  mi  togli,  onde  refpiro, 
Nulla  mi  retta,  e  tutto  allor  rifento 
L’  afpro  tenor  del  mio  crudel  destino  . 

Piu  che  non  credi  avidamente  io  bramo. 
Che  un  vincolo  foave  insiem  ci  annodi, 

E  le  dubbiezze  mie  fon  tutte,  o  cara. 

Figlie  d’amor,  non  di  menzogna,  o  frode. 
Dalia  fpeme  d’un  ben,  che  "si  desira 
Difgiunta  mai  non  va  la  tema  ,  e  questa 
Tiranneggia  fovente ,  e  fa  mefehine 
V  anime  piu  costanti,  e  piu  amorofec 

Ama. 
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Ama.  Se  amore  e  fedeltà  dan  forza  ai  cori 
Per  foffrire  ,  e  intrajyendere  ,  la  tema 
E  come  può  farli  infelici?  Allora 
Ch’  io  t’  amo,  e  m’ami.  Allor  che  mio  tu  fei , 
Ed  io  di  te  .  Quando  aftrontiam  collanti 
Ogni  difallro  pria  d’  abbandonarci  , 

Ah  sì  la  morte  fola  ha  la  portanza 
Di  fepararci ,  e  ogni  timore  è  vano  . 

Dunque  s’  è  ver  ,  che  fei  qual  forti ,  e  ferbi 
Lo  fterto  c»r  per  Amazilia  in  feno , 

Porgimi  la  tua  man  .  Da  noi  la  noftra 
Felicità  dipende,  ed  il  beato 
Momento  è  quello ,  che  ci  toglie  insieme 
Dalle  feiagure,  dagli  affanni,  c  fgombra 
Dai  cor  noiìri  il  timor .  Prendi ...  Ma  il  padre 
Quà  col  german  corre  affannofo  . 

Goti.  Oh  come 

•Son  confusi ,  e  tremanti  !  Oh  Ciel  che  fia  ? 
SCENA  IV. 

Eabana  ,  Orozimbo  ,  e  detti  . 

Cab.  F  Iglia  perduti  siam  .  L’  empio  alTassino  , 
Che  ci  ha  traditi,  è  a  te.prefente.  Ah  moftro 
Di  nera  infedeltà  pago  farai  . 

Davila  il  padre  tuo  fiero  s’avanza, 

E  tutti  in  breve  giaceremo  efangui . 

Ama.  Come  . .?  mifera  me  . .  !  padre  .  .  .  germano  .  .  .• 
Gonzalvo  è  un  traditor  ? 

Goff.  No ,  non  è  vero  .... 

Oroz.  Taci ,  perfido,  taci.  E  ancor  nel  petto 

Non  ti  vibro  uno  ftral?  Tu  folo,  o  iniquo, 
Al  tiranno  fvelalli  il  nollro  asilo. 

Goti.  Afcoltami  ,  o  signor .  Lafcia ,  eh’  io  porta  .... 

Cab.  Ah  perchè  da’  tuoi  lacci  io  ti  difciolsi , 

Tom.  VI .  D  E  il 
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E  il  feti  non  ti  fquarciai  ?  Ma  vivi,  o  infame. 
Vivi  all’ orror,  ch^  ti  circonda.  Oh  quanto 
Cara  la  vita  ha  da  celiarti ,  e  caro 
Quel  tradimento,  per  cui  tutto  al  fuolo 
Spirar  dovrà  1’  amato  popol  mio  . 

Gou.  Cara  Amazilia  ah  per  pietà  tu  almeno  .  .  .  . 

Ama.  Scollati  menzogner.  La  tua  prefenza 

Raccapricciar  mi  fa  .  Padre  . .  .  germano  .  .  . 

L’  alma  mi  manca  ...  ah  qui  morissi  almeno! 

(si  getta  nelle  loro  braccia . 

Cab.  Figlia  ,  richiama  il  tuo  coraggio,  e  penfa  , 
Che  noi  non  relleremo  invendicati. 

Oroz.  T’  assicura  o  germana  il  braccio  mio 
Lo  feempio  d’  una  vittima  aborrita  , 

Che  predo  efalerà  P  anima  rea  . 

Gou,  Oh  celefte  giullizia  !  io  P  alfcissino  > 

E  il  traditor  d’  un  popolo  sì  umano, 

D’  un  Re  sì  buon,  d’  un  generofo  amico , 

E  d’  un’  amante  sì  amorofii ,  e  fida? 

Io  P  ofpitalità  ,  la  fè,  P  onore, 

E  quanto  sin  fra  i  barbari  è  piu  facto 
Ofato  avrei  di  violar?  Sì  atroci, 

Sì  orribili  delitti  ah  no,  non  fono 
Nel  fondo  del  mio  cor.  Ma  piu  collanza 
Io  non  mi  lento  per  (offrire  ornai 
Gli  fguardi  umilianti,  e  difdegnosi 
Di  tanti  oggetti  a  me  sì  cari .  Il  fangue 
Delle  mie  vene,  fe  verfar  bramate, 

Si  versi  pur,  eh’ è  tutto  volìro.  In  efib 
Le  man  bagnate;  io  v’ acconfento ,  e  taccio. 
Ah  sì  da  voi  si  vibri  il  colpo  diremo; 

Ma  l’innocenza  mia  deh  rifparmiate , 

E  ’l  braccio  vollro  dalle  furie  armato 
Trafigga  quello  cor  fenza  oltraggiarlo  „ 

Qyoz.  Sì ,  dovrei  trucidarti;  ma  ti  lalcio 
Per  tuo  Supplizio  uà’  odiofa  vita. 
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Lungi  da  noi  però  tu  ne  refpira 
L*  aure  in  orrore  al  Cielo,  all’  univerfo , 

Ed  a  te  fletto;  s’  è  pur  ver,  che  in  feno 
Di  rimorsi  capace  un  cor  ti  retti.  {parte. 
Cab.  Tigre  affamata,  alma  feroce,  e  vile, 
Menzognera  ,  ed  ipocrita  fra  poco 
Per  tua  cagion  queft’ infelice  gente. 

Che  ti  beneficò  farà  dittrutta  . 

Sì ,  da  noi  t’  allontana ,  e  ti  nafcondi 
Ad  efpiar  fra  inofpiti  deferti 
Tanti  attassinj,  onde  colpevol  fei  r 
Dagli  avvoltoj  rapaci ,  e  dalle  fiere 
Quel  tifo  por  fnaturato  rsi  divori, 

Sì,  quel  tuo  cor,  che  di  nutrirli  è  degno,  {via. 

Clou.  M’  odi  Amazilia . 

(  in  atto  eh ’  ejfa  vuol  figuitar  Cabatta , 
Ama  E  come  polfo  ancora 

pittare  i  lumi  in  volto  ali’  aborrito 
Carnefice  de’ miei,  del  padre  mio? 

Oh  idea  che  m’  accapriccia  .  .  .!  ah  forfè  adetto 
Davila  giunge  ...  sì  quell’  inumano, 

Che  ti  produtte  .  .  .  Va’;  feco  t’  unifei. 

Armati  d’ un  acciaro,  ed  incomincia 
A  verfare  il  mio  fangue  ...  E  che  mai  vedo? 
Tu  piangi  ...  ?  quelle  lagrime  .  .  .  chi  mai 
Cader  ti  fa  dal  ciglio  .  .  .?  il  pentimento  .  .  . 
La  pietade  ...  e  1’  orror  forfè ...  ma  tutto. 
Tutto  è  menzogna  in  te.  Che  piu  m’  arrefto  ? 
Tu  potrefti  fedurmi  ,  e  un  tal  pensiero 
M*  inorridifee.  Perfido,  ah  m’infegna, 

M’ infegna  a  deteftarti ,  e  lieta  io  moro  .  {parte , 
Goti.  A  quell’  orrido  evento  ah  no,  non  era 
Preparato  il  mio  cor.  Padre  crudele 
Tu  m’hai  forprefo ,  e  mi  rendetti  agli  occhi 
De’  cari  amici  miei  perfido,  ingrato, 

E  traditor .  Ma  il  fen  del  figlio  in  pria 

D  a  Tra* 
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Trafigger  devi,  e  poi  fazia  a  tua  voglia 
Quella  di  fangue  umano  orrenda  fete , 
Che  ti  divora.  No,  che  la  mia  patria 
Io  non  tradifco  allor ,  che  mi  dichiaro 
Degli  afiassini  perfidi  nemico, 

Che  ricolmano  lei  di  difonore. 

Las-Cafas  ove  Tei?  La  mia  innocenza 
Da  te  folta nto  il  fuo  foccorfo  attende  . 

Io  deteinato  da  Amazilia?  Io  refo 
Efecrabile  oggetto  in  faccia  a  quelli. 

Che  mi  beneficar?  Quello  è  un  fupplizio 
Troppo  atroce  per  me.  Ma  pollò  ancora 
Moftrar  qual  fiordo-  Con  sicuro  afpetto 
S’  affrontin  gli  odj ,  l’ ire ,  e  fin  la  morte , 
Chi  delitto  non  ha,  non  ha  fpavento. 
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SCENA  PRIMA. 

Montuofa  ombreggiata  da  bofchetti  di  Cedri,  e 
*  di  palme.  Da  un  lato  gruppo  di  massi,  don¬ 
de  igorga  una  larga  vena  d’  acque . 

Las-Cafas,  e  Gonzalvo  in  atto  d’  alzarsi  da  terra  * 

Lrfs-Ctf/Sorgi ,  o  Gonzalvo,  sì  ti  riconofco 
Innocente  qual  Tei.  Non  ha  la  colpa 
Albergo  nel  tuo  cor.  Davila  venne 
Sulle  tue  tracce,  e  difcoprì  furtivo 
Quello  de’  nofrri  amici  occulto  asilo. 

L’insidia  tu  non  prevedevi,  e  intanto 
La  confusione ,  ed  il  terror  si  fparge 
Sol  di  Davila  al  nome  in  ogni  core. 

Ei  full*  oppofta  fponda  or  si  difpone 
Il  fiume  a  valicar.  Venga  il  tiranno, 
io  farò  il  primo  ad  incontrarlo.  Tutto 
Per  difarmarlo  adoprerò  lo  zelo, 

Che  il.  noftro  Dio,  che  umanità  m’  ifpira .  . 
Se  negli  fcempi  egli  s’  oftina  ;  tremi 
Della  celefte  ultrice  mano.  Un  nulla 
Sono  i  lR.è  piu  potenti  innanzi  al  trono 
Del  Signor  degli  eferciti .  L’  orgoglio 
Egli  confonde,  e  con  un  fguardo  atterra 
Gli  fpiriti  piu  alteri,  e  pia  feroci. 

Gon .  Deh  1’  innocenza  mia  rendi  palefe, 

E  placami  Amazilia .  Io  fon  da  tutti 
Difcacciato ,  aborrito .  In  tutti  imprime 
Orror  la  mia  prefenza .  Ognun  mi  chiama 
Carnefice,  affassimo,  e  traditore. 
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Un  folo  accento  tuo  fgombrerà  il  veld  # 

Che  i’  innocenza  mia  nafconde  agli  occhi 
Di  quefto  amato  popolo,  per  cui 
Serberò  Tempre  fedeltade ,  e  amore. 

Las-Caf  Ti  lafcio  ,  amico,  e  frettolofo  io  corro 
A  rintracciar  Cabana.  I  raggi  Tuoi 
La  verità  fopra  di  te  fpargendo 
Preho  farà  ,  che  piu  rifplenda  intorno 
La  tua  innocenza,  e  a  voglia  Tua  ne  frema 
Il  genitor .  Sì ,  d’ affrontarlo  io  folo 
Timor  non  ho.  S’  avanzi,  e  in  mezzo  a  tanti, 
Che  tremano  dinanzi  al  fuo  cofpetto  , 
Las-Cafas  miri,  che  rincontra,  e  in  fermo 
Sicuro  ciglio  il  fuo  furor  non  teme,  {parte, 

Gon.  V  implacabile  cor  del  genitore 

Pur  troppo  a  prova  io  sò  qual  sia  .  Refpira 
Sol  ftrage,  e  fangue  .  Me  infelice!  ed  io 
Ed  io  P  autor  farò  di  tanti  fcempi  ? 
Orozimbo  ,  Cabana  ,  ed  Amazilia 
Trafitti  aneli’  esci . . .  oh  Dio..!  padre  crudele 
Tu  efulti ,  il  sò,  penfando  alla  vendetta  , 
Che  opprimerà  gli  amici  miei.  Ma  foli 
Voi  non  morrete  ,  nè  sì  vii  fon’  io 
Per  celarmi,  o  fuggir  .  Fuor  dall’ abbiffo, 

In  cui  per  me  precipitaftc ,  io  voglio 
Togliervi,  o  in  quello  periremo  insieme. 

(  in  atto  di  partire  s7  incontra  con  Amazilia  , 
che  vedendolo  ,  vuol  fuggire  con  atto  rifoluto  . 

SCENA  II. 

Gonzalvo ,  e  Amazilia . 

Gon.  F Ermati  *,  non  fuggir  .  Sì  fpaventofo 
Sono  a’  tuoi  lumi? 

Ama.  Sì .  . .  piu  della  morte. ..  (  non  ofando  tte  par¬ 
tire,  nè  re  fare.  Goti* 
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Gon.  Quel  pallore  ...  quel  tremito  . . .  que’  fguardi . . , 
Quel  refpiro  aifannofo  ...  ah  dimmi  .  . . 

Ama.  E  puoi 

La  cagione  ignorarne?  In  quello  iflante 
Cogli  afTassini  Tuoi  tuo  padre  io  vidi 
Varcare  il  fiume  .  A  una  tal  villa  il  fangue 
Nelle  vene  agghiacciossi .  Il  popol  tutto 
Squallido  trema  ,  e  in  ogni  volto  imprelTa 
Sta  la  morte,  e  l’orror.  Me  pur  la  tema 
Occupa  a  fegno  ,  che  fuggir  dovrei 
Da  un  empio  traditore  ,  c  pur  m’  arrefto 
Al  fianco  fuo  .... 

G qii.  Ah  no  ,  non  è  Gonzalvo 

Un  traditor  .  Fra  poco  a  tutti  nota 
Farà  Las-Cafas  1’  innocenza  mia  , 

E  tu  ti  pentirai  d’  avermi  a  torto 
Creduto  ingrato,  e  menzogner  . 

Ama .  Las-Cafas 

Nota  farà  la  tua  innocenza?  oh  Dio! 

Se  ciò  pur  folle  . ..  ma  che  penfo  !  e  come 
Difcolparti  potrìa...?  perfido,  il  veggio; 

Tu  vorrefti  deludermi,  ma  chiufo 
E’  ornai  quello  mio  cor.  Del  caro  padre, 
Dell*  amato  german  correre  al  fianco 
Intrepida  vogi’  io  .  Con  essi  voglio 
Sotto  i  colpi  fpirar  di  que!  tiranno, 

Che  in  crudeltà,  che  in  empierà  tu  avanzi. 

(  in  atto  di  fuggire 

Co».  M7  odi,  e  parti,  fe  vuoi _ 

(  prendendola  per  una  mano 
Ama.  Lafciamt  indegno  . 

(  si  vuol  diftaccar  da  Gonzalvo  furìofa ,  e  fmarrita 
Goti.  Su  quella  man  tei  giuro,  anima  mia. 

Che  reo  non  fon  .  Ah  sì,  fu  quella  mano, 
Che  il  piu  beato  rendermi  dovea 
Fra  quanti  Imene  in  dolce  nodo  unifce  . 
Sappi ,  che  il  genicor  furtiva  gente 
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Mandò  full’  orme  mie  .  Con  tale  inganno 
Me  incauto  egli  forprefe  ,  e  fcopiì  quello 
Ritiro  ignoto .  Il  genitor  foltanto , 

Mia  vita,  accufa ,  e  non  il  figlio ...  oh  Dio! 
Lo  comprendo  pur  troppo.  Nel  tuo  core 
Passò  la  diffidenza  ,  e  in  van  ti  parla 
In  mio  favor  la  tenerezza  .  Intanto 
Piu  foilenere  ah  no,  cara,  non  pollo 
Dell*  odio  tuo,  dell’  ire  tue  I’  afpetto. 

Quell’  adorata  man  ,  pegno  il  piu  facro  , 

E  il  piu  dolce  d’  amor,  tronchi  una  vita, 

Che  fprezzo ,  e  aborro.  Eccoti  il  ferro.  Vibra? 
Vibra  il  colpo  fatai  .  Senza  difefa 

10  t’  offro  il  fen  .  Ferifci  .  Al  fuol  proflrato 
Sol  di  morir  per  la  tua  mano  attendo  . 

(  s’  inginocchia . 

Anta.  Ah  qual  nov’  arte  è  quella  ,  ond’  alTalifci 

11  mio  debile  cor?  Lo  sò _ dovrei 

Aprirti  il  fen _ verfar  tutto  il  tuo  {angue  , 

E  la  terra  purgar  da  un  sì  nefando 
Barbaro  moftro ....  e  pur  fento  ,  che  mille 

(  getta  il  pugnale , 

Vite  darei  per  la  tua  vita  .  Ah  vedi , 

Sì  da  ciò  vedi  quanto  sia  piu  grande 
Della  perfidia  tua  1*  affetto  mio . 

Sorgi 4  t’invola  ,  e  piu  non  tormentare 
Quello  povero  cor  Graziato  e  oppreffo 
Dallo  fpavento  ,  dall’  amor  ,  dal  duolo  ? 

Dalla  difperazione  ,  e  dall’orrore. 

Gon>  Ch’  io  forga ,  e  parta?  Ah  no ,  non  Ifc  fperare  „ 
Placa  idol  mio  l’ ingiullo  fdegno  ,  o  in  petto 
Quell’acciaro  m’immergi;  ancor  tei  giuro 
In  faccia  al  nollro  Dio  .  Sono  innocente . 
Ama.  (  Se  piu  l’afcolto,  io  non  resifto  . . .  Oh  com^ 
Languon  gli  fdegni  miei  . . .  Fuggasi . . .  ) 

Gon.  Mira  ,  (  alzandosi ,  e  ajfer  arido  lo  fili  e  con  di- 
/per azione  .  Mira  » 
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Mira,  giacché  lo  vuoi  ,  Gonzalvo  evinto, 

E  vanne  pofcia  ove  il  furor  ti  guida  . 

Sì,  quello  cor,  che  di  mia  mano  io  fquarcio, 
Fedel  fu  in  vita ,  e  piu  fedel  fu  in  morte  . 

(  in  atto  di  ferirsi . 

Ama.  Ah  non  ferir  crudele  ,  o  in  quello  feno 

(  precipitandosi  fu  di  lui . 
Scaglia  il  colpo,  e  m*  uccidi... 

Con.  E  tu  fei  quella  , 

(  abbracciandola  con  ejpressione  la  piu  tenera*. 
Che  mi  difarmi?  Ah  sì  tu  quella  fei  , 

Che  fra  le  braccia  mie  Aringo,  ed  accolgo? 
Oh  qual  foave ,  e  amabile  momento 
Sarà  quello  per  me,  fe  tu  ti  plachi, 

E  fe  innocente  ,  e  fe  fedel  mi  credi  . 

Ama.  Sì ,  di  me  fi  ella  ad  onta  in  tuo  favore 
Favella  al  cor  la  tenerezza  mia  , 

E  qual  ti  bramo  a  me  ti  moAra  .  Oh  come 
Fra  un  deliziofo  oblìo  nelle  tue  braccia 
Rapirmi  io  fento  .... 

SCENA  III. 

Orozimbo  armato  di  frale ,  e  detti . 

Ortfs.f^Erfida ,  che  veggio? 

*  Qui  ti  ritrovo  all’ alfassino  in  braccio? 

No,  piu  non  ha  ritegno  il  mio  furore. 

Quel  traditor  s’  uccida  .... 

(  in  atto  di  fagliar  lo  frale.. 
Ama.  Il  colpo  arreAa  ,  (  trattenendolo  con  violenza . 

O  la  germana  tua  cada  trafitta  . 

Oroz.  Tu  mi  trattieni  il  braccio?  e  a  quefio  fegno 
Di  te  deggio  arrossir  ?  ti  fcoAa.... 

Ama.  Ah  frena  , 

Sì  frena  1’  ire  tue  . 


Qroz . 
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Oroz.  Laficiami ....  (  fempre  piu  furìofo  coglier  vo¬ 

lendo' il  momento  di  vibrar  lo  frale ,  ma  Ama- 
zilia  col  proprio  corpo  cerca  di  tener  coperto 
Gonzalvo  . 

Goti,  La  Tei  a  # 

Che  il  cor  mi  passi .  Quando  m  ami  $  incontro 
Senza  tema  la  moire  ,  anzi  mi  fia 
Dolce ,  e  foave  lo  fipirarti  al  piede . 

Oroz.  Mori  dunque  fpel  giuro  ...  (  in  atto  di  ferire . 
Ama.  In  pria  lo  (Irale  (  colla  piu»  rifilata  tenerez¬ 
za  coprendo  fempre  Gonzalvo . 
Trafiggerà  quello  mio  fieno. 

Oroz.  Ah  folle 

Tr  appagherò.  Piu  non  fiei  mia  germana, 

Nè  la  natura  ,  o  la  pietade  aficolto  . 

Col  traditore  che  tu  difendi ,  al  fuolo 
L’  anima  efiala  ....  (in  atto  di  ferire 

SCENA  IV. 

Las-Caf is  i  e  detti  . 

Las-Caf  Ermati .  Qual  mai 
Furor  t’  accieca  ? 

Oroz.  Una  germana  indegna 

A  uno  {pergiuro  unita  insiemi  trafiggo. 
Las-Caf  Gonzalvo  uno  {pergiuro  ?  egli  è  innocenti . 
Ama-  Innocente  ?  (  con  grandi  atto  di  firprefa  ,  e 

dì  piacere  corre  in  braccio  di  Gonzalvo  .  Ad 
Orozimbo  in  quefto  enfia  di  inano  lo  frale ,  e 
re  fa  immoto  .  Paufa  in  quadro . 

Las-Caf  Lo  credi  ai  labbro  mio  , 

Sopra  di  cui  menzogna  non  alberga  . 

Con  un  inganno  Davila  ficoperfie 
Il  voftro  asilo .  Io  ne  fon  certo  .  Amico 
Sì  V  amor  tuo  gli  rendi .  Egli  n’  è  degno  . 

Oroz, 
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Orói 5.  Padre  *  la  voce  tua  ,  celefte  voce 

Calma  iti  un  punto  il  mio  furor.  Tu  fei 
E  buono,  e  giufto,  e  Come  giufto*  e  buono 
Mentir  non  puoi,  nè  fai. 

Ama.  Vola  ,  o  Gonzalvo , 

Si  vola  meco  al  mio  germano  in  bràccio. 

Oroz.  Perdona ,  o  amico,  s’ io  t’ offesi .  Il  cieco 
TrafportOj  onde  d’ orror  ne  gelo  adeffo, 

A  qual  barbaro  mai  delitto  atroce 
Stralunato  m*  avrìa! 

Gon *  Piu  non  rammento 

(ora  abbracciando  Orozimbo ,  ed  ora  Am  aziti  a  « 

Fra  vincoli  sì  cari,  e  sì  foavi 

Gli  feorsi  eventi,  ed  ogni  mia  feiagura  . 

Las-Caf.  Figli ,  s’  accrefce  ad  ogn*  iftante  il  voftro 
Fiero  periglio  ,  e  a  prevenirlo  io  corro . 

Qui  Cabana  attendete  .  A  lui  palefe 
Fei  di  Gonzalvo  l’innocenza.  Seco 
Tutti  v’  unite.  Dei  riranno  innanzi 
A  prefentarmi  or  vado .  AI  noftro  Iddio 
Indirizzai  fervide  preci.  In  lui 
Meco  fperate .  Ei  ci  ama ,  ed  ei  foltanto 
Sarà  lo  feudo ,  e  la  difefa  noftra . 

SCENA  V. 

Gonzalvo  f  Amazìlia ,  e  Orozimbo  . 

Mentre  tornano  ad  abbracciarsi ,  all *  ìmprovvifo  si  feti* 
tono  dei  colpi  di  Cannone  lontani , 

Ama.  E  Qual  rimbombo  ?  (  tutti  rìftuotendosi  * 

Oroz.  Ecco  i  nemici . 

Gon.  Ali  padre,  • 

Padre  crudel  f 

Oroz.  Corriamo  alla  difefa  . 

Ama* 


\ 
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Ama.  E  il  genitore  .  .  .  .? 

Oroz.  Il  genitor  mi  vegga, 

Mi  vegga  armato  fra  le  turbe  oftiii 
Pafcermi  nel  lor  Lingue. 

Gioii.  (  Oh  atroce  ambafcia  !  ) 

Ama.  Tu  taci,  o  mio  Gonzalvo,  e  fulla  fronte 
Il  dùci  ti  siede,  e  la  triftezza?  Io  fcopro 
Dell’  intenlo  dolor  ,  che  premi  in  petto 
La  cagione  qual  sia.  La  piu  sicura, 

E  la  prova  piu  bella  a  chi  t’  adora 
Porgi  della  tua  rè.  Del  padre  mio, 

E  d  Orozimbo  al  fianco  incontro  all’  empio 
Davila  corri.  Io  pur  faprò  con  voi 
Divider  il  periglio  in  mezzo  all’ armi. 

OroZ.  Sì ,  vieni  Anuco,  e  un  inumano  padre 
Tremi  in  faccia  del  figlio.  Il  tuo  valore 
Noto  è  fra  noi. 

Gon.  (  Che  fpaventofo  eftremo  !  ) 

Ama.  Vedrai  ,  caro,  vedrai  come  Amazilia 
Dal  tuo  efempio  animata,  e  foftenutà 
Volar  farà  contro  ai  nemici  noftri 
Le  omicide  faette.  Una  ne  fcelsi 
Delle  piu  acute,  e  velenofé.  Al  feno 
L’  indrizzerò  di  Davila.  Me  lieta, 

Se  il  vedrò  traboccar  fopra  T  arena! 

Oroz ■  L’  onor  del  colpo  a  me  'si  ferba  .  Io  folo 
Vuo’  afialire  il  tiranno.  Io  vuo’  cod  quella 
Mano  il  fen  trapalarli.  Io  trar  li  voglio 
Il  cor  dal  petto,  e  fatto  in  mille  brani 
Calpeftarlo  .  .  .  Ma  tu  gemi  ,  e  fofpiri? 

Gon.  E  non  rammenti  oh  Ciel  !  eh’  è  padre  mio 
Quel  tiranno,  quel  Davila.  ... 

Ama.  T’ inganni 

Tu  pfu  padre  non  hai. 

Oroz.  Cabana  è  il  vero 

Amorofo  tuo  padre,  e  a  lui  t’ unifee 

Ogni 
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Ogni  facro  dover.  Riconofcenza, 

Fede  ,  giuftizia  ,  onore  ,  ed  amiftade 
Ti  refero  fuo  figlio .  E  non  fon  quelli 
Legami  augudi  al  paragon  di  quelli 
Della  natura  ? 

Anta.  Se  ancor  ciò  non  bada, 

Vieni  in  difefa  mìa  .  Penfa  eh’  io  fono 
L’  amante  tua ,  la  fpofa  tua .  Sì  dolci 
Soavi  nomi  t’  armino  la  delira 
Contro  un  empio  oppreflor  *,  contro  un  tiranno  * 
Che  di  fangue  si  pafee  ,  e  contro  un  mofìro 
Aborrito  dal  Dio  pietofo  ,  e  buono , 

Che  ad  adorar  voi  rn’ infegnafte .  Afcolta 
Del  cor  1’  intima  voce  .  Ella  ti  dica  , 

Se  cclpevol  ti  rendi  allor  che  adunai 
Degl’  innocenti  la  difefa  ,  a  cui 
Tutto  tu  devi ,  quando  lor  tu  devi 
La  libertà  ,  la  vita  .  A  me  si  rechi  (a  due  indinne 
La  mia  faretra  ,  e  1’  arco  .  Io  ftefia  or  voglio 
D*  un  tal  dono  fregiarti  ,  e  quindi  armato 
Dalla  mia  mano  intrepido  verrai 
A  combatter  con  noi .  Quello  mio  petto 
Ti  fia  di  feudo ,  e  amor  farà  la  tua 
Ferma  difefa  .  Ah  sì  io  fgero  .  Insieme 
Noi  vinceremo  ,  o  insiem  cadremo  efangui  . 

SCENA  VI. 

Cora  con  due  Indiane  ,  che  recano  un  arco , 
e  un  turcajfo ,  e  detti . 

Cora.Iiccoti  T  armi  tue  .  (  parte  colf  Indiane 

Ama.  Prendile  ,  o  fpofo, 

Dalla  man  di  chi  adori,  e  quello  dono 
Nel  braccio  tuo  valor  novello  infonda. 

(  gli  cinge  il  turcaffo ,  e  gli  dà  t  arco 

Ad 


il  gonzalvo 

Ad  ogni  ftral ,  che  vibrerai ,  rammenta 
La  tua  fida  Amazilia,  e  quanto  puoi 
Serbami  ,  o  caro ,  que’  preziosi  giorni , 

Da  cui  pendono  i  miei, 

Oroz,  Sì ,  vieni  ,  o  amico  , 

E  s*  affronti  il  tiranno  . 

Goti,  Andiam;  rifolsi. 

Teco  verrò  degl*  inimici  a  fronte 
O  adorata  Amazilia.  Ah  sì,  conofco 
Il  mio  dover  qualsia.  La  caufa  è  giufta, 

Nè  Gonza’vo  è  sì  vii  perchè  abbandoni 
La  fua  difefa. 

Ama,  Ma  chi  giunge? 

Oroz,  il  padre, 

SCENA  VII. 

Calava  con  numerofo  feguito  dJ  Indiani  armati  9 
e  detti , 

«,FlgU...ah  Gonzalvo  oh  come  in  rivederti 
Mi  copro  di  rolTor  !  La  tua  virtude 
La  tua  fede  m’  è  nota  ;  ed  io  t’  offesi  ? 

Ama,  Miralo,  o  gegitor,  miralo  armato 

Dalla  mia  man T Per  noi  pronto  è  il  fuo  braccio 
A  verfar  de*  nemici  il  Sangue  odiato . 

Cai,  Quanto  t’  ammiro ,  tanto  piu  condanno 
Gl’ingiuriosi  miei  dubbj.  In  quelle  braccia 
Corri,  o  figlio  diletto.  Il  Ciel  fecondi 
Il  tuo  nobil  valore,  e  opprima,  e  abbatta 
Un  fuperbo  tiranno  . 

Oroz .  Ah  sì  lo  fpero; 

Quel  barbaro  cadrà  . 

Con.  Celarlo  ,  o  Amici  , 

Ah  no,  non  pollò.  Ad  ora  ad  ora  io  Tento 
Nel  petto  mio  fcuotersi  il  cor ,  nè  vaglio 

A  fof- 
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A  Affocar  della  natura  i  moti. 

Parmi  veder  trafitto  il  padre;  i  gridi,  ' 

Le  impiecazion  ne  afcolto.  Un  parricida 
Odo  chiamarmi,  e  tale  idea  m’agghiaccia. 
Cab.  Se  ricordarti  non  puoi  d’ efiergli  figlio» 

Penfa  eh’  ei  si  (cordò  d’  efferti  padre. 

Awa.  Se  ancor  ciò  non  ti  bada;  ecco  la  mano, 

La  tua,  caro,  mi  porgi,  ed  il  dovere, 

Sacro  dover  di  fpofo  in  te  prevalga 
Ad  ogn’ altro  dover.  Sì  dolce  nome 
Calmi  il  tuo  core,  e  renda  me  beata. 

(  s*  odono  delle  cannonate  piu  vicine . 

SCENA  Vili. 

C ora  preceduta  da  alquanti  Indiani ,  che  fuggono  , 

e  det&° 

Cw'rf.CZ'Orri ,  o  Cabana .  Un  fol  non  v’è  che  poffa 
Dell’  inimico  foftener  1’  afpetto. 

Alla  Tua  fronte  (ìrepitan  tremendi 

I  fulmini  cfel  Ciel ,  da  cui  s’  abbatte 
Ogni  forte  riparo.  Il  popol  tutto 
Pallido  fugge,  ed  il  tiranno  in  breve 
Diltruggerà  tempi,  tuguri,  e  al  fuolo 
Spirar  vedremo  e  padri,  e  fposi ,  e  figli. 
Fermo  ,  e  tranquillo  in  mezzo  a  tanto  orrori 
Con  intrepido  volto  il  paffo  volfe 

II  Buon  Las-Cafas  là  dove  il  nemico, 

S’  avanzava  tuonando.  Il  fuo  periglio 
Piu  d’  un  Indiano  del  timore  ad  onta 
A  feguirlo  animò.  Ma  a  tutti  impofe 
D’  arretrarsi ,  e  d’  attenderlo  . 

Cab.  Si  vada , 

Nè  piu  si  tardi.  Il  popolo  mi  veggia 
E  si  rinforzi  il  fuo  coraggio. 


Or  oh. 
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Oroz.  Andiamo . 

Gon.  Sì  vengo,  o  amici. 

Ama.  E  così  parti ,  o  fpofo  ? 

Ah  padre . 

Cab.  Amata  figlia  ah  sì  t’intendo. 

La  man  le  porgi,  o  amico,  e  benedica 
Iddio  nodo  sì  puro  e  sì  amorofo. 

Chi  fa?  fra  poco  io  morir  pollo .  Almeno 
Trovi  la  figlia  in  te  foftegno  ,  e  aita. 

Gon.  Ah  sì  prendi  la  man  ..... 

Ama.  Me  lieta  !  (  si  fpofano ,  in  qtteflo  ftrepitano  i 

cannoni  piu  da  vicino. 

Oh  Dio _ ! 

Oroz.  Padre  che  piu  s*  afpetta? 

Cab.  Amico  all’  armi .  (  a  Gonzalvo  . 

Gon.  Vengo  .  .  tu  refta  .  .  (  ad  Amazilia  con  affanno. 
Cab. Sì  rimanti,  o  figlÉI- 

Ama .  No  che  redar©  io'  qui  non  voglio  ozdofa 
Al  fianco  del  timor.  Predo  di  voi 
Pugnar  fiiprò .  Saprò  ..... 

Cab.  L’  inutii  brama 

Raffrena.  A  te  la  raccomando  o  Cora, 

E  a  voi  fedeli  amici.  Un  dolce  ampleflb 
Da  noi  ricevi ,  e  fpera . 

Ama.  Ah  padre! 

Gon.  Oh  iftante  ! 

Oroz.  Addio  germana. 

(  /’  abbraccia ,  e  poi  abbraccia  il  padre , 

Ama.  Spofo  ! 

Gon.  Spofa  ! 

a  i  Addio  .  (  s ’  abbracciano  .  Gonzalvo  va  in 

feno  di  Cab ana ,  e  Amazilia  s  abbandona  in 
quello  di  Cora  ,  indi  si  allontanano  accampa- 
gnaudosi  co *  piu  patetici  ,  e  compassionevoli 
J guardi  al  rimbombo  dei  cannoni  . 
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SCENA  PRIMA. 


Valle  con  imboccatura  del  Villaggio  chiuda  da 
trincerc  fatte  a  alberi  rovefeiati  .  Nel  fondo  Vil¬ 
laggio  guardato  da  Indiani ,  e  Indiane  armate  , 
che  si  vedono  mezzo  nafeode  dietro  ai  tuguri  , 
ed  ai  ripari  . 

Vedasi  V  Armata  Spaglinola  divi  fa  in  due  ale 
con  bandiere  Ji piegate  .  Sopra  due  eminenze  fanno  al¬ 
cune  batterle  pofate  contro  il  Villaggio  La  prima 
lìnea  è  formata  di  Granatieri  .  Alla  fronte  fulla 
dritta  fa  Dovila ,  alla  sinìfra  D-  Fernando ,  ambe¬ 
due  con  fpade  nude  impugnate  , 


D.'jy.liMici  eccoci  alfìn  giunti  ove  afeofo 
Trema  un  nemico  vii  pria  d’  efTer  vinto. 

In  brievi  i danti  fotto  al  ferfo  ,  e  al  foco 
Cadran  diftrutti  que’  tuguri  abietti , 

Ch’  abitan  la  viltà  con  il  timore. 

Nè  il  fello  ,  nè  1’  etade  arredi  il  volito 
Braccio  omicida,  e  tutto  cada  eftinto 
Queft’  aborrito  popolo,  che  il  figlio 
Ribelle  ha  refó  .  Anzi  chi  può  di  voi 
Recarmi  innanzi  il  capo  fuo  recifo 
Premio  attenda  c|a  me  .  Queda  è  la  legge 
Della  mia  ineforabile  vendetta  . 

D.  Fer.  Quando ,  o  amici,  fumar  d’  Indico  fangue 
Farete  quefto  fuol  vi  rammentate  , 

Che  lo  feempio  d’  un  popolo  infedele 
E’  grato  a  Dio  ;  che  Dio  vei  qui  prefeelfe 
A  punire,  e  didruggere  chi  ardifee 

Tom.  VL  E  Erger 
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Erger  Idoli  infami  in  fu  gli  altari , 

E  offender  lui  con  efecrando  culto  . 

Larga  mercè  voi  n’ attendete .  Intanto 
Noftre  faran  le  fpoglie  ,  e  quei  te  io  ri  , 

Che  fu  di  ior  prodigamente  fparfe 
La  natura  %ì  avara  in  altri  climi  . 

Il  dritto  della  guerra  un  tale  acquilo 
Giullifica  abbaftanza,  e  religione 
Ordina  ,  e  vuol,  che  i  difenfori  Tuoi  , 

Che  pugnano  per  lei,  che  nel  fuo  grembo 
Novi  figli  raccolgono,  e  ch’ai  luolo 
I  fuoi  nemici  abbattono  ,  fu  i  beni , 

Che  tolgon  lor,  ftendau  la  mano  ultrice, 

JOav,  Che  piu  s’  attende  ?  Olà  ;  tuonino  i  bronzi  s 
E  si  atterrin  que’  debili  ripari  , 

Ch’  ai  noli  ri  passi  oppofero  .  Fernando 
Tu  mi  fofìieni  a  tergo ,  onde  non  siamo 
Inviluppati,  e  cinti.  Io  piu  non  pollo 
Della  ftrage  il  desìo  chiudere  in  feno 
(  ftrepitano  i  tamburi  ,  e  t  Armata  corre  alt  as *■ 
falto  .  Dopo  le  prime  [cariche  Las-Cafas  si  pre » 
ferita  full)  imboccatura  del  Villaggio  .  Tofto  -gli 
Spaglinoli  fanno  una  marcia  retrograda . 

S  C  E  N  A  II. 

Las-Cafas  fui V  Imboccatura  del  Villaggio  , 
e  detti  » 

L^-C/z/'^^Ermatevi ,  o  inumani  .  Ed  è  pur  vero  . 
Che  ancor  paga  non  è  1’  empia  avarizia  , 

E  f  Ifpana  tirannide?  Qui  deggio 
Dunque  vedervi  ognor  barbari  ,  e  ingordi 
Devaftar  nove  terre ,  e  malTacrarne 
Gli  abitatori  timidi  ,  e  innocenti? 

BaVf  Non  fordida  avarizia ,  o  crudeltade 

Ani.man 


ATTO  QUINTO.  0? 

Animati  1’  opre  mie  .  Son  guida  ,  e  fcorta 
De’  passi  miei  la  religion  ,  la  gloria  . 

JLas-Cvf-  La  religion  ,  la  gloria  ?  e  quando  mai 
E  gloria  ,  e  religion  ,  come  vantate. 

Gli  afTaSsini  conobbero  ?  Fia  dunque 
Gloria  il  piombar  fopra  una  debil  truppa 
D’  uomini  nudi  ,  timidi  ,  ed  imbelli? 

La  religion  dunque  v’  addita  ,  e  infegna 
Di  mafiacrarli ,  e  fpargere  il  lor  1  angue 
Colla  piu  vile  ,  e  fredda  crudeltade  ? 

La  gloria  voftra  ,  o  perfidi  ,  è  la  gloria 
Dei  rapace  avvoltojo  allor  che  sbrana 
La  timida  colomba  .  Ah  sì  vel  dico 
Coll’  alma  piena  di  vergogna  ,  e  duolo  , 

Ah  no,  non  fia  giammai,  che  si  cancelli 
Quell’  umiliante  obbrobrio  ,  onde  si  copre 
De’  Casigliani  il  nome.  Essi  il  lor  Dio, 

Essi  il  loro  Monarca  ,  e  la  lor  fama 
Tradiscono  fpergiuri  *,  ma  1’  ingorda 
Avarizia,  che  fpirano ,  s’inganna. 

Se  crede  di  faziarsi  in  mezzo  all’oro. 

Oh  fe  avefiero  ufato  in  altre  guife 
Piu  giufte,  e  umane  della  lor  conquifta  , 

L’  India  farla  felice,  ed  opulento 
L’  Ifpano  impero .  Ma  col  vergognofo 
Vile  abufo  ,  che  fan  della  vittoria  , 

Elaufia  hanno  la  Spagna,  e  fenza  frutto 
Opprefia  l’ India  ,  e  defolata  .  Il  cor? 

Voi  conolcete  di  Las-Cafas  .  Mai 
No  ,  foffrir  non  potrà  ,  che  gl?  innocenti 
Perfeguitati  reftino  ?  ed  oppressi 
Dalla  barbara  man  del  difpotifmo , 

E  dall’  infame  avidità  dell’  oro  , 

Dav.  O  Las-Cafas  m*  afcolta  .  Io  ti  prometto 

Di  rifparmiarne  il  fangue ,  allor  eh’  al  piede 
Mi  si  proftrin  fommessi  ,  e  vegga  in  loro 
E  2  Tanti 
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Tanti  fidi  vaflalli  al  mio  Sovrano  . 

(  Mi  giovi  il  simular.  ) 

Las-Caf.  Io  v’  acconfento  . 

Nè  a  ciò  m’  oppongo .  Sian  vafialli.  E’  giufto^ 
Ma  liberi  però  .  Le  ftefie  leggi , 

Lo  ftefio  Prence  ,  e  come  fpero  ,  tutti 
Abbian  lo  ftefio  Dio.  Ma  non  mai  d’altra 
Dipendenza  si  parli  .  Ecco  il  lor  dritto  . 

Ch’  io  fermamente  qui  reclamo  a  nome 
Della  natura,  e  innanzi  al  foriamo  Iddio. 

T)av.  I  tuoi  voti,  ed  i  miei  gli  ftessi  fono, 

O  buon  Las-Cafas  .  Solo  io  mi  proposi 
Di  far  quivi  conofcere  ,  e  adorare 
Il  comun  noftro  Iddio  -,  d’  acquiftar  novi 
Ubbidienti  fudditi  al  "Monarca; 

DI  loro  imporre  dolcemente  un  giulìo 
Moderato  tributo,  ed  un  commercio 
Stabilir  fra  la  Spagna,  e  Linde  Genti 
Ucil  per  effe,  e  al  paro  util  per  lei. 

Ab  voglia  il  Ciei  ,  eh’  io  giunger  polla  a  tanto 
Senz’  adoprar  la  violenza  ,  e  1’  armi! 

Las-Caf  Deponile  o  Signor.  Qui  te  ne  fono 
Garante  in  faccia  a  Dio.  Tutti  fra  poco 
Ti  condurrò  fammessi  ,  ubbidienti 
Quelli  popoli  al  piè;  ma  giura  in  pria  , 

Che  fe  fon”  essi  docili  ;  fe  il  freno 
Di  favic  leggi  accettano  ,  e  fe  folo 
D’  iftruirsi  ricercano  ,  faranno 
Liberi  come  noi  .  Giura  non  meno , 

Che  i  lor  beni ,  i  lor  giorni  ,  e  il  lor  ripofo 
Proteggerai  con  mano  armata  .  Giura  , 

Che  la  timida  ,  e  debile  innocenza  , 

Che  1’  oneftà  ,  e  il  pudor  ritroveranno 
Un  difenfore  in  te.  Giura,  che  mai 
Strappati  non  faran  dal  natio  grembo, 

Ond’  efier  pofeia  ingiuftamente  aftrettì 


Coi 
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Col  timor,  co’  gaftighi ,  e  le  minacce 
A  crudi  incaselli,  oltre  il  tributo  impollo  . 
b.Fer.  Come?  giurare  a  Dio  d’  efler  pietosi 
Con  que’ popoli  barbari  ed  abietti, 

Che  il  beftemroian  ,  che  bruciano  dinanzi 
Agl’Idoli  un  incenlo  a  lui  dovuto? 

Anzi  giurar  dobbiam  d’  elterminarli 
Mentr’  ofan  di  difendere  i  lor  tempi , 

Nè  vogliono  adorare  il  noftro  Dio. 

Sopra  1*  India  abbiam  noi  gli  dessi  dritti 
Che  fu  di  Canaan  vantar  gli  Ebrei  . 

Sì  ,  della  fpada  il  dritto  ,  che  vantaro 
Un  dì  full’  idolatra  Amalecita 
I  popoli  di  Giuda  ,  or  noi  si  vanta 
Su  di  quelle  crudeli  infide  genti 
Piu  oftinate ,  e  piu  cieche  in  mezzo  ai  loro 
Errori  detellabiìi  .  L’  audacia 
Di  querelarsi  avran ,  che  lor  s’  impone 
Di  fervitude  un  troppo  duro  giogo? 

Ma  tollerar  ne  fanno  ai  noRri  amici 

Forfè  un  piu  giullo,  ed  un  piu  umano?  fopra 

Are  fanguigne  llrappan  lor  dal  feno 

Le  palpitanti  vifeere,  che  fatte 

In  tanti  brani  appreliano  a  quegl’  empi 

Orrido  palio.  E  per  sì  rea  nazione 

Con  tanto  zelo,  e  tanto  ardor  si  parla? 

S’ ella  teme  i  galtighi,  e  l’armi  nollre* 

Di  nafconderci  ornai  cessi  quell’  oro 
Sterile  in  le  lor  mani  ,  e  che  finora 
Tanti  rifehi  ,  e  fatiche  è  a  noi  collato  . 
Come  ?  ed  avrem  varcati  ignoti  mari  , 
Sprezzati  i  venti,  e  le  tempelle  in  cerca 
Di  quelle  nove  terre,  onde  vilmente 
Abbandonar  1*  unico  premio  ,  e  frutto 
Di  tante  nollre  cure  ?  E  farà  vero 
Che  ritornar  dobbiamo  ai  lidi  Ifpani 
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Colla  vergogna  ,  e  1*  indigenza  al  fianco? 

E’  l’oro  un  dono  di  natura.  Quello 
Inutile  a  felvaggia  incolta  gente 
Neceflario  è  per  noi.  Dunque  appartiene 
A  noi  foltanto  »  e  la  malizia  Indiana 
Oftinata  in  nafconderfo  abbaftanza 
Giufiifica  il  furor  dell’  armi  noftre  . 

La  fchiavitù  ,  di  cui  dolgorìsi  audaci  , 

E’  una  pena  dovuta  a  quei  delitti , 

Che  ini pofe  loro  un  fanguinarm  culto; 

E  a  tanta  iniquità  lieve  g  alligo 
Son  delle  mine  i  cupi  antri  profondi  , 

Le  fcuri  ,  le  torture,  i  lacci  ,  e  i  roghi. 
Las-Caf.  E  le  tue  labbra  pronunciato  Fan  dunque 
Quanto  finora  ,  o  Don  Fernando  intesi  ? 

Tu  che  ubbidifci,  e  adori  un  Dio  di  pace, 

A  ellerminare  un  popolo  t’  accingi  , 

Che  alcun  mal  non  ti  fè  ?  Quand’ei  t’ aveftà 
Danneggiato ,  ed  offefo ,  amalo  ancora  , 
Religion  ti  dirla  .  Come  ?  agli  Ebrei 
Paragonarvi  ardite  ,  e  aiTbmigliate 
All’  idolatra.  Amalecita  quelli 
Popoli  dolci ,  ed  innocenti  ?  Sparsi 
'Stari  d’  oblìo  tali  efempi ,  di  cui  troppo 
Già  «e  abufar  ls  ipocrisia  ,  1’  orgoglio, 
L’avarizia,  l’inganno,  e  la  menzogna  . 

Se  di  natura  alle  facrate  leggi 
Derogò  Iddio  ne’  fanti  fuoi  consigli , 

Egli  Hello  parlò  ,  come  agli  Ebrei 
Parlava  un  dì ,  ma  Iddio  non  parla  a  voi. 
Dunque  ubbidir  dovete  a  quella  legge  , 

Che  itnpofe  a  tutti  gli  uomini  ,,  Mi  amate, 

E  amate  i  volili  simili  „  .  Fernando 
Ecco  la  legge  fua  .  Dove  fon  dunque 
I  tuoi  roghi,  i  tuoi  ferri,  i  lacci  tuoi? 

Gl’  Indiani,  io  non  lo  nego,  han  fra  di  loro- 

Cru* 
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Crudeltà  condannabili  commette  , 

Ma  fotter  anche  piu  inumani  ,  a  voi 
D’  immitarli  s’  afpetca  ?  Or  qui  mi  dite  : 

Qual  tirannide  mai  ,  qual  violenza , 

O  quai  nefande  colpe  avean  commefle 
Della  Spagnuola  i  popoli,  e  di  Cuba? 

Tutta  la  vita  loro  altro  non  era  , 

Che  una  placida  infanzia  ,  ^  fin  fpogliati 
Vivean  di  frecce,  onde  ferir  gli  uccelli  . 

Ma  che  perciò?  forfè  ritenne  il  braccio 
La  compassione  alla  barbarie  Ifpana? 

Io  detto  ,  io  detto  mille  empi  attassini 
Vidi  fenza  ragion  ,  fenza  rimorfo 
Scannare  i  figli,  mafiacrare  i  vecchia 
Le  timide  afferrare  incinte  fpofe, 

Squarciare  ad  efTe  i  fianchi ,  e  tranie  a  forza 
I  cari  pegni  ....  oh  Tanta  religione 
Ecco  i  tuoi  difenfori,-  e  i  tuoi  feguaci! 

O  Dio  della  natura  ecco  i  tuoi  giudi 
Vendicatori  !  Getta  o  D.  Fernando 
Quell’  ippocrita  mafchera  dal  volto , 

Che  mentre  t’  avvilifce,  e  difonora, 

Me  non  inganna.  Tu  conofci ,  e  adori 
Un  Dio4,  lo  veggio;  il  sò;  ma  quedo  Dio 
E’  T  empia  Ine  fora  bile  avarizia. 

Etta  è  colei  ,  che  qui  colle  tue  labbra 
L’  umanirade  oltraggia  ,  e  render  tenta 
Complice  il  Ciel  des  mali ,  e  de’  furori, 

Ch’  ella  fi,  eh’  ella  ifpira,  e  che  tu  approvi. 
Dunque  la  religione,  e  la  conquida 
Vi  dan  fulf  India  il  dritto?  ma  un  tal  dritt© 
In  fe  detto  tiraanico,  foltanto 
Legittimo  divien  nella  perfetta 
Felicità  dei  vinti .  Ah  sì ,  la  fola 
Bontà,  e  clemenza,  o  Davila,  lo  ponno 
Codificare,  e  quedo  giorno  deve 

O 
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O  d’  un  crudo  afiassin  da<att  la  fama  , 

O  q udia  darti  d’  un  eroe  pietofo  . 

Or  (fui  fceglier  tu  dei-,  ma  penfa  intanto* 
Penfa  a  ciò,  die  nel  cingerci  quel  brando? 
Che  ti  pende  dal  fianco  ,  il  tuo  Monarca 
T’ impofe  in  faccia  a  Dio,,  Daviia,  ei  dille 
,,  A.  te  deiformi  mie  la  gloria  affido. 

„  Vanne,  trionfa,  la  tua  patria  onora, 

,,  E  V  Indo  fangue  verfa  meri  che  puoi. 

„  Di  bontà,  di  clemenza  ovunque  fpargi 
,,  I  benefici  indussi,  ed  al  perdono 
,,  Pronto  ti  mofìra ,  ed  alla  pena  tardo. 

,,  Bramo ,  che  il  popol  del  novello  Mondo 
,,  Dall’  amor  s’  affoggetri ,  e  in  me  vogl’  io  , 

,,  Che  piu  del  prence  rieonofea  un  padre  ,, 

Il  comando  or  n*  adempì,  e  quello  sia 
Della  pietà,  della  clemenza  il  giorno. 

Tutti  i  guerrieri  tuoi  già  fon  difpofti 
Sulle  tue  tracce  ad  afcoltar  la  voce 
Della  natura.  Ah  sì  qui  ti  feongiuro 
Cavila,  a  nome  della  patria;  a  nome? 

Della  rdigion  ;  dell’  infelice 
Umanità  di  rifparmiare  il  fangue 
Di  tutti  quelli  popoli  innocenti , 

Di  rifparmiarne  i  beni ,  e  lor  non  torre 
Di  libertade  il  preziofo  dono  . 

Giuralo  adunque,  e  ì  giurin  teco  quelli 
Compagni  tuoi .  D’  un  così  facro  nodo 
D’uopo  avrai  per  opporti  ai  gran  delitti? 
Quello  sia  della  pace  un  certo  pegno  , 

Che  dell’ Indiani  a  nome,  io  loro  amico, 
Anzi  lor  padre  ,  qui  proftrato  al  Aiolo 
Ti  domando  col  pianto  in  Culle  ciglia. 

(  s’  inginocchia 

Dav.  Las-Cafas  forgi .  Al  zelo  tuo  finora 
Io  nom  t pposi  >  che  parole ,  e  affai 

Fcc’ 


ATTO  QUINTO .  73 

Fec’  io  per  te,  fe  nn  iolo  i dante  il  ferro 
Fulrninator  del  braccio  mio  ritenni. 

Quel  luminofo  grado,  in  cui  locommi 
Il  merito,  e  il  valor,  dell’  opre  mie 
Vieta,  che  altrui  renda  ragion.  Il  corfb 
Libero  Ialcia  alle  vittorie,  on,d’  io 
Ingrandito,  ed  illullro  il  Aiolo  Ifpano . 

Olrre  la  religione,  oltre  il  dovere, 

Ch’  alle  conquide  m’  obliga  ,  privata 
Giuftissima  cagion  contro  di  quedo 
Popolo  affretta  i  nodri  passi.  Vanne-, 

E  ti  rammenta,  che  fon  duce,  e  padre. 
D.Fer.  Compagni,  amici  all’  armi .  11  Dio  po  denta 
Sterminaror  degl5  infedeli  è  guida 
Deli’  opre  noli  re  .  In  quedo  dì  lo  fcempio 
Tutti  avvolga  gl’indiani,  e  un  fol  non  redi 
Qued’ aure  a  refpirar  ,  Sì  trucidate, 

E  di  fangue  infedel  fumanti,  e  tinti 
Un  foave  fpettacoio  porgete 
A  Dio  ne’ Tuoi  nemici  al  pian  didrutti. 
Las-Caf.  Venite,  empi  tiranni.  Al  furor  vodro 
Io  piu  non  ho,  che  opporre,  ma  v’  attenda 
La  giudizia  d’  un  Dio  .... 

Dav.  Taci,  e  t’arretra. 

Ineforabil  fono.  Ah  sì  vendetta, 

Vendetta  io  voglio,  e  fol  vendetta  io  fpiro , 
Las-Caf  Piu  che  non  credi,  o  fcellerato  mcdro. 
Qued’  asilo  è  dlfefo  ,  ed  ogni  palio 
Aiperfo  or  qui  vedrai  di  fangue  Ifpano. 

10  dodo ,  io  Aedo  difenfor  pietofo 
Deli’ innocenza ,  contro  te  fuperbo 
Animerò  gl’  Indiani,  e  forfè  quedo 

11  dì  farà  di  tua  rovina  edrema . 

(  entra  nel  villaggio» 

Dav.  Non  si  curi  da  noi  prodi  Compagni 
Quel  fanatico  vii.  Dalla  vittoria 

Siam 
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Siam  preceduti ,  ed  il  favor  del  Cielo 
Nelle  conquide  noftre  è  già  palefe . 

(  a  un  cenno  del  Generale  l7  Armata  corre  all7  affatto 
del  villaggio .  /  Granatieri  vibrano  le  granate . 
Gl'  Indiani  si  difendono  /cagliando  gran  quan¬ 
tità  di  frecce  contro  gli  affa  li  tori  -  I  Fucilieri 
fanno  con  ordine  le  J cariche ,  e  i  Cannoni  delle 
batterìe  fulminano  [opra  ì  riparl  i  e  le  trinceri 
Indiane  .  Intanto  i  Guaflatori  Spagnuoli  atter¬ 
rano  colle  loro  J curi  tutti  gli  bfìaColì ,  per  cui 
l7  Armata  $  inoltra  9  e  calasi  il  Sipario . 

$  C  E  N  A  III. 

Interno  della  Capanna  d*  Àmazilia . 

Àmazilia  y  Cora ,  e  Indiani . 

Ama.  jA~H  nò  »  che  piu  penofa  elTer  non  puote 
U  agonìa  della  morte  1  incerta  a  fronte 
Di  tanti  rifchi  ogni  momento  in  feno 
Palpita  il  core,  e  nelle  vene  il  fanguc 
Gelido  fcorre .  Mifera,  e  frattanto 
Qui  imprigionata  attenderò  il  momento, 

Che  mi  rechi  des  miei  lo  fcempio  atroce? 

Ma  chi  s’appreffa  ..Poh  Dio!  che  miro  . .  ?  efangue 
Orozimbo  »  .  .  ?  oh  fpavento  ! 

S  C  E  N  A  IV. 

Orozimbo  ferito  iti  braccio  dì  quattro  Indiani  ; 
e  dette .  Un  Indiano  dietro  dì  lui  reca  le 
fpoglie  di  Do  Fernando . 

OfOZo  II  duol  raffrena  .... 

Nè  funeftar  col  pianto  tuo  gl*  eflrcmi 
Illanti  di'  mia  vita  .... 


Ama.- 
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Affla  i  qual  tiranno 

aperfe  il  feno?  ah  forfè  .  .  .  forfè  il  caro 
Gonzalvo ,  e  il  genitor  trafitti  .... 

Òroz.  In  campo 

fugano  uniti  le  falangi  Ifpane  : .  .  . 

No,  non  tremar  fu  i  giorni  loro  .  ;;  Mila 
Quelle  fpoglie ,  o  germana  ...  A  un  a  (Tassino 
Uccifo  di  mia  man  le  tolsi.  Allora 
Che  nell’  infami  labbra  un  dardo  acutp 
Conficcai  ili  quel  barbaro  ...  un  afeofo 
Nemico  a  tergo  tra  un  fatai  rimbombo  .  , 

Vibrommi  il  colpo  micidiale  ...  e  al  fuolo 
Mi  rovefeiò  .... 

Ama.  Lafcia  ,  deh  lafcia  ,  eh’  io 

Della  piaga  crudele  il  fangue  arrefli . 

Lafcia  ..... 

Oyoz.  E  ornai  vano  il  tuo  foccorfo  ....  in  petto 
Mancar  fento  la  vita  ...  ah  tu  confola 
L’  amato  padre  ...  ed  il  fedel  Gonzalvo. 
Quelle  nemiche  fpoglie,  offri  o  Amazilia 
Di  Las-Cafas  al  Dio,  che  invoco  adeffo  .  .  . 

Fra  gli  aneliti  eftremi  .  .  .  ah  sì  gran  Dio  .  .  . 
Se  noflro  padre  fei  .  .  .  nel  fen,  paterno  .  .  . 
Ora  eh’  a  te  .  .  .  fen  viene  . .  accogli . .  un  figlia , , 

(  mare  ,• 

Ama-  Àrnica ,  egli  fpirò  ...  !  palpito  . .  .  tremo 
Gelo  d’  orror  .  .  .  Perchè  con  quella  delira 
Trucidar  non  poss’  io  P  empio  a  (Tassino, 

Che  sì  barbaramente  ahimè  ti  toife 
O  infelice  germano,  a  un  amorofo 
Afflitto  padre,  e  al  fido  mio  Golzalvo? 

Ma  tu  non  odi  i  difperati  gridi , 

É  l5  angofeiofo  pianto  ,  che  trabocca 

Dagli  occhi  miei ,  non  vedi .  Efangue  ,-e  freddai 

Spoglia  qui  giaci,  e  privo  il  genitore, 

SPrivo  il  mio  fpofo  della  tua  difefa 

Àdefio 
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Adelfo  forfè  dai  tiranni  avvolti 
Son  prossimi  a  perir.  Dio  di  Las-Gafas 
E’  quello  il  tuo  Tocco r fo  ,  e  in  quella  guiìa 
Difendi  tu  chi  ti  rifpetta  ,  ed  ama? 

SCENA  V . 

La  s~C  afa  s ,  e  detti. 

Las-Caf.J\>  H  che  mai  vedo,  onnipotente  Iddio- 
Il  tuo  germano  eiìinto?  e  qual  fpietato 
Affassi  n  lo  trafi  (Te  ? 

Ama.  Un  fatai  colpo  (piangendo. 

Gli  aperfe  il  feno  nel  momento  iltcffo, 

Ch’  un  dei  notòri  tiranni  ei  traile  a  morte  . 
Las-Caf.  Giovine  fventurato  io  ti  compiango!! 
Recate,  amici,  altrove  il  trillo  oggetto. 

(  gf  Indi  ani  trafportano  Orozimbo  . 
Di  D.  Fernando  quelle  fon  le  fpoglie . 

Le  riconofco  ,  e  il  perfido  la  pena 
Subì  de’  falli  fuoi .  Funefto  è  il  cafo  , 

Ma  pure,  o  figlia,  di  quel  Dio,  che  adori. 
Agli  eterni  decreti  il  capo  abbaila . 

Egli  un  gertnan  ti  tolfe,  e  qui  fra  poco 
Ti  renderà  lo  fpofo,  e  il  genitore, 

Che  l’inimico  han  già  fugato,  e  vinto» 

Ama.  A  noi  s’  apprefifa  il  padre .  Oh  qual  1*  attende 
Nel  fuo  lieto  trionfo  amara  doglia! 

SCENA  V. 

Catana  con  Indiani ,  e  detti . 

Cab.  Figli,  è  vinto  il  nemico;  il  reo  tiranno? 

Si  quel  Davila  ifteffo ,  al  di  cui  piede 
V  India  tremò ,  fra  duri  ceppi  avvolto 

Morde 


77 


ATTO  QUINTO. 

Morde  le  fuc  catene.  Ah  padre,  tutto, 

Tutto  dobbiamo  a  te  ,  fe  per  te  folo 
Noi  si  conobbe  un  Dio,  che  nc  difefe, 

Che  ne  falvò. 

Las-Caf  Se  quello  Dio  ,  che  tanto 

Ha  oprato  in  tuo  favor  ti  richiedere 
In  ricompenfa  una  fublime  prova 
D’amor,  di  gratitudine,  ofetefti 
D’  opporti  ingrato  alla  divina  inchieda? 

Cab.  Imponga  ,  imponga;  anche  la  vita  ideila 

Gli  offrirò  fe  la  brama  .  ,  oh  Ciel  !  tu  piangi  ? 

(  ad  Amatili  a. 

Ah  che  agghiacciar  mi  fai..' deh  tu  mi  togli 

(  a  Las-Cafas , 

Dall’incertezza  mia.  Che  avvenne?  ah  parla. 
Las-C  af  Orozimbo  morì. 

Cab.  Morì  il  mio  figlio? 

Corrasi  a  vendicarlo.  In  cento  brani 
Cada  Davila  al  fuol . 

Las-Caf.  Calmati;  vana 

La  vendetta  faria  .  Morì  gloriofo 
In  fen  della  vittoria  ,  e  in  grembo  a  Dio  . 
Ama.  Pur  troppo,  o  genitor  ,  fotto  a’ miei  lumi 
Qui  fpirò  f  alma  ! 

Cab.  Ah  no  ,  che  il  cor  paterno 

Non  resiile  a  sì  fiero  orrido*  evento .  . 

Sopra  V  amato  freddo  corpo  eftinto 
Del  figlio  mio  voglio  efalar  lo  fpirto. 

Lafcia  ,  eh’  io  così  paghi  alla  natura 
D’ un’ anima  fensibile  il  tributo. 

Qua  mi  si  rechi . 

Las-Caf.  E  vuoi  con  queil’  oggetto 

Di  trillezza ,  e  d’  orror  funestar  questo 
Popol ,  che  t’ama;  funestar  gli  amici; 

Piu  rattristar  te  steffo ,  e  la  tua  figlia  ? 

Sull’  orme  mie  meco  or  venite  al  campo, 

Su 
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Su  di  cui  giace  il  debellato  Ifpano  . 

Jl  vincitor  Gonzalvo  un  dolce  premio 
Nelle  paterne  tue  braccia  ritrovi, 

E  nel  fen  d’Amazilia.  Il  ciglio,  o  amico f 
Rafciuga  ,  e  quanto  puoi  raffrena  il  duolo  » 
Nel  caro  figlio  estinto  un  fagrifizio 
Offri  al  Dio,  che  il  tuo  popolo  ha  difefo 
Con  un  prodigio  della  fua  clemenza, 

A  quel  poffente  Iddio,  che  ha  difarmato 
Della  barbarie,  *e  dell’orgoglio  il  braccio. 

(  partono 

SCENA  VII. 


Campo  disfatto  degli  Spagnuoli  .  Si  vedono 
cadaveri  ammontati ,  tende  rovefciate,  armi  d’ ogni 
genere  fparfe  per  terra,  carri  ribaltati,  e  canno¬ 
ni  capovoltati.  Sopra  uno  di  questi  sta  distefo  ,  e 
morto  D.  Fernando  fpogliato ,  e  carico  di  fangue, 
p  di  ferite  in  afpetto  orribile. 

D avita  s ’  avanza  incatenato  con  Indiani  armati  , 


pav .  i  O  vinto?  io  stretto  fra  catene  in  faccia 
p’  un  popol  vile?  oh  mia  vergogna!  oh  mia 
Umiliante  fciagura  !  ove  lo  fguardo 
Rivolga,  io  vedo  i  miei  compagni  estinti 
Nuotar  nel  proprio  fangue.  Ah  tu  pur  giaci 
Fernando  amico  al  fuolo ,  ed  io  qui  resto 
Mifero  oggetto  de’ nemici  infulti  , 

Ma  nell’  acerba  tua  {Ventura  atroce 
Davila  efulta ,  e  penfa  alla  fventura  , 

Che  avvolle  già  nel  comun  fcempio  il  figlio  „ 
Sì,  1’  indegno  morì  )  me  lo  predice 
Co’  palpiti  frequenti  il  cor,  cui  fono 
P*  un  {bave  piacer  le  stragi,  e  ’i  fangue. 

Qua 
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Qui  giungono  i  nemici.  In  faccia  a  loro 
Non  ne  accrqfca  li  trionfo ,  e  la  baldanza 
La  sbigottirà  fronte .  Ancorché  avvolto 
Di  gravi  ferri,  in  fen  delle  fciagure 
L’orgoglio,  ed  il  furor  mi  sieda  accanto, 

SCENA  Vili. 

Cabima,  Las-Cafas ,  Amabili  a  ,  Cora ,  Indiani , 
e  Indiane  ,  e  detto . 

pav.  Di  piu  forfè  infultar  pretendi,  o  vile, 

(  a  Cubana  . 

A’ miei  di  Castri  ?-  a  che  t’arresti?  bagna 
Nel  fangue  mio  le  fcellerate  mani. 

Las-Caf.E  ancor  fuperbo  il  fasto  tuo  non  cede  d 
Cab.  Sappi  iniquo  tiranno,  orrido  mostro. 

Che  il  fol’  uomo  infelice  oggi  non  fei . 

Perfo  ho  l’unico  mio  figlio  diletto. 

Dav.  Dunque  io  qui  ti  vedrò  di  pianto  afperfo? 
Oh  qual  gioja  per  me  !  piu  non  mi  fembra 
Crudele,  e  ingiullo  il  mio  deftin  .  Tu  piangi 
Nella  morte  d’  un  figlio  ;  ed  io  tripudio 
Nello  fcempio  del  mio  .  Mentre  fra  i  ceppi 
Qua  mi  traeano  i  tuoi  ,  dal  mio  difivftro 
Scodo  uno  stuol  di  fuggitivi  Ifpani , 

Me  falvar  non  potendo,  arrestò  i  passi, 

E  tornò  in  campo,  ond’  afifalire  a  tergo 
Il  perfido  mio  figlio  ,  che  infeguiva 
Solo  ,  e  lungi  da’  tuoi  le  mie  falangi . 

Sopra  di  lui  con  mio  piacere  io  vidi 
Piombar  l’amica  fchiera,  e  in  mezzo  al  foco 
Strepitare  afcoltai  V  armi  fatali  , 

Che  gli  recaro  inevitabil  morte. 

Anta.  Inumano  . . .  che  intesi . .  ?  ah  padre ...  oh  Dio  ! 
(  cade  fvenuta  in  braccio  all  ’  Indiane ,  e  Corti > 
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le  prefla  i  piu  compassionevoli  uff.cj . 

Cab.  Appaga  ,  appaga  alma  fpietata  ,  e  rea 
Quell’  inumana  gioja ,  onde  si  pafee 
Il  tuo  cor  fcellerato  . 

Las-Caf  Ah  la  tua  villa 

Raccapricciar  mi  fa  !  Nè  ancor  paventi 
Un  Dio  vendicator  ?  della  clemenza 
Forfè  il  termine  è  giunto,  e  fui  tuo  capo 
Striderà  in  breve  il  fulmine  celefle  . 

Cab.  E  dove  corri  ? 

Las-Caf  Di  Gonzalvo  in  traccia . 

Cab.  Ah  che  morì  !  (  piange. 

Las-Caf  V  avrà  difefo  Iddio  !  (  con  sicurezza  e  parte . 

Dai'.  No  ,  noi  difefe;  trucidato  ei  cadde. 

Cab.  Torna  alla  vita  amata  figlia  ,  o  il  padre 
Fra  poco  fpirerà  . 

Dav.  Venga  la  morte  . 

Al  colmo  io  giunsi  della  mia  vendetta  , 

Nè  invidiar  olo  il  tuo  trionfo  iftefio  . 

Cab.  Tutto  ho  perduto  ornai .  Sol  tu  mi  redi 
Mifera  figlia  ,  e  forfè  ahimè  per  pòco 
Tu  fpiri  al  fianco  mio. 

Ama-  Padre.  ...  oh  fpavento  ! 

Padre  dunque  perì  1’  unico  bene 
Che  dopo  te  mi  riferbava  il  cielo  ? 

Cab.  Forfè  vive  Gonzalvo ,  e  qui  Las-Cafas 
Nove  di  lui  ci  recherà  fra  poco  . 

Dav.  Non  lusingarti.  Sì,  cadde  trafitto 
L’empio,  il  vàie  mio  figlio. 

Ama-  Ah  chiudi,  chiudi  (  rìfcuot  elidasi ,  e  andana 
dogli  incontro  con  impeto  il  piu  difperato  . 
Le  fcellerate  tue  labbra  nefande 
Dilonor  della  Spagna  ,  obbrobrio  eterno 
D’  Europa  tutta  ,  c  barbaro  opprefTore 
Della  virtù,  dell’innocenza.  Vile 
Ed  empio,,  Col  tu  fei  ,  padre  fpietato , 

Alias- 
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Affossino  crudeli  ladrone  infame  . 

Cab .  Las-Cafas  verfo  noi  rivolge  il  palio. 

SCENA  IX. 

Las-Cafas  piangente  ,  e  detti  . 

^ww.Dov’  è  Gonzalvo  ?  fperar  polTo  ...  oh  Dio  ! 
Sulla  metta  tua  fronte  ah  sì  pur  troppo 
La  mia  fciagura  imprelfo  veggio.  Il  tuo 
Silenzio  affai  mi  parla  ,  e  non  mi  retta 
Un  fol  faggio  di  fpeme  in  tanto  duolo. 

Cab.  Non  tacer,  caro  padre.  A  quello  novo 
Colpo  fatai  già  preparata  è  1’  alma  . 

Las*Caf  Invan  nel  campo  d’  ogn’  intorno  pieno 
Di  fanguigni  cadaveri  cercai 
Di  Gonzalvo  novella  .  Ognuno  eftinto 
Lo  piange  ,  e  i  tuoi  fra  tanti  corpi  cfangui 
A  rintracciarlo  con  pietofa  cura 
Si  fono  accinti.  Virtuofa  figlia, 

Incomparabil  padre  ,  e  Rè  piu  faggio  , 

E  piu  giutto  di  quanti  1’  univerfo 
Vantar  ne  può  ,  deh  meco  dividete 
Di  sì  grave  fciagura  in  tale  ittante  , 

Quell’  afpro  duol,  eh’  a  raffrenai;  n(*n  vale 
Virtude  a  fronte  di  natura  oppreffa. 

Bav •  Ed  io  qui  ad  onta  delle  mie  feiagure 
Provo  un  piacere  non  attefo  ,  e  quello 
Allevia  il  mio  dolore  ,  e  m’  accompagna 
Fin  dell’  ifteffa  fervitude  in  grembo. 

Las-Caf  Tu  lieto?  e  quando  mai  s’ unirò  insieme 
Tranquillità,  e  rimorfo  ,  e  colpa,  e  gioja  ? 
Quel  piacer,  che  tu  vanti  in  faccia  all’empio 
D.  Fernando  trafitto  5*  in  faccia  a’  tuoi 
Vinti,  e  difpersi  ,  e  fra  le  tue  catene, 

L’  di  simulazion  la  piu  malvagia 

Tom.  VI,  E 
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Arte  ,  che  invan  di  celar  tenti .  AI  fonda 
Di  quell’  alma  fuperba  ah  sì  tu  premi 
Nell’  umiliante  tuo  mifero  (lato 
La  difperazione  ,  ed  il  cordoglio . 

Oh  Dio!  che  veggio  mai?  Fremi  ,  o  tiranno. 

SCENA  ULTIMA. 

Gonzalvo  con  Jeguito  d1  Indiani ,  e  dì  Spaglinoli 
in  catene  ,  e  detti . 

Ama.  ÉSlAA  Gonzalvo  !  (  covrendo  precipitosa  nelle 

di  lui  braccia  . 

Gon.  Àmazilia  !  (  refi  ano  prettamente  abbracciati  . 

Panfili  in  quadro  . 

Dav.  Oh  villa  . .  !  ah  indegno  . .  ! 

Cab.  Rifpctta  in  faccia  mia  padre  fpictato 

Un  figlio,  che  non  niertì .  Oh  mia  difefa , 

*  (  abbracciandolo  . 

Oh  mia  fperanza!  il  noli  lo  Dio  pietofo 
Fa’ che  un  altro  Orozimbo  in  te  racquifii . 
Gon.  M’ è  noto  il  fuo  deftin.  Per  ogni  dove 
Lo  chiamano  gemendo  i  tuoi  vaffalli . 

(  avanzandosi  nelle  braccia  dr  Àmazilia  . 
Dav.  Tronca ,  o  Cabana,  il  capo  mio.  Piti  aborro 
(  a  quefle  parole  Gonzalvo  si  ficuote ,  e  lentamen¬ 
te  s ’  avvicina  al  padre  . 
Un  figlio  traditor  d’ ogni  fupplizio. 

Ah  no,  non  farà  mai,  che  il  fangue  mio 
Difonorato  io  veggia  .... 

LaS-Cafi  Ecco  o  fuperbo 

La  pena  tua .  Quanto  o  gran  Dio  fei  giulìo  ! 
Efulta  adelTo ,  e  ad  onta  tua  conofci , 

S’ è  di  gioja  capace  un  cor  malvagio. 

Gon.  Padre,  ah  no,  non  voler,  che  1’  odio  tuo 
Renda  infelici  i  giorni  mici .  Qual  figlio 

Nel 
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Nel  fen  paterno  ah  mi  ricevi ,  e  penili 
Che  la  giudi  zia.»  c  la  virtù  difesi. 

Supplice,  e  umile  a*  piedi  tuoi  mi  proltro, 

(  s1  inginocchia . 

Non  già  per  implorare  il  tuo  perdono. 

Che  perdon  non  implora  un’  alma  giuda , 

Ma  per  placarti ,  e  fciogliere  i  tuoi  ceppi . 

Se  di  piu  irriti  il  vincitor,  pavento 
Della  tua  libertà  ,  ma  allor  vedrai , 

Onde  tu  redi  libero,  e  difciolto  , 

Per  te  Gonzalvo  rimaner  fr£  i  lacci. 

Dav.  Lafciami  al  mio  deftin .  Reo  di  cosanti 
Delitti  atroci ,  e  tutto  ancor  bagnato 
D’  Ifpano  fangue  osi  guardarmi,  ed  osi 
Con  labbro  infame  pronunciar  di  padre 
Il  facro  nome?  Sì,  piu  ancor  de’ miei 
Nemici  iftessi,  o  perfido  fpergiuro. 

Ti  detefto ,  ti  aborro  .  i#h  sì ,  mi  lafcia 
Al  mio  deftino,  e  un  ferro  il  feti  mi  fquar.ci . 
Qcib.  Oltre  i  confini  nodri  egli  si  tragga. 

Indi  si  fciolga,  o  Amici .  In  quella  guifa 
11  nodro  fuol  purghiam  dal  piu  nefando, 

Dal  moftro  il  piu  crudel ,  nemico  atroce 
D’  umanitade,  e  di  natura.  In  vita 
Reda  ,  e  i  rimorsi  tuoi  sian  la  tua  pena . 

Con.  O  genitor  dunque  tu  vuoi  . .  .  t 
Dav.  Sì  voglio 

Allontanarmi,  o  perfido;  ma  trema, 

Trema  finch’  io  rimanga  in  vita,  e  tee© 
Tremi  l’India  aborrita,  ella  che  predo 
Ritornar  mi  vedrà  fra  cento  fquadre 
A  fpaugere  la  morte,  ed  il  terrore. 

(  parte  con  molti  Indiani . 
LaS'Caf.  Calma  i!  tuo  duol  Gonzalvo.  Ogni  dovere 
Tu  adempidi  di  figlio.  Al  fommo  Iddio 
Calcia  il  pensier  di  piu  umiliar  1’  altero. 

F  2  Ama, 
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Ama.  Di  vaneggiare  ancor  mi  fcmbra .  Ah  come 
Tu  evitafti  la  morte?  e  perchè  mai 
Qui  teco  non  abbraccio  il  mio  germano? 

Gon .  Fu  prodigio  del  Ciel ,  che  colto  a  tergo 

Da  un  Ihiol  d’ Ifpani  io  non  cadessi  clangne  . 
Tutto,  ah.  tutto  faprai. 

Las-Cflf.  Diletti  amici 

Grazie  rendiamo  al  Dio  fupremo ,  e  quindi 
Diasi  tomba  agli  eftinti .  Abbian  conforto 
I  feriti,  e  i  languenti.  I  figli  privi 
De’  genitori,  e  le  conforti  afflitte 
Spoglie  de’  fposi  lor ,  trovino  addìo 
In  te  un  foftegno ,  ed  un  novello  padre . 

Quel  Rè  felice,  che  talor  non  fdegna 
Scender  dal  trono ,  e  con  pietofa  mano 
Dell’  egra  umanità  rafciuga  ii  pianto . 
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PALLON  VOLANTE 

TRAGEDIA 

DOMESTICA  PANTOMIMA 
IN  PROSA 

E 

IN  QUATTRO  ATTI. 
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V  I  fono  dei  belli  Spiriti ,  i  quali  hanno  pretefo 
di  foiìenere  ,  che  venendo  dal  teatro  Comico  ban¬ 
dite  le  malchere  ,  cella  affatto  il  ridicolo  ed  il 
giocolo  ,  poiché  il  foftituire  ad  effe  dei  caratteri 
ciò  non  produce  che  un  freddo  genere  incapace  di 
movere  il  rifo .  La  proposizione  non  è  degna  d’ es- 
fere  confutata  ,  ma  siccome  certi  uomini  verbosi , 
e  nulla  piu ,  ciafcuno  de7  quali  è  degno  dell’  epi¬ 
grafe  :  Tantum  valete  quantum  fonai,  impongono 
talora  alla  moltitudine,  io  invito  per  tanto  alla 
rapprefentazione  del  Pallon  Volante  tutti  i  fautori 
degli  Arlecchini ,  e  dei  Brighella  .  Certo  fono  di 
Vederli  ridere  ,  ma  non  già  col  mezzo  d’  equivoci 
Coperti  da  un  velo  troppo  trafparente  ,  o  d’  intri¬ 
ghi  licenziosi,  o  d’  indecenze  vili  e  ributtanti.  Pia 
tolto  che  piacere  al  pubblico  a  un  tal  prezzo,  io 
preferifeo  che  sbadigli  alla  prima  feena ,  e  si  ad¬ 
dormenti  profondamente  alla  feconda  .  Mi  lusingo 
per  altro  di  trattenerlo  in  guifa ,  che  d’uopo  non 
abbia  di  ricorrere  ai  pappaveri  di  Morfeo  . 

Il  Pallon  Volante  raggirasi  fui  fine  noto  e  tra¬ 
gico  di  Mr .  Pìlatre  de  Rosier ,  e  fulla  difperazione 
della  di  lui  Amante  .  Il  nodo  è  nell’  ordine  della 
femplice  verità  .  A  grado  a  grado  si  avvolge ,  e 
colla  Beffa  gradazione  si  fviluppa  fenza  forprende- 
re  gli  Spettatori ,  ma  dilettandoli  con  un  colorito 
fedele  alla  natura .  Effendo  il  Pallon  Volante  una 
rapprefentazione  foftenuta  dai  caratteri,  fono  que¬ 
lli  collocati  fra  loro  in  un  certo  contrailo  ,  che 
non  lafcia  di  fornire  delle  ridicole  situazioni  . 

Gl’  intendenti  tardato  non  avranno  a  ricono- 
feere,  che  l’Autore  fenza  sbigottirsi  dalle  difficol¬ 
tà  non  di  raro  attinger  deve  a  delle  nove  forgenti 
il  piacer  del  rifo  ,  onde  prefentarlo  alle  labbra  di 
un  pubblico ,  che  ha  foventc  eoa  trafporto  affiipo 


rati  gli  elisiri  piccanti  deli*  indecenza  ,  e  i  Tacchi 
lambiccati  dei  Trizi!  ,  e  degli  equivoci  motti  ,  che 
offendono  il  pudore  ,  e  avvelenano  1*  innocenza  . 

Spero  intanto  di  convincere  col  fatto  i  nemi¬ 
ci  della  Riforma  (  incominciata  con  fucceffo  dal 
noftro  Avvocato  Goldoni  ,  profeguita  gloriofa- 
mente  dal  celebre  e  mio  caro  Amico  Marche!® 
Albergati  ,  e  feguitata  con  onore  dal  virtuofo 
Abate  Willi  )  che  non  si  pretende  di  condur 
fui  Teatro  la  feverita  dei  Catechidi ,  o  le  tuonanti 
massime  dei  pergami,  ma  bensì  quell’ utile  morale 
affociato  col  dilettevole,  fcevrò  dalle  fozze  ofceni- 
tà  e  dai  liberi  e  perniciosi  abusi ,  che  feppellir  si 
deggiono  nella  vile  ed  ofcura  tomba  dell’  Idrio- 
nifmo  . 

ATT  ORI 

M  r  PILATRE  DE  ROSIER  . 

M.r  ROMAIN  amico  di  M.r  Pilatre. 

M.r  BERNARDO  DURMONT  Beneftanfe  padre  di 
M.a  NINETTA  amante  di  M.r  Pilatre . 

M-r  TEODORO  fratello  di  M.r  Bernardo  padre  di 
M-a  CASSANDRA. 

M.r  VALCOUR  Signore  Campagnolo  . 

ANGELICA  Cameriera  in  Cafa  dei  Durino  A  t  * 
Servitori . 

Operai  per  il  Pallon  Volante  , 

Popolo  . 

La  Scena  è  in  un  Casino  di  Campagna  dei 
Durmont  preffo  il  porto  di  Calais  . 
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SCENA  PRIMA. 

Salotto . 

PA  NTOMIMA. 

Sì  Vedono  Mr.  Bernardo ,  e  Mr.  Teodoro ,  che 
giocano  a  dama  preffo  d}  un  tavolino .  Ogni  volta 
che  Mr .  Teodoro  fa  dama  ,  Mi'.  Bernardo  s’  inquie¬ 
ta  .  Quefio  ìafcia  di  prendere  una  pedina  ,  e  Mr.  Teo¬ 
doro  glie  la  hujfat  onde  Mr.  Bernardo  pefta  z  piedi 
in  collera .  Seguitano  a  giocare .  Un ’  altra  volta  Mr. 
Bernardo  lafcià  di  prendere  una  dama ,  e  Mr.  Teo* 
doro  torntf  a  buffargliela .  Allora  Mr.  Bernardo  in¬ 
furiato  getta  foffopra  le  pedine  ,  e  si  alza .  M.  Teo «* 
doro  con  molta  flemma  le  riordina ,  e  lo  chiama ,  chs 
torni  a  giocare .  Dopo  avere  alquanto  resfiito ,  final* 
mente  Mr.  Bernardo  si  rimette  a  federe ,  e  comincia  a 
rigiocare .  Mr.  Te, odora  dopo  alquante  moffe  gli  piglia 
tre  pedine  in  una  volta .  Mr.  Bernardo  dà  un  urto 
al  tavolino ,  e  alzandosi  getta  la  fedia  per  terra .  Mr . 
Teodoro  fempre  con  molta  paufa  si  leva  da  federe ,  s 
rialza  la  fedia.  Indi  chiama  un  fervi  tare ,  che  por « 
ta  via  il  tavolino ,  e  le  fedie , 

scena  II. 

Mr.  Teodoro ,  e  Mr.  Bernardo  « 

Teo.  In  fornnu,  snio  caro  fratello,  vi  Ilo  tinto 
fette  partite  una  dopo  1’  altra  . 

Ber , 
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Ber.  A  me  si  rifcalda  fubito  ia  teda,  c  allora  è 
finita.  Ne  perderei  anche  mille. 

Teo .  Che  c  è  bifegno  di  farsi  venire  il  fangue 
agli  occhi? 

Ber.  Sarette  capace  di  ri m pattarmi  ? 

Teo.  Non  dico  quefio;  ma  porrefte  immitar  me. 

Ber.  Il  cielo  me  ne  liberi!  piu  totto  pazzo,  che 
flemmatico . 

Teo.  Che  differenza  fate  voi  fra  il  pazzo,  e  il  fu- 
riofo  ? 

Ber.  Ni  capifco,  vi  capifco;  ma  non  m’importa. 
Tenetevi  la  vottra  flemma,  eh’  io  mi  conten¬ 
to  di  retta  imene  colla  mia  pazzia  . 

Teo.  Sì,  ma  io  ho  il  vantaggio  che  non  morirò  di 
febbre  cagionata  da  bile,  nè  il  di  lei  ftravafamen- 
to  m’impedirà  mai  una  buona  digettione .  Di 
piu,  ho  un  piacere  che  non  ha  il  furlofo ,  cd 
è  di  yederlo  incocciare,  e  torcere  il  mufo  ad 
ogni  piccola  cofa ,  che  non  và  a  dì  lui  ge¬ 
nio  .  Certo ,  che  per  edere  fratelli  siamo  d’  un 
naturale  affai  diverfo .  Quello  per  altro  non 
c’  impedifee  d’  amarci  fcambievolmente  .  La 
vottra  furia  è  un  lampo,  che  s’  accende,  e 
s’  ettingue,  e  la  mia  flemma  .  ... 

Ber.  Uno  feiroppo  che  mi  fa  dettare  la  colica. 

Teo.  Oh  via,  fratello  mio,  mutiamo  difeorfo. 

Ber.  Oh  farà  meglio  ,  farà  meglio  l 

Teo.  Oggi  finalmente  Mr.  Pilatre  s’  accingerà  al  gras 
viaggio  per  tentare  il  patteggio  da  Calais  a 
Douvre . 

Ber.  Oh  egli  sì,  eh’ è  un  pazzo  piu  di  me! 

Teo.  Io  fono  glori ofo  e  fuperbo  per  avere  ad  un 
sì  grand’  uomo  offerto  quello  nottro  Casino 
di  campagna,  che  per  eflere  fui  marc,epref- 
fo  al  porto  di  Calais,  è  ttato  per  lui  d’un  gran 
comodo.  II  pallone  è  già  quasi  finito.  Sona 

tré 
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tre  mesi  *  che  col  Tuo  compagno  e  amico  Mr,  *> 
Romain  lavorano  assiduamente.  Mi  tlifpiace 
che  ho  famiglia,  e  fono  un  pò  avanzato,  del 
refto  ..... 

Ber.  Che  farefte?  fentiamd  . 

Teo.  Vorrei  aneli5  io  con  Mr.  Pilatre  divider  la- 
gloria  di  quello  palfaggio  aereo. 

Ber.  Per  rotì^ervi  con  elfo  lui  il  collo  .  Bravo,  bra- 
vo  dàwero  ! 

Teo.  Mongolfier  eh’  è  fiato  il  primo  inventore  e 
fperimentatore  di  quelli  viaggi  ,  c  che  non  sì 
ruppe  il  collo  ,  fa  gtandy  onore  alla  Francia  ,  , 

Ber.  Che  mi  parlate  d’  invenzione?  Nojn  Capete  voi 
che  l5  arte  d5  alzarsi  alle  nuvole,  e  di  viaggia¬ 
re  in  mezzo  all5  aria  era  conofciuta  dalla  Gre¬ 
cia?  Non  Capete  voi  che  uno  Spagnuolo,  o 
com5  altri  vogliono  un  Portughefe  ,  per  aver 
fatto  un  tal  viaggio  si  refe  tanto  ridicolo , 
che  piu  non  gli  venne  voglia  di  riaccingersi 
all’ efperienza?  Che  mi  dite  dunque  dell5  in*» 
venzione  di  Mongolfier? 

Teo.  Sarà  forfè  la  cofa  come  dite  voi ,  che  vi  di* 
Iettate  di  leggere  le  ftorie.  Ma  almeno  non 
si  negherà  il  vanto  a  Mongolfier  d’  avere  per¬ 
fezionata  queft5  invenzione . 

Ber.  Perfezionata  ?  e  che  befiialità  dite  mai?  Fa¬ 
temi  grazia  Signor  Pallonifta  mio  caro  i  Sen¬ 
za  la  buflola  si  farebbe  po.tuta  chiamare  per¬ 
fezionata  la  nautica  ? 

Teo .  Mi  par  di  nò. 

Ber.  Oh  lo  vedrebbe  anche  un,  cieco!  Se  fin  ad  ora 
non  si  sà  il  modo  sicuro  di  dirigere  i  globi 
aereofiatici,  ardirete  dunque  di  fofienere,  che 
quefta  invenzione  sia  fiata  perfezionata? 

Téo.  E  bene;  lo  farà  col  tempo.  Siccome  s’  è  tro¬ 
vata  la  buflola  per  il  mare ,  fe  no  troverà 
un’altra  per  l’aria.  Ber. 
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Ber.  Per  quanto  i  primi  navigatori  abbiano  arri-» 
fchiato  molto  nello  sfidar  1’  onde  ed  i  venti  , 
avevano  Tempre  un’  infinità  di  pericoli  affai  mi¬ 
nori  da  affrontare.  Oltre  ciò,  il  globo  aereofta- 
tico  mancando  dell’  arte  per  effere  sicuramente 
diretto  al  par  d’  un  vafcello  *  quella  mancanza, 
bafta  anche  fola  per  decidere,  che  l’inven¬ 
zione  è  imperfetta  ,  imperfettissima^;  mi  capite? 

Teo.  Oh  oh  non  alzate  tanto  la  voce!  Voi  parle¬ 
rete  bene,  ma  non  mi  persuadete  . 

Ber.  Non  vi  perfuado?  non  vi  perfuado?  Siete  dun¬ 
que  un  fanatico  irragionevole. 

Teo.  Lo  farò;  non  mi  confondo.  Ma  è  finita.  Io 
fono  appassionato  per  quella  invenzione ,  e 
darei  non  sò  che  cofa  perchè  il  nostro  ofpite 
Mr.  Pilatrè  riufciffe  nella  fua  intraprefa.  Che 
gloria  per  lui  ! 

Ber.  E  come  !  farà  nominato  il  moderno  Icaro 
frAncefe  . 

Teo.  Che?  questo  Signore  ebbe  forfè  la  gloria  di 
tentare  un  viaggio  per  aria? 

Ber.  Certo;  lo  tentò;  ma  si  ruppe  il  collo. 

Teo.  Invenzioni,  bugie ....  Oh  penfate  un  pò  a 
modo  vostro,  eh’  io  penferò  a  mio  genio. 
No,  non  fon  uomo  da  questioni.  Lafcio  che 
gli  altri  giudichino  fu  questo  particolare  co¬ 
me  vogliono ,  ed  io  bramo  di  dirla  come  1’  in¬ 
tendo  ,  e  come  mi  piace.  Vado  a  vedere  fe 
Mr.  Pilatre  e  Mr.  Romnin  fono  al  termine 
della  loro  costruzione .  Io  ci  sto  dell’  ore  a 
considerare  quel  mirabilissimo  lavoro .  Che  cu¬ 
riosità  avrei  di  offervar  la  terra  dall’  altezza 
di  mille  braccia! 

Ber.  Voi  distinguereste  .... 

Teo.  Che  cofa? 

Ee^.XJn  formicolaio  di  pazzi,  di  fanatici,  e  d*  itti» 
A potori  »  Teo. 
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Teo.  Ed  io  fra  quelli  ,  eh  ?  Ci  ho  gufto  ;  ci  ho 
gusto.  A  rivederci.  {via. 

Ber.  Quel  buon  uomo  di  mio  fratello  crede,  che 
1’  univerfo  dovrà  erigerli  delle  statue  per  ave¬ 
re  qui  accolto  Mr.  Pilatre.  Questo  per  altro 
farebbe  poco  *,  ma  col  fuo  danaro  ha  contri¬ 
buito  per  le  fpefe  del  globo.  Che  fanatifmo  ! 
A  Parigi ,  o  a  Londra  piovono  le  fofcriziont 
quando  un  pazzo  o  un  vagabondo  fa  noto 
al  pubblico,  che  fon  nccelfari  duemila  luigi, 
o  mille  ghinee  per  fabbricare  e  inalzare  un 
pallone.  Ma  fe  si  attaccarle  un  avvifo,  che 
una  famiglia  onesta  languifce  nella  miferia , 
raccomandandosi  alla  pietà  degli  uomini  fen- 
sibili,  affé  di  Bacco  non  ci  farebbe  un  cane 
che  concorreffe  per  formare  la  piu  piccola 
fomma  ,  onde  follevarla  dall’  indigenza.  Oh  ver¬ 
gogna  !  oh  iniquità  !  e  poi  e  poi  s’  ha  da  ta¬ 
cere,  si  deve  approvare,  e  non  si  può  anda¬ 
re  in  collera  .  Oh  buon  giorno  Valcour ,  buon 
giorno . 

SCENA  III. 

Mr.  Valcour ,  e  detto  . 

Val.  Ostro  fratello  mi  ha  mandato  a  invitare 
per  fermarmi  qui  tute’ oggi,  onde  vedere  1* 
inalzamento  d’  un  pallone  ,  eh’  io  non  sò  co- 
fa  sia  ,  ed  ho  accettato  di  buon  core  l’invito. 

Ber.  Bravo  !  bravo  !  (  lo  abbraccia  . 

Val.  Sarei  venuto  un  poco  piu  presto,  ma  non  ha 
voluto  interrompere  1’  ora  ordinaria  del  mio 
palpeggio  .  Io  che  abito  la  campagna  tutto 
1’  anno,  non  ho  altro  piacere,  e  questo  mi 
trafporta  affai  affai  . 

Ber.  Tanto  io,  quanto  mio  fratello  ben  fapete  che 

vi 
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vi  gradiamo  in  ogni  ora,  e  in  ogni  tempo, 
La  noìlra  antica  amicizia  è  fiata  Tempre  la  ftefla. 

Vài,  V  vero  verissimo  ,  E  ci  conferveremo  buon* 
amici  per  1*  avvenire . 

Ber,  Sicurissimamente  .  Anzi  è  un  gran  tempo  , 
che  ho  un  bel  progetto  da  farvi  per  mag¬ 
giormente  ftringere  la  noftra  amicizia  , 

Val.  Io  T  accetto  fubito  . 

Ber „  Non  vi  foprcndete ,  caro  Valcour,  d’ una  ri¬ 
flessione  ,  che  piu  volte  ho  fatta  meco  fletto . 
Siete  determinato  a  confervare  il  celibato  tut¬ 
to  il  tempo  di  voflra  vita  ? 

Val,  li  celibato?  non  vi  capifco ,  Che  vuol  dire? 

Ber.  Se  siete  rifoluto  a  redar  Tenia  moglie  ? 

Y ah  Io  veramente  non  ho  anche  penTato  a  can¬ 
giare  dato,  perchè  Tempre  uno  arrifehia  mol¬ 
to  in  cangiarlo  .  Provo  che  T  edere  Tenza 
xnoglie  non  porta  veruno  imbarazzo  ....  Ma 
qual  Tarebbe  la  voflra  idea? 

Ber.  D’  ammogliarvi . 

Val ,  Già  credo  d’indovinare  con  chi ....  Quando 
ciò  non  sia  per  apportarmi  diflurbo  ,  v’  ac- 
m  confento., .  .  la  TpoTerò  . 

Ber .  Chi  Tpoferete  ? 

Val f  Madamigella  CafTandra  voflra  nipote,  e  figlia 
di  Mr.  Teodoro  voffro  fratello. 

Ber,  Oibp  ,  oibò .  Per  far  rifolvere  mio  fratello  , 
eh’  è  tanto  adagiato  e  flemmatico  in  tutto  ,  a 
maritar  fua  figlia  ,  troppo  ci  vorrebbe  .  Ho 
pure  in  quella  caia  una  figlia  aneti*  io  .  .  . . 

Val.  Ah  ah  madamigella  Ninetta  ! 

Ber.  Appunto. 

Val.  Oh  io  fono  indifferente  o  per  T  una  o  per 
T  altra  !  Sì  ,  madamigella  Ninetta  è  giovine  e 
beila  .  ,  .  .  o  almeno  è  qualche  cofa  di  simile  . 
Ma  quand’  anche  non  folle  nè  bella  nè  giovU 


ATTO  PRIMO. 


9Ì 

nc,  per  me  farebbe  la  fletta  cofa.  Giacché  voi 
credete  ,  di’  io  debba  lafciar  d’  edere  uomo 
fcapolo  ,  ho  piacere  che  sia  piu  toflo  ella 
mia  moglie  ,  che  un’  altra  . 

Ber.  E’  una  buona  ragazza  ,  ma  d’  un  naturale  un 
poco  troppo  fensibile  .  Cogli  anni  per  altro, 
c  fotto  la  voflra  buona  condotta  diventerà 
un’  ottima  moglie . 

Val.  E’  vero.  Ha  un’aria  fvegliata  ,  e  certi  oc¬ 
chi  ....  ma  purché  mi  lafci  tranquillo  ,  e  che 
non  alteri  la  mia  maniera  di  vivere  . .  7  . 

Ber.  Sarete  contentissimo  . 

Val.  Io  ?  sì  .  Ma  caro  Mr.  Bernardo  vi  prevengo 
d’ una  cofa.  Io  desidero,  che  nel  giorno  delle 
nozze  nulla  si  faccia  di  straordinario.  Ciò  mi 
farebbe  d’  un  grande  imbarazzo  . 

Ber.  Come  ?  volete  voi  togliere  il  piacere  a  tutti 
i  vicini  d’  intervenire  ai  vostri  fponfali  ? 
Voi  gli  vedrete  a  tavola  ripieni  d’  allegrezza 
mcfcolare  alle  bottiglie  i  brindisi  in  vostro 
onore.  Dalla  tavola  si  patterà  al  ballo,  e  l’al¬ 
legrezza  prenderà  allora  un  novo  afpetto ,  che 
non  potrà  a  meno  di  non  ifpirarvi  la  gioja. 
ed  il  piacere. 

Val.  Amico  ,  tutto  qufcflo  non  mi  tenta  .  Io  non 
mi  curo  che  i  nostri  vicini  si  rallegrino  oggi 
di  ciò,  che  forfè  dimani  dovrà  affliggermi  . 

Ber .  Affliggervi?  Siete  in  errore.  Ma  devo  anche 
avvertirvi  d’  un*  altra  cofa  ,  ed  è  che  mia  fi¬ 
glia  ha  poca  dote  .  Io  non  fon  ricco  come 
mio  fratello  Teodoro  ,  al  quale  feci  donazio¬ 
ne  ,  immaginandomi  di  reftar  celibe.  Ma  poi 
mi  rifolsi  a  prender  moglie  ,  che  morì  dan¬ 
do  alla  luce  Ninetta  .  Mio  fratello  restato 
poco  dopo  a  neh’ etto  vedovo,  mi  prefe  in  ca¬ 
ia  ,  c  siamo  fin’  adottò  vittuti  in  una  perfet¬ 
tissima 
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tissima  Intelligenza  .  La  mia  sincerità  ha  vo¬ 
luto  da  me  una  tal  confessione.  Dunque  fe 
la  poca  dote  non  guasta.... 

Val.  Oh  a  questo  non  ci  bado!  Non  è  la  dote 
che  mi  preme.  Purché  mia  moglie  prenda  fo- 
pra  di  fe  tutto  il  carico  della  cafa ,  e  che  mi 
lafci  palpeggiare  a  mia  voglia ,  io  le  farò  in¬ 
finitamente  obbligato  . 

Ber.  Voi  dunque  non  vi  divertite  che  nelle  pas¬ 
seggiare  ? 

Val.  E?  il  foto  piacere  della  mia  vita,  dopo  quello 
di  non  far  nulla. 

Ber.  Voi  per  altro  amerete  la  caccia? 

Val.  Oibò  ,  oibò  . 

Ber.  E*  per  altro  un  bel  piacere  ,  e  che  s’  unifee 
alla  vostra  inclinazione  di  camminar  molto  . 

Val.  La  caccia  stracca  troppo .  E'  un  mestiero  da 
cani  . 

Ber.  Quasi  quasi  non  dite  male  .  Qualche  volta 
leggerete.  Si  può  leggere,  e  paffeggiare. 

Val.  Temendo  che  la  lettura  poteffe  logorarmi  la 
vista  ,  o  rubarmi  f  ore  del  palpeggio ,  ho  sti¬ 
mato  di  non  imparare  a  leggere  . 

Ber.  Almeno  vi  occuperete  alquanto  colla  musica  . 
Sempre  non  si  può  pafPeggiare . 

Val .  La  musica  richiede  molt’  applicazione,  e  mol¬ 
to  fiato,  ed  io  non  fono  un  organo  da 
prenderlo  ad  imprestito. 

Ber.  Ma  cofpetto  del  diavolo  dunque  in  che  con¬ 
fumate  tutto  il  giorno? 

Val.  Che  non  mi  avete  capito?  Amo,  godo  di  non 
far  nulla  ,  Clic  fe  mai  mi  resta  qualche  poco 
di  tempo  da  occupare,  lo  confumo  fdrajato 
fopra  un  morbidissimo  letto  . 

Ber,  Veramente  il  mestiero  che  fate  non  è  il  peg¬ 
giore  del  mondo,  Basta,  vivete  pure  a  Vostro 

piace- 
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piacete.  Giacche  oggi  state  con  noi,  avremo 
tempo  e  comodo  di  difporre  quant’  è  neces- 
fario  .... 

Val.  Oh  io  fon  bello  e  difpofto.  Per  far  1’  ora  del 
pranzo  vado  intanto  a  palpeggiare  un  altro  poco. 

Ber.  Mio  fratello  non  vi  ha  veduto .  Gradirà  di 
abbracciarvi.  Trattenetevi  un  momento.  Lo 
avvilo  Pubico  .  (  via  . 

Val.  Fate  pretto  ,  altrimenti  non  mi  troverete  piu 
qui .  (  pajpggia  avanti ,  e  indietro  .  Quello  fa- 
lotto  non  mi  difpiace .  Da  quella  finettra  si 
gode  la  villa  del  mare  .  Da  quell’  altra  il  por¬ 
to  di  Calais,  e  da  quella  porta  credo  che  si 
passi  al  giardino.  Ho  qualche  curiosità  dive¬ 
dere  quello  pallone  .  Ma  per  altro  ,  fe  anche 
non  lo  redo  ,  non  mi  confondo  .  Teodoro 
tarda.  Vado  a  fpalfo .  (  in  atto  di  partire. 

SCENA  IV, 

Mr .  Teodoro  ,  e  detto  . 

Teo.  ÌSllavo  !  non  vi  lafciate  neppur  vedere  ? 

Val.  V’  ho  appettato  un  pezzo ,  e  ora  ufeiva  a  fa¬ 
re  un  piccolo  giro . 

Teo.  Vi  ttimo  che  siate  venuto  da  noi  per  godere 
d’  uno  fìupendo  fpettacolo.  Il  pallone  è  quasi 
quasi  terminato  .  Sono  {lato  finora  aé  goder¬ 
melo  .  Non  si  può  negare  che  quel  Mr.  Pila* 
tre  non  sia  un  giovine  attivo.  Che  bella  glo¬ 
ria  avrà  egli  d’  elTere  {lato  il  primo  a  pattar 
per  aria  di  Francia  in  Inghilterra  ! 

Val.  Io  poi  godo  affai  piu  d’  andarmene  c®’  miei 
piedi  . 

Teo.  Oh  anch’  io  amo  il  patteggio _ 

Val.  Voi,  camminate  troppo  adagio  , 
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Teo.  E  voi  troppo  pretto  .  Oggi  per  altro  cflenda 
io  piu  del  (olito  allegro  per  la  circottanza  del 
globo  da  inalzarsi  ,  mi  pare  che  le  mie  gam¬ 
be  faranno  piu  agili  e  pronte  del  folito  . 

Val .  Caro  amico  ,  la  voftra  flemma  ,  che  vi  fa 
camminar  poco  e  adagio,  vi  pregiudica  mol¬ 
to  alla  falute  .  Io  che  fa  molto  moto  ,  fìò 
Tempre  farlo,  non  ho  mai  imbarazzi  allo  do¬ 
ma  co  ,  e  mangio  con  ottimo  appetito  . 

Teo.  In  fatti  per  V  età  che  avete,  siete  vegeto  e 
frefco  .  Voi  dovrefte  .... 

Val.  Cofa? 

Teo.  Pigliar  moglie. 

Val  Chi  sa  ?  chi  sà  ? 

Teo.  Come?  siete  già  dccifo.,.? 

Val.  Lo  fono  certo  . 

Teo.  Avrei  avuto  un  partito  da  offerirvi 

Val  Benissimo  . 

Teo.  Ed  era  quetti  CafTandra  mia  figlia  . 

Val .  Oh  mi  piace!  In  ogni  cafo ,  che  non  s?  cffet- 
tuafle .  . . .  Sì ,  sì  a  me  non  cofterà  nulla  a  ri- 
folvermi  o  per  1’  una  o  per  1*  altra  .  Prender 
moglie  per  prender  moglie  a  me  è  uguale . 

Teo .  Io  non  fono  indifcreto  per  fapere  ì  fatti  vo- 
ftri;  ma  folo  vi  dico  che  CafTandra  farà  Tem¬ 
pre  per  voi,  quando  il  trattato  che  avete  per 
Je  mani  andafle  a  vuoto . 

Val  Ho.capito;  ho  capito.  Vado  alla  mia  patteggiata. 

Teo  Vengo  aneli’  io  . 

Val  V’avverto  che  fe  camminate  con  flemma,  vi 
lafcio  lubito  . 

Teo .  Non  ve  1’  ho  detto  che  oggi  ho  le  gambe  lette? 

Val .  Lo  vedremo.  Per  altro  cominciamo  male  . 

Teo.  Diavolo!  volete  eh’  io  cammini  forte  in  cafa? 

Val.  Andremo  verfo  il  mare  „ 

Teo-  Sì  5  sì  dove  volete  .  (  partono . 

se  E- 
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Ninetta  ,  C  affini  dr  a ,  e  Angelica  . 

Ni»-  T  Utto  è  andato  finora  a  feconda  delle  no» 
fire  brame  . 

Ctif.  Ringraziar  parete  f  inclinazione  di  mio  padre 
per  i  palloni*,  altrimenti  come  mai  avressimo 
potuto  avere  il  comodo  ,  che  Mr.  Pilatre ,  e 
Mr.  Romain  si  trattenefiero  tanti  giorni  in 
cafa  nodra  ? 

Ano.  Veramente  la  combinazione  è  fiata  fortunata! 

Cfif  Non  avrei  per  altro  giammai  creduto  ,  che 
una  tal  combinazione  avelie  dovuto  farmi 
innamorare  di  Mr.  Romain  . 

A Un.  Ma  durerete  un  pezzo  ad  amarlo? 

Caf  Mi  par  di  sì . 

Ang.  Per  lo  piu  con  voi  è  Tempre  il  prediletto 
f  ultimo  che  si  prelenta  . 

Caf  Così  fofFro  meno  .  Se  piu  non  vedo  un  gio¬ 
vine,  prefto  me  ne  feordo.  Se  si  prefenta  un 
ofiacolo  ,  fufiito  mi  difanimo  .  Se  poi  ofieryo 
un  uomo  bello,  oh  allora  sì  ch’egli  è  sicu¬ 
ro  della  conquida  ;  ma  i|  conquiftatore  non 
iftà  molto  in  p  offe  fio ,  ed  ecco  1’  ufo  moder¬ 
no,  che  non  fa  morire  le  fanciulle  d’amore. 

Nin.  Quello  prova  che  non  amate  davvero  .  Non 
v’ è  ofiacolo,  non  v’ è  lontananza,  nè  avve¬ 
nenza,  che  fcuota  un  amor  fedele  e  fvifeera- 
to  .  Egli  quand’  è  agitato  ,  piu  crefce  ,  e  acqui¬ 
li  una  nova  forza  da  tutto  ciò  che  fembra 
dovrebbe  eftinguerlo  .  Le  difficoltà  ,  le  difian- 
ze,  la  cuftodia  ,  il  rigore,  la  gelosia,  i  lo- 
fpetti  ,  le  difgrazie  ,  e  il  timore  ,  quantunque 
a  lui  contrari,  lo  pafcolano,  lo  mantengono p 
G  2  lo 
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10  fanno  esiftere  .  Ora  che  s’  avvicina  f  efpe* 
rienza  del  globo,  e  che  deve  Mr.  Pilarre  fare 

11  palleggio  da  Calais  a  Douvre  ,  fento  eh’  io 
di  piu  1’  amo  ,  e  il  fuo  pericolo  mi  turba  , 
m’inquieta,  nè  per  quanto  mi  sforzi,  fupe- 
rar  pollo  il  mio  timore  . 

Cas-  Io  poi  fon  piu  tranquilla  . 

Ang •  Veramente  un  viaggio  per  aria  è  pericolofo  , 
ma  si  dice,  che  molti  altri  1*  anno  tentato 
in  Francia  felicemente  .  Mi  pare  ....  oh  sì  ; 
quello  è  il  fegno  di  Mr.  Pilatre.  Egli  viene. 

SCENA  VI. 

Mr.  Pilatre ,  e  dette . 

Pii.  JVll  approfitto  di  queflo  momento  per  ve¬ 
dervi.  Mr.  Romain  trattiene  addio  vollro  pa¬ 
dre,  e  Mr.  Teodoro  è  al  palleggio  fui  mare 
con  Mr.  Valcour  . 

Nifi.  Voi  mi  confolate  !  La  vofira  prefenza  forma 
la  mia  felicità  . 

Pii .  Io  pure  penetrato  fono  di  piacere  {landò vi  al 
fianco.  Ditemi  intanto;  avete  voi  parlato,  o 
fatto  parlare  a  Mr.  Bernardo  per  farlo  accon- 
fentire  alle  noflre  nozze  ? 

Nifi.  Non  mi  fono  per  anche  arrifehiata. 

Pii.  Riflettete  che  oggi  è  Y  ultimo  giorno  ,  eh’  io 
mi  trattengo  in  volita  cafa.  Il  pallon  volante 
è  or’  ora  al  fuo  termine  ,  e  prima  di  fera  par¬ 
tirò  fu  di  quello  per  Douvre.  Vorrete  lafciar- 
mi  partire  nell*  incertezza  crudele  ,  in  cui  da 
tanto  tempo  languifco? 

Ang.  Quello  che  trattiene  Madamigella  Ninetta  si 
è  la  contrarietà  di  fuo  padre  per  quelli  pal¬ 
loni  volanti  .  Se  ne  fofle  appassionato  come 
Mi’*  Teodoro  ,  vi  farebbe  una  lusinga  che  po- 
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teffe  pia  facilmente  condefcenderc  alle  voftre 
brame  . 

Pii.  Dite  bene;  ma  al  preferite  siamo  ad  un  dire¬ 
mo,  che  fa  d’uopo  parlare. 

Caf.  Io  fpero  che  mio  padre  farà  contento  di  Mr. 
Romain.  Ma  fe  si  opponete,  fono  una  figlia 
ubbidiente  . 

Nin.  Caro  Mr.  Pilatre  mi  Tento  veramente  agitata 
ed  oppreffa  .  Il  mio  Rato  è  affai  critico.  Il 
dubbio  che  mio  padre  non  acconfenta  a*  miei 
desideri,  m’  affligge,  ma  piu  ancora  mi  af¬ 
fanna  il  timore  del  pericolo  a  cui  v’  efponete . 

Pii.  Serenatevi  Madamigella  Ninetta  .  L’  oggetto 
che  occupar  vi  deve  è  il  confenfo  di  Air.  Ber- 
n.ardo.  Il  mio  pericolo  non  deve  agitarvi. 

Ang.V ado  a  neh’  io  penfando  .  .  .  .  ma  è  un  uomo 
tanto  furiofo  ...  E’  vero  che  si  placa  pretto... 
pure  mi  mette  in  apprensione  .... 

Pii.  Tu  fei  una  ragazza  pronta,  e  di  fpirito .  Se 
non  ci  (occorri,  noi  siamo  per  Tempre  infelici. 

Nin.  Sì ,  cara  Angelica,  a  te  ci  raccomandiamo. 

Ang.  Oh  vi  raccomandate  a  un  cattivo  avvocato! 
Forfè  Mr.  Teodoro  voftro  zio  potrebbe 
oibò  cibò;  è  una  flemma  così  infoffribile ,  che 
prima  di,  rifolversi,  ci  metterebbe  tré  mesi, 

Cnf.  Oh  mio  padre  non  è  buono  certamente  ! 

Aug.  Mr.  Pilatrè ,  io  fleffa  ,  m’  addolfo  1’  incarico  di 
penfare  al  modo  di  foddisfarvi.  Ma  voi  qui 
non  ci  Hate  bene.  Ritiratevi  fubito .  Air.  Ber¬ 
nardo  potrebbe  forprenderci  .  Allora  tutte  le 
fperanze  anderebbero  in  fumo. 

Pii.  Angelica  parla  prudentemente. 

Nin.  E  voteteli,  pretto  partire?  # 

Pii.  Finché  v’  è  luogo  alla  fperanz.a ,  fperiamo. 
Amatemi  intanto  ,  o  Madamigella  Ninetta  , 
quanf  io  v’  adoro.  L’  amor,  noflro  coltante 
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trionferà  di  tatti  gli  oracoli,  che  si  frappórr 
gono  albi  noftta  felicità.  {via, 

taf.  Oh  bella!  che  piangete? 

Ang.  Ella  e  à1  un  cor  le  agibile  ,  e  bifogna  conipa» 
ti  ria  . 

Nin.  In  mia  vita  non  mi  fon  mai  trovata  tanto/ 
angufìiata  come  in  quello  giorno  fatale  .  Ho 
una  si  profonda  mitezza  che  mi  toglie  il 
refpiro  . 

Àng-  Vi  àompatiico ,  e  tentar  voglio  ogni  mezzo 
per  confolarvi  . 

taf  Intanto  che  penfate,  e  che  rifólvete ,  io  me 
n’  suderò  a  far  colazione.  (Non  sò  capire 
come  si  polla  piangere  per  un  uomo?  E  pure 
la  mia  Cugina  ha  Tempre  le  lagrime  pronte  .• 
Mr.  Romaiix  non  farà  certo  Capace  di  farmi 
piangere  .  )  (  via  . 

SCENA  VII. 

Ni  net  ,  e  Angelica  . 

fi  . 

Aug.XSV  ia  ;  non  vi  perdete  di  coraggio. 

Nili.  Se  mio  padre  ,  come  tu  dicelli  ,  fo iTe  amante 
al  pai*  di  mio  zio  dei  palloni  volanti  ,  il  me- 
rito  ?  e  il  coraggio  di  Mr.  Pilatre  lo  farebbero 
certamente  rifolvere  a  coronare  i  miei  voti  . 

Ang.  Io  non  credo  poi  che  aver  polla  dell*  avver¬ 
sione  contro  di  lui.  Gli  parla  volentieri  ,  e  lo 
vede  con  piacere  .  M.  Pilatre  finalmente  non 
è  povero .  E’  vero  che  non  è  neppur  molto 
ficco,  ma  è  in  iftato  di  mantenervi  bene,  al¬ 
lorché,  cortìe  si  dice,  il  generofo  noftro  JVlo- 
narca  gli  avrà  sdegnata  una  pensione  dopo 
il  fuo  padaggio  da  Calais  in  Inghilterra.  A 
Mongolfier  ben  fa  pere  quanto  gli  abbiano 
fruttato  i  palloni  volanti .  Nin. 
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A 7hr  O  sia  il  mio  tenero  amore*  o  il  mio  naturai 
le  troppo  timido  e  fcoraggito ,  appena  cercò 
togliermi  dalia  mente  un  od  acolo  che  femfcri 
opporsi  alla  mia  felicità  ,  un  altro  piu  infor- 
monrabile  mi  si  prefenta  .  Mi  figuro  conten- 
ro  il  padre,  ma  il  pericolo,  a  cui  s’ efpone 
T  amante ,  vien  tollo  a  ricolmarmi  d’  agita¬ 
zione  e  di  fpavento  . 

Ang.  llifogna  effer  ragionevole,  e  non  ingegnarsi  a 
rendersi  infelice  con  timori  fópra  timori. 

N/k.  Quanto  invidio  mia  Cugina  Calandra  !  Nata 
con  un  core  incapace  d’  una  vera  impressione 
paffa  d’oggetto  in  oggetto,  e  colla  (leda  fa¬ 
cilità  che  s5  affeziona  ad  uno  si  dimentica 
deli’  altro. 

^/^.Madamigella  Ninetta,  non  invidiate  un  na¬ 
turale  incapace  di  gufare  la  vera  felicità  . 
Madamigella  Caffandra  è  da  Compiangersi.  Chi 
non  è  veramente  Censi bi le  all*  amore  ,  lo  è  me¬ 
no  per  T  amicizia,  e  per  tutto  ciò  che  ci  fa 
intereffare  in  favore  degl’  infelici.  Io  deside¬ 
ro  di  vedervi  contenti  ,  e  siccome  compren¬ 
do  che  1*  amor  voftro  non  tende  a  ribellarsi 
alia  paterna  autorità,  non  ho,  e  non  avrò 
mai  difficoltà  alcuna  di  consigliarvi  ,  e  foc- 
corrervi  . 

Nin.  Conviene  affolutamente  parlare  a  mio  padre, 
e  parlar  fubito . 

Ang  Ciò  è  necèffarisslmo .  Pensiamo,  che  oggi  Mr. 
Piiatre  è  in  cafa  noftra  ;  dimani  farà  in  In? 
ghilterra  .  Noi  abbiamo  afpettato  anche  troppo. 

Nin.  Ah  faccia  il  cielo  che  il  viaggio  non  gli  sia 
funefto  !  Io  mi  fento  gelare  il  fangue  allor¬ 
ché  mio  padre  o  altre  perfone  parlano  in  mia 
prefenza  ,  e  rilevano  i  pericoli ,  a  cui  Mr.  Pi- 
litro  si  efpone .  Quanto  volentieri  dividerei 
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feco  lui  il  pericolo  ,  eh’  egli  affronti  con  rari-» 
to  coraggio  ! 

Atig- '-Sempre  piu  vi  ammiro.  Penfava  meco  fìeffa  , 
che  fra  gli  amici  di  vofìro  padrè  non  v’  è  al¬ 
cuno,  a  cui  appoggiare  utilmente  quello  af¬ 
fare  .  Mr.  Valcour  è  un  campagnolo  ridicolo 
e  inconcludente  a  nulP  altro  buono  ,  che  a  te¬ 
nere  ,  come  i  cavalli,  in  efercizio  le  gambe, 
e  a  vivere  fenza  far  nulla  .  Vi  farebbe  come 
dissi  vofìro  zio,  che  come  fanatico  per  i  pal¬ 
loni  ....  ma  un  uomo  flemmatico  non  può 
mai  effe  re  atto  a  patrocinare  una  caufa  ,  in 
cui  si  richiede  petto,  tefta  ,  e  rifoluzione  .  Or¬ 
bene;  fapete  voi  chi  parlerà  a  vofìro  padre? 

Nin.  Chi  mai? 

Anv.  Angelica  . 

Nin.  Tu? 

Ang.  Che  non  mi  credete  capace?  E  chi,  fe  non 
le  Cameriere  fon  le  avvocate  degli  amori  del¬ 
le  padrone?  Io  per  altro  mi  picco  d’ effer  di 
quelle }  che  Colo  fecondano,  e  favorifeono  gli 
amori  onefìi  e  legittimi.  Che  fe  averte  inten¬ 
zione  con  mezzi  poco  leciti,  anche  in  appa¬ 
renza  ,  di  fottrarvi  all’  autorità  di  Mr.  Ber¬ 
nardo  vofìro  padre,  vi  replico,  che  troverefìe 
in  me  un’aperta  nemica,  anzi  una  delatrice 
pronta  e  rifoluta  .  Pur  troppo  o  P  indifcrctez- 
za  ,  o  la  venalità  ,  o  la  poca  onoratezza  dello 
Cameriere  fon  la  rovina  delle  figlie,  che  ca¬ 
gionano  l’amarezza,  l’  obbrobrio,  e  fpeffo  an¬ 
cora  la  morte  dei  genitori  ingannati .  Sì ,  par¬ 
lerò  io  con  Mr.  Bernardo  ,  e  il  mio  zelo  fup- 
plirà  in  me  alla  mancanza  di  tutti  quei  re¬ 
quisiti  ,  che  fon  ne  certa  ri  a  un  valente  av¬ 
vocato  . 

Niu.  Ah  cara  Angelica  quanto  ti  deggio!  Tu  fei 
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il  mio  foftegno,  e  l’unica  mia  fperanza  .  In 
quello  momento  fembra  che  il  mio  core  si 
iollevi  fotto  il  grave  pelo  della  triftezza  ,  che 
1’  opprime. 

Ang.  Lanciatemi  fola  per  darmi  campo  di  rifletter 
bene  all*  impegno,  in  cui  polla  mi  fono  .  Sa* 
là  mia  cura  di  parlar  fubito  a  Mr.  Bernardo  , 
e  di  rendervi  informata  di  tutto. 

Ni/t.  Addio  cara  Angelica  .  Altro  non  ti  dico  ,  fe 
non  che  la  mia  vita,  e  la  mia  felicità  ripolle 
fono  in  tua  mano  .  (  via  . 

Ang.  Sarebbe  quasi  llato  affai  meglio  che  Mr.  Ber¬ 
nardo,  si  folfc  oftinatamente  oppofto  a  fuo 
fratello,  per  non  dar  ricetto  in  cafa  a  Mr. 
Pilatre  .  La  vicinanza  ,  la  comodità  di  veder¬ 
si ,  e  di  parlarsi  ha  accrefciuta  moltissimo  la 
passione  di  Madamigella  Ninetta  .  Povera  ra¬ 
gazza  !  Merita  veramente  4’  efter  felice  .  Ha 
un  core  che  incanta  !  Sento  alcuno  ...  oh  Mr. 
Bernardo!  A  proposito.  Ci  vuol  coraggio  ,  e 
franchezza.  Che  farà  mai? 

SCENA  Vili, 

Mr .  Rimar  do  ,  e  ditta  . 

Ber.  Dov’ è  Ninetta? 

Ang.  Mi  figuro  che  farà  con  Madamigella  Caftan.» 
dra  a  far  colazione.  Ma  mi  fembrare  allegro . 

Ber.  E  ne  ho  tutto  il  motivo  . 

Ang.  Pollò  anch’  io  ....  . 

'  Btr.  Una  delle  caufe  della  mia  allegrezza  te  la 
pofto  dire,  ma  l’altra  per  osa  nò \  La  prima 
si  può  dir  pubblica.  La  feconda  è  fegrera ,  e 
non  la  sò  che  io  ,  nè  farebbe  prudenza  pale- 
firk  a  una  donna,,©  poi  ad  una  Cameriera  . 

Ang. 
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Ang*  Che  forfè  mi  flirtiate  capace  di  tradire  un, 
fegreto  ? 

Ber*  Sò  che  fei  prudente,  ma  io  fon  piu  prudente 
di  te  . 

Ang<  Mi  figuro  che  burliate  ....  ma  poi  mi  met¬ 
terete  a  parte  .... 

Ber .  Dico  di  nò;  dico  di  nò. 

Ang*  Ovia;  che  serve  la  collera?  Almeno  non  po¬ 
trò  io  lapere  una  delle  due  caufe  della  voflra 
allegrezza?  Mi  contento  della  prima,  e  raf¬ 
frenerò  la  mia  curiosità  circa  alla  feconda  . 
Ma  quella  curiosità  nafce  in  me  dal  vivo  de¬ 
siderio  che  nutro  di  tutto  ciò ,  che  vi  riguarda . 

Ber.  Obbligato.  Or  fenti.  ‘ 

A»g*  Vi  afcolto  con  piacere. 

Ber .  Mi  afcolti ,  e  parli?  taci.  La  prima  caufa  del¬ 
la  mia  allegrezza  è- il  riflettere  che  finalmen¬ 
te  queflo  pallon  volante  è  finito,  e  che  refle- 
remo  liberi  da  molti  incomodi ,  e  fpecialmen- 
te  dal  continuo  fluflo ,  e  rifluflo  delle  perfo- 
ne ,  che  per  curiosità  vengono  continuamente 
a  vederlo.  Quel  benedetto  mìo  fratello  Teo¬ 
doro  tu  fai  che  mi  leccò  tanto  ,  che  per  to- 
gliermi  dalla  quotidiana  veflazione  delle  fue 
ìftanze  dovetti  cedere  .  Egli  si  crede  che  la 
Francia  e  il  Mondo  gli  faranno  obbligati  per¬ 
chè  in  certa  guifa  avrà  contribuito  ,  che  que¬ 
flo  aereonauta  tenti  il  pà  {faggio  dalle  noflre 
colte  a  quelle  d’ Inghilterra  .  Al  piu  al  piu  lo 
metteranno  in  capo  di  lifta  dei  fanatici  fau¬ 
tori  d5  un’  invenzione ,  che  finalmente  ha  da 
coflar  la  vira  a  qualche  temerario.  Per  altro' 
molti  Principi  faggi  hanno  provveduto  a  que- 
fìcr  manìa  dei  pailonirti,  egli  proibirono  nei 
loro  paesi.  Bravi  !  bravi  !  bravissimi  ! 

Aug.  Il  pericolo  per  altro  è  remoto . 

Ber, 
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Ber.  Remoto  ?  remoto?  vicino  vicinissimo.  Ci  an- 
deredi  tn  ? 

Àng.  Veramente  ci  penferei,  e  poi  non  ne  farei 
nulla . 

Ber.  Ed  io  pure  lafcio  viaggiar  per  irli  a  c^i  vuole. 

Ang.  Non  Si  può  per  altro  negare  ,  che  Mr.  Pi  las¬ 
tre  non  meriti  lode ,  e  che  non  sia  ur  giovi¬ 
ne  di  talento,  attivo,  è  intraprendente . 

Ber.  E  lo  farebbe  di  piu  fe  si  applicade  a  delle  fco- 
perte  utili  e  Varitaggiofe  alla  focietà  . 

Àng.  Per  altro  i  palloni  volanti  hanno  fatta  la  for¬ 
tuna  di  Mongolfiera  e  faranno?  quella  ancora 
di  Mr.  Pilatre  .  Il  Rè  gli  darà  certo  Una  buo-^ 
na  pensione. 

Ber .  Oh  al  futuro  non  mi  ci  attaccò  mai  !  E  poi 
lafcÌ3mo  prima  che  gli  riefca  il  paffaggio .  De¬ 
sidererei  d5  edere  uni  cattivo  indovino,  ma 
ne  temo'  molto  . 

Ang.  Il  voftfo  buon  core  s’  intercida  a  ragioie  per 
Un  giovine  dì  meidto  . 

Ber .  Tu  lo  lodi  molto. 

Ang.  Credo  d’aver  ragione,  è  di  render  giudUia 
alla  verità  . 

Ber.  Voi  altre  donne  v5  interedate  cori  gran  facili*’ 
tà  ,  e  fpecialmente  per  i  giovani  . 

Ang.  Non  riego,  che  il  pericolo,  a  cui  s*  efpone 
Mr.  Pilatre,  non  m’affligga. 

Ber.  Veramente  io  pure  non  ci  ho  gufto  ,  e  quasi 
non  vorrei  averlo  conofciuto  .  Ma  chi  P  ob° 
bliga  a  immitar  gli  uccelli? 

Artg.  L’  ifteda  inquietudine  turba  ancorai  Madami-^ 
gella  Ninett3  ,  e  Madamigella  Cadandra .  M‘4 
vodra  figlia  particolarmente  è  agitatissima  . 

Ber.  Povera  Niriefta!  è  d’ottimo  còre  .  Ma  fpe«* 
ro  . .  .  .  bada  sò  io  quello  che  ho  in  petto  s 

Ang.  M*  immagino  quello  che  ci  potete  avere  .  Che 

fe 


IL  PALLON  VOLANTE 


io8 

fe  mi  permettete  di  non  andare  in  collera  , 
ve  lo  dico  Cubito  . 

Ber.  Ci  vuol  altro  che  la  tua  deprezza  e  la  tua 
fagacità  per  legger  qua  dentro? 

Ang.  E  pur  ci  leggo  . 

Ber.  Or  fu  ;  leggi  dunque  . 

Ang.  Vi  obbedifco,  e  leggo  ,,  Io  penfo  a  maritar¬ 
la  ,,  Ho  letto  bene  ? 

Ber.  Benissimo  . 

Ang.  Andiamo  avanti.  Voi  penfatc  a  maritarla, 
ed  io  già  mi  figuro  lo  fpofo  . 

Ber.  Oh  circa  allo  fpofo  non  farai  così  felice  a 
indovinarlo  ! 

Ang.  Mi  proverò  . 

Ber.  Se  tu  V  indovini  ,  fei  una  gran  ragazza  . 

Ang .  Oh  io.  ve  lo  nomino  Cubito  lenza  miftero  . 
JVSr.  Pilatre  . 

Ber.  Mr.  Pilatre?  Mr.  Pilatre?  a  mia  figlia?  Mr. 
Pilatre  ? 

Ang.  E  perchè  no  ? 

Ber.  Taci  ,  taci  pazza  che  fei  . 

Ang ,  A  me  non  fembra  d’aver  detto  uno  fproposito' . 

Ber.  Brava  davvero  !  ed  amerei  mia  figlia  quando 
avessi  sì  fatte  idee  ?  Dovrei  darla  ad  uno  che 
fa  il  meftiero  d’  andar  per  aria,  e  la  cui  fpe- 
ranza  è  fondata  fopra  un’  incerta  pensione,  e 
l'opra  un  viaggio  ancora  piu  incerto  ?  Credi 
tu  che  dopo  la  prima  prova  riufcitali  felice , 
non  s*  azzarderebbe  ad  altri  pafiaggi?  Che  cre¬ 
pacuore  ,  che  palpito  per  una  moglie  ..... 
e  quella  elTer  dovrebbe  mia  figlia  ? 

Ang.  Ma  Cernitemi . 

Ber.  Va’  via . 

Ang ,  Spofando  egli  Madamigella  Ninetta ,  forfè  ri¬ 
nuncierebbe  alla  passione  di  simili  tentativi ,  o 
almeno  dopo  il  primo  viaggio  non  s  arrifchie- 

rebbe 


ATTO  PRIMO . 


I0*> 

rebbe  al  fecondo  in  grazia  d’  una  fpofa  te¬ 
nera  ed  amorofa  . 

Ber.  Eh  incauta  !  conofco  gli  uomini  meglio  di 
te  .  Voglio  fupporre  che  lo  prometterebbe  , 
ma  credi  tu  che  1*  amor  di  marito  ,  il  quale 
dopo  pochi  giorni  si  raffredda  nel  poflefTo  , 
avrebbe  maggior  poflanza  nell’  animo  d’  un 
giovine  qual’  è  Mr.  Pilatre,  del  desiderio  del¬ 
la  gloria  ,  e  deli’  avidità  d’  eifer  celebrato  nel 
mondo?  Un  tal  desiderio  non  si  diminuifce 
dal  tempo,  anzi  dai  tempo  acquifta  forza,  e 
s’  accrefce .  Io  ho  già  penfato  a  Ninetta , 
e  certo  fono  eh’  ella  non  difporrà  del  fuo 
core  fenza  il  mio  pieno  confenfo. 

Ang.  Io  non  parlo  a  cafo.... 

Ber.  Anzi  io  ti  replico,  che  tu  parli  a  fproposito. 
Meno  chiacchiere  .  Va’  via . 

Ang.  Concedetemi  .... 

Ber.  Che  co  fa  ? 

Ang  Di  dirvi  due  altre  parole  . 

Ber.  Oh  ne  hai  dette  anche  troppe  .  Va*  via  . 

Ang.  Vi  prego  .... 

Ber.  Va’  via  ti  dico  ....  anzi  per  il  tuo  bene  è 
meglio  che  parta  io  .  (  vìa . 

Ang.  Vado  vado  .  (  Il  mare  entra  in  burrafea  . 
Alla  larga  alla  larga  .  )  (  via  * 
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Giardino  » 

PANTOMIMA . 

Vedisi  il  Pallon  volante  ,  intorno  a  cui  fonq 
pc papati  alcuni  operai .  A/r.  Pilatre  ,  ?  /Ifr.  Romain 
presiedono  alt  opera ,  <e  si  danno  un  gran  moto  .  En- 
frano  N inetta  e  Caffandra .  Godono  fcqmhievolmente 
di  rivedersi ,  indi  le  due  dowye  ammirano  ed  offe  roa¬ 
no  il  Pallone  ,  goffrando  Mr .  Pilatre  d' i fruirle  re¬ 
lativamente  al  medesimo  .  In  queflo  arriva  f rettolo  fa 
Angelica ,  e  gli  avvi  fa  ,  che  viene  Mr .  Bernardo «, 
Rimangono  tutti  forpresi  ,  e  non  potendo  le  donne  fug¬ 
gire  ,  prendono  t  efpediente  di  ritirarsi  dietro  al  Pal¬ 
lone  .  Mr-  Pilatre ,  e  Mr.  Romain  vanno  incontro  a 
Mr.  Bernardo  per  trattenerlo  .  Ma  egli  và  fttbitq  ad 
o  (fervore  il  globo  per  vedere  sì  è  Rfo.  Le  donne  in 
proporsione  che  Mr.  Bernardo  guarda  attentamente  il 
globo  v  e  che  cammina  alt  intorno  di  quello ,  girano 
pure  a  ridoffq  del  globo  medesimo  in  modo  ,  cti  egli 
mai  non  le  vede  ,  onS  hanno  campo  di  ritirarsi  ,  al¬ 
lorché  Mr .  Pilatre  ,  e  Mr.  Romain  lo  tengono  nel 
mezzo  »  e  mofrano  f  occuparlo  in  difcorsi  . 

SCENA  II. 

Mr.  Pilatre  ,  Mr.  Romain,  e  Mr .  Bernardo . 

j5*r,(jQdq  che  siq.  quasi  all*  ordine  . 
pii.  Finalnientc  vedo  con  piacere  ,  che  la  voftra 
^liermioqe  comincia  a  cedere  . 

Rom. 
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Uovi.  Bravo  Mr.  Bernardo  ! 

Bey.  Il  mio  non  è  altro  che  un  desiderio  di  com¬ 
piacer  mio  fratello,  e  acciò  tante  perfone  quà 
accorfe  da  ogni  parte  per  veder  oggi  inalza¬ 
ta  la  macchina  non  relHno  delufe. 

JxOffl.  Conviene  ,  o  amico,  fidare  il  podo,  in  cui 
si  dovrà  trafportare  il  pallone  per  riempirlo 
d’aria  infiammabile,  e  accingerci  al  viaggio. 

Pii.  Il  vento  per  altro  mi  fembra  contrario  . 

Ber.  Oh  netti  temete  }  Suol  Tempre  fui  tardi  can¬ 
giarsi  regolarmente ,  e  prendere  una  direzio¬ 
ne  ,  che  farà  favorevolissima  . 

Pi!.  Se  ci  permettete,  anderemo  a  determinare  il 
luogo,  da  cui  dovremo  inalzarci,  e  partire. 

Ber.  Sì  ,  sì  non  perdete  tempo  . 

Pii.  Mr.  Bernardo  a  rivederci.  (  vìa. 

Bovi.  Mr.  Bernardo  vi  fon  fervo.  (  via . 

Ber .  Padroni  ,  padroni  riveritissimi  .  Ci  ho  piace¬ 
re  ,  ci  ho  piacere  !  Oh  siamo  predo  al  termi¬ 
ne.  Guardate  voi  che  lavoro,  e  che  lpefa  ! 
Non  si  può  negare,  che  non  vi  sia  dell’in¬ 
gegno,  dell’  arte,  e  dell’ induftria  .  Ma  tutto 
è  gettato  .  Oh  quelli  signori  mi  fuppongono 
ben  debole  ,  eh’  io  polla  approvar  oggi  quello 
che  jeri  ho  condannato.  Pazzia,  teìrnerarità  » 
fanatifmo  .  Lo  dico,  lo  dico  ,  e  lo  follengo  , 

SCENA  III 

Mr.  Valcaur ,  e  detto  . 

Val .  (-^On  chi  1’  avete  ? 

Ber.  Oh  ben  tornato!  fantafticava  così  fra  me! 

Val .  Io  avrei  avuto  un  fommo  gufto  della  pafleg., 
giata  da  me  fatta  lungo  il  mare ,  ma  quella 
flemmaccia  di  vodro  fratello,  che  ha  voluto 

venie 
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venir  meco  ,  mi  ha  coftretto  a  camminare 
come  le  bizzuche.  Oh!  oh!  quello  dunque  è 
il  pallone  ? 

Ber.  Certo  .  Che  ve  ne  pare  ? 

Val.  Bello  bello .  Ma  1’  alzano  al  cielo  colle  funi  ? 

Ber .  Cibò.  A  forza  d’aria,  di  cui  lo  riempiono. 

Val.  Ora  capifco  .  Lo  gonfieranno  con  uno  fchiz- 
zetto  .... 

Ber.  Voi  dite  delle  beflialità  .  Che  fchizzetto  ? 
L’  aria,  di  cui  lo  riempiono,  è  ftia  infiam¬ 
mabile  ,  e  non  si  fervono  di  fchizzetto,  ma.... 

Val  Ma  dite  che  non  facciano  una  simile  corbel¬ 
leria.  L’aria  infammabile  gli  darà  foco  Cu¬ 
bito  , . .  Bafta  ;  per  me  non  mi  c’  intrico  . 

Ber.  E’  meglio  ;  è  meglio .  Difcorriamo  di  cofe 
che  piu  v’  interefiano  . 

Val  Io  ho  cofe  che  m’  interefiano  ? 

Ber.  E  come  ! 

Val.  Voi  burlate. 

Ber.  Dico  davvero  . 

Val.  Ed  io  vi  foggiungo,  che  da  che  fono  al  mon¬ 
do  non  ho  avuto,  non  ho,  e  non  avrò  mai 
la  minima  cofa  che  m’  interessi  . 

Ber.  E  il  matrimonio  ...  ?  (  con  rabbia . 

Val.  Che  matrimonio? 

Ber.  Il  matrimonio  con  mia  figlia  ?(  con  piu  rabbia  . 

Val.  Oh  sì ,  sì  me  n’  era  feordato  .  Volete  dir  con 
Ca fiandra  ? 

Ber.  Che  Cafiandra?  Cafiandra  è  mia  nipote.  E 
che  non  lo  Capete  ?  Io  parlo  di  Ninetta  . 

Val  Avete  ragione  .  Ma  siccome  fono  ambedue 
donne,  e  da  maritarsi,  o  Cafiandra,  o  Ninet¬ 
ta  mi  par  lo  llefio.  E  poi  non  si  parlò,  o  mi 
fu  parlato  di  Cafiandra...?  Balla;  io  non  vo¬ 
glio  -impazzire  coi  nomi  . 

Ber.  Noi  non  si  parlò  che  di  Ninetta.  (Che  hellia 
d’  uomo  !  )  Val 
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Val.  Oh  sì  ,  sì  ora  me  ne  ricordo  bene  .  Di  Ni- 
nerta  di  Ninetta.  Compatitemi  .  Non  amo  di 
penfar  mai  a  nulla.  Il  penfare  affatica ,  ed 
io  non  voglio  fatiche  fui  giubbone  . 

Ber.  Concludiamo  f  affare  , 

Val.  Volentieri . 

Ber.  Andiamo  qui  nel  falotto  prossimo  ,  e  decor¬ 
reremo  con  piu  agio  e  libertà  . 

Val.  Si  potrebbe  piu  toffo  palleggiare  in  giardino  . 

Ber.  Le  mie  gambe  non  fono  le  voffre  .  Venite 
venite  . 

Val.  Vi  feguo  .  (  partono  , 

SCENA  IV. 

Salotto  . 

Mr.  Bernardo  ,  c  Mr.  Valconr  ,  poi  Angelica. 

Ber.  (Compiacetevi  di  trattenervi  un  momento 
qui  finch’  io  vada  a  chiamare  mia  figlia  .  (  via  . 

Val.  Sì,  sì  fervitevi  .  Intanto  pnifeggerò  in  quello 
falotto  .  (  p  affìggi  a  . 

Ang.  Mr.  Valcour  che  avete  prefa  la  medicina? 

Val.  Oh  !  addio  .  (  /ignita  a  p affìggi ar e . 

Ang.  (  Ho  qualche  fofpetto  che  il  padrone  voglia 
dare  in  conforte  Madamigella  Ninetta  a  ce¬ 
fi  ui  .  Tenterò  di  feoprir  marina.  )  Mi  rallegro. 

Val.  Perchè  cammino  bene?  Grazie  grazie.  Qb 
gli  anni  non  mi  pefano.  (  paffìggìa  fefnpre  . 

Ang.  Il  mio  mi  rallegro  non  riguarda  le  voffre 
gambe  ,  ma  la  voftra  mano  . 

Val .  La  mia  mano?  (Jè  la  guarda  .  Non  capifco  . 
Oh  intendetevela  feco  lei,  che  per  me  non 
mi  c’  intrico  .  (  porgendole  la  mano  ,  e  fegui- 

tando  a  paffìggiare . 

Ang.  (  Che  uomo  ,  fe  pur  uomo  si  può  chiamare  !  ) 
Tom.  VI.  H  La 
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La  voftra  mano  mi  dice  che  siete  fpofo . 

Val*  Se  lo  fapete ,  che  occorre ,  che  me  lo  diman¬ 
diate? 

Ang,{V iene  il  padrone.  Mi  difpiace!  ma  convien 
ritirarsi .  )  (  via  , 

&  C  E  N  A  V. 

Mr .  Bernardo  »  Ninetta  ,  e  detto  . 

Ber.  Ecco  mia  figlia  . 

Val.  La  riverifco  .  ( di  tanto  in  tanto  p  affiggi  a  un  poco , 

Nin.  Voftra  ferva  . 

Ber.  Qui  Ninetta  mia  cara,  si  tratta  di  darti  fla* 
to  .  Ti  vuoi  maritare  ? 

Nin.  Farò  ii  voler  vofiro  . 

Ber.  Brava  !  Ma  amico  badate  a  noi  . 

Val.  Sì  ,  sì  in  ogni  maniera  io  fon,  contento  . 
Oggi  ,  dimani  ,  llafera  ,  addio  ....  Ma  fé  vi 
dico  come  vi  piace.  {pnffeggia  come  [opra. 

Ber.  Ma  vi  prego  di  ftar  fermo  un  poco  . 

Val.  Quando  le  parlate  voi  ,  che  non  balla?  (  co- 

ine  J opra . 

Ber.  Non  mi  fate  andare  in  collera  . 

Val.  Ma  che  non  siamo  fra  noi  già  convenuti  di 
tutto  ?  (  come  fopra  . 

Ber.  Il  diavolo  .... 

Val.  Che  c’entra  il  diavolo?  (  come  fopra . 

Ber.  Il  malanno,  la  pelle.... 

Val.  Alla  larga  alla  larga.  (  femprc  come  fopra  . 

Ber.  Parlate  voi  ,  diteglielp  voi  ,  concludete  voi  , 
fate  voi ,  che  or’  ora  mi  feoppia  una  vena 
nel  petto .  (  via .  Paufi  ,  in  cui  Valcour  palpeg¬ 
gia  ,  e  Ninetta  lo  considera . 

Val.  Oh  addio  Madamigella  fon  forzato  a  decor¬ 
rer1  io  .  Ciò  mi  pefa  un  poco  .  Ma  pazienza  « 

Nin» 
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ffin,  (  In  qual  confusione  mi  trovo ,  e  qual  timQ- 
re  mi  forprende  !  ) 

Val,  Buon  giorno  dunque  o  Madamigella  .  Volito 
padre  mi  ha  fatto  avvedere  d’  una  cofa  ,  alla 
quale  io  non  aveva  mai  penfato  ,  ed  è  eh’  io 
debba  ammogliarmi  ....  anzi  mi  ha  detto  di 
piu  ,  che  fposi  voi.  A  parlarvi  ichietto  è  a  me 
uguale  1*  ammogliarmi  ,  o  il  reftare  qual  fo- 
no.  Io  di  nulla  m’  intrigo,  c  di  nulla  me  la 
prendo  .  Sono  ancora  indifferentissimo  ,  che 
yoi  m’ accettiate  ,  o  mi  ricusiate.  Io  non  me 
n’ affliggerò  punto.  Mi  ci  hanno  voluto  far 
penfare  ?  Oh  in  tal  calo  non  ci  penferò  piu  . 
Eccovi  4-^tto  tutto.  Parlate  pure.  Siate  sin¬ 
cera  ,  e  imitate  la  mia  franclnz^a  , 

Ni/}.  Ma  signore .... 

Val-  Ma  Madamigella  che  volete  ch’io  faccia?  E* 
tale  la  mia  maniera  di  vivere,  e  d’operare» 
Vedete  s’ ella  vi  conviene.  Frattanto  vi  dirò 
di  piu,  q  andiamo  avanti.  La  mattina  appe¬ 
na  è  giorno  mi  alzo ,  c  vado  alla  campagna» 
Nella  primavera  ho  il  piacere  di  veder  nafee- 
re  i  fori  folto  i  miei  occhi .  Nell’  eftete  cer¬ 
co  E  ombra  delle  folte  bofeaglie  nei  luoghi  i 
piu  elevati  .  In  autunno  rapifee  i  miei  fensi 
la  varietà  delle  frutta  ,  e  nell’  inverno  quan¬ 
do  fa  bel  tempo  cammino,  e  m’  approfitto  di 
un  freddo  fano  ed  afeiutto.  Eccovi  in  poche 
parole  tutte  le  mie  occupazioni,  e  tutti  i  miei 
pensieri.  Io  non  ne  ho  altri,  e  jion  ne  wq9 
glio  altri  . 

Nin-  Ma  quando  voi  avete  ben  camminato,..? 

Val.  Allora  pranzo  meglio  .  Ogni  mattina  è  neces- 
fario  eh’  io  faccia  almeno  le  mie  otto  o  dieci 
miglia  di  cammino.  Ecco  perchè  non  ho  vo* 
luto  mai  alcuna  cofa  che  m’imbarazz.i.  Alla 
H  2  morte 
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morte  di  mio  padre  io  poteva  pretendere 
d’  ottenere  delle  cariche  ,  cioè  degl’  intrighi  . 
Ma  io  mi  fon  ritirato  in  campagna  per  vi¬ 
vere  a  mio  modo  .  Ho  alcuni  fervitori ,  per¬ 
chè  non  fé  ne  può  fare  a  meno.  Per  altro 
essi  non  si  avvedono  piu  di  me  eh’  io  fono  il 
loro  padrone  .  Se  voi  mi  fpofite,  avremo  for¬ 
fè  dei  figlioli  ....  e  veramente  ho  penfato  , 
che  ciò  m’  imbroglierà  un  poco  .  Ma  il  mio 
partito  è  prefo .  Se  vengono  ben  venuti,  e  fe 
penfano  come  me,  faranno  felici  fenza  mol¬ 
ta  fatica  . 

LUitì.  La  voftra  maniera  di  penfare  è  ben  partico¬ 
lare  .  Prevedo  ,  che  v’  inquieterei - * 

VqL  Per  dirvi  la  verità,  fe  io  fapessi,  che  una 
moglie  doveffe  Oaufarmi  il  minimo  pensiero 
o  difturho ,  oh  non  la  piglierei  .  Ma  io 
pollo  rifpcrnder  di  me  Beffo  ,  che  non  fono 
per  darle  alcun  motivo  d’  inquietudine  .  Ella 
vivrà  a  fuo  modo,  ed  io  al  mio.  Ma  bifo- 
gna  che  vi  prevenga  d’  un’  altra  cofa.  Mia- 
moglie  s’  addolferà  il  maneggio  della  cafi . 
Tutto  dipenderà  da  lei  .  Io  non  voglio  alcu¬ 
na  operazione,  o  alcuno  incarico.  Lafciare 
che  il  tempo  passi.  Vedere  fenz’  ombra  di 
fofpetto  mia  moglie  andare  ,  e  venire  .  Pas- 
feggiare,  c  ritornare  al  palleggio.  Bere,  man¬ 
giare  ,  e  dormire  ,  ecco  quello  che  tocca  di 
fare  a  me.  Ma  non  pretendete  neppure  ch’io 
mi  faccia  un  abito  novo  per  il  giorno  delle 
nozze.  Quello  è  anche  buono,  ed  il  mio  co¬ 
stume  si  è  di  non  averne  che  un  folo.  Toc¬ 
ca  a  lui  a  durare  quanto  può  .  Ma  non  cre¬ 
diate  eh’  io  sia  un  avaro  .  L’  avarizia  è  la 
madre  dei  pensieri,  ed  io  ne  fono  il  loro  ne¬ 
mico  giurato.  Vi  dirò;  fe  io  avessi  piu  d’ un 

vefti- 
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veftito  ,  farci  forfè  imbrogliato  nella  fcelta  ; 
ed  eccoci  da  capo.  Io  non  voglio  intrighi. 
Madamigella  a  rivederci.  Selliate  ;  ma  io  non 
poiTo  reila  r  molto  tempo  fermo  nello  fleiTb 
luogo  .  Riflettete  a  ciò  che  vi  ho  detto  ,  per* 
che  così  ha  voluto  Mr.  Bernardo  vofìro  pa¬ 
dre  .  Voi  avanti  fera  mi  comunicherete  la 
voilra  rifoluzione  -  Ma  non  vi  prendete  pe¬ 
na  .  Sia  per  il  sì ,  o  per  il  nò  ,  non  m’  im¬ 
porta  .  Bifogna  dire  quello  che  si  penfa  .  Io 
non  per  quello  andrò  dimattina  a  fare  'la 
mia  folita  paleggiata  .  (  via , 

Niu.  E’  quello  il  piu  grande  originale  che  abbia  ve¬ 
duto  in  mia  vita  .  Povera  me  !  che  farei  d’  un 
uomo  simile?  A  che  mai  penfa  mio  padre? 
Pur  troppo  Angelica  mi  ha  palefato  ,  eh’  egli 
aflblutamente  nega  di  concedermi  a  Mr.  Pila- 
tre .  Se  io  non  avessi  quefla  farai  passione  che 
mi  occupa  tutta  Y  anima  ,  farei  uno  sforzo 
per  afloggettarmi  in  silenzio  al  volere  pater¬ 
no  .  Finalmente  fpofando  Mr.  Valcour  farei  la 
padrona  di  cafa .  Baderebbe  lafciarlo  palleggia¬ 
re,  e  portar  Tempre  il  medesimo  veftito ,  e 
farei  felice.  Ciò  meriterebbe  considerazione j 
ma  quello  core  non  è  piu  mio,  e  piu  non 
poflo  difporne...E  fe  mio  padre  gli  ha  dato 
la  fua  parola?  per  me  allora  è  finita.  Egli 
farà  ineforabile . . .  Ed  io  perderò  per  fempre 
Y  unico  oggetto  che  adoro?  Ah!  non  poflo 
resiflere  a  un’  idea  sì  tornientofa  e  crudele  * 


SCENA  VI. 


Cajfavdra ,  e  detta  . 
le  piangete  Tempre  ? 
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Nin.  Ah  cara  cugina  fé  non  mi  foccorrcte  ,  io 
fon  difperata  . 

Caf.  Mi  difpiace  davvero. 

Nia.  Mio  padre  ricufa  di  darmi  Mr.  Pilatre,  e 
vuole  eh’  io  fposi  Mr.  Valcour  . 

Caf.  Veramente  fra  F  uno  e  F  altro  v’  è  una  gran 
differenza  ! 

Nifi.  Sono  a  qualunque  cofa  difpofta  piu  tofto  che 
fagrificàrmi  per  tutto  il  tempo  della  mia  vi¬ 
ta  .  Io  non  sò  vederci  un  ripiego  ,  e  intanto 
ogn’  ora  che  paffa  accrefce  la  mia  difperazio- 
ne.  Noi  non  avremo  dopo  quello  giorno  la 
libertà  e  il  piacere  di  veder  gli  oggetti  che 
amiamo  . 

Caf.  Oh  in  quanto  a  me  mi  adatterò  alla  necessità  . 

Ni  12.  Buon  per  voi  1  così  potessi  immitarvi  ! 

Caf.  Ma  perchè  non  avete  detto  a  mio  zio  libe¬ 
ramente  il  voilro  Pentimento  ? 

Nin.  Se  ardissi  contradirli,  povera  me  ! 

Caf.  E’  vero  che  và  in  collera  per  poCo  ,  ma  è 
poi  ragionevole  . 

Nia.  Gli  ha  parlato  Angelica  fui  proposito  di  Mr, 
Pilatre  ,  ma  egli  infuriato  non  ha  voluto 
afcoltarla.  Cara  Gaffa ndra  ,  per  me  non’  v’ è 
piu  fperanza  ,  e  coilofco  che  fenza  Mr.  Pila¬ 
tre  non  poffo  vivere.  Ah  si ,  pur  troppo  l’ec- 
ceffo  della  mia  passione  mi  ftrafeinerà  a  qual¬ 
che  efhemo  .  Son  capace  di  tutto  . 

Caf  Eh  lo  vedo,  e  lo  comprendo  ancor  io!  Fac¬ 
ciamo  una  cofa.  Spoferò  io  Mr.  Valcour  . 

Nin.  Voi?  e  Mr,  Roma  in? 

Caf  L’ amor  mio  non  è  dèlia  tempra  del  Polirò. 
Mr.  Romain  oggi  parte,  e  si  darà  pace,  fo- 
ftituendo  qualch’  altra  in  mio  luogo .  Se  F  efpe- 
diente  vi  và  a  genio,  accettatelo.  Io  non 
foffo  far  di  piu  per  vedervi  contenta:. 

Nin. 
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À7;/.  Ah  cara  CafTundra  tu  fai  anche  troppo  pei' 
me  !  Andiamo  da  Angelica  .  Non  perdidirl 
tempo.  Concerteremo  feco  quant’  è  neceffario 
nelle  nollre  circollanze  .  Io  ti  farò  debitrice 
della  vita,  e  della  mia  felicità.  (  partono . 

SCENA  VII.  • 

Mr.  Teodoro ,  Mr.  V alca  tir ,  indi  Mr*  Bernardo  . 
Tea.  In  fomma  .... 

Val  In  fomma  io  noti  ne  polfo  fpofar  due  in  una 
volta  .  Se  io  fapeva  che  mi  volevate  dir  que- 
Ho,  oh  non  faréi  tornato  indietro  certo. 

Teo.  Perchè  dare  quell’  onore  a  mio  fratello,  e 
non  a  me  ? 

Val .  E  perchè  volete  voi  Peccarmi  ?  Me  ne  ritor¬ 
nerò  a  cafa  .... 

Teo.  Oh  quello  poi  no  !  è  1’  amicizia  che  mi  ren¬ 
de  brairiofo  di  Vedervi  mio  genero. 

Vai.  Ed  io,  fe  devo  edere  annojato  ,  nulla  mi  pre¬ 
me  che  siate  mio  fuocero. 

Teo.  Dunque  mi  fembrate  piu  inclinato  a  fpofar 
Ninetta  mia  nipote,  che  Calfaxidra  mia  figlia  ? 

Val.  Vi  replico,  e  arcireplico  che  fono  indifferen¬ 
tissimo.  Accordatevi  fra  Voi  due,  ed  io  fpo- 
ferò  quella  che  mi  prefenterete  .  Mi  avete 
capito  ? 

Teo.  Bene  bene  .  Ecco  a  proposito  mio  fratello . 
Bernardo  afcoltami  . 

Ber.  Che  c?  è  di  novo? 

Teo.  Voglio  una  prova  deli’ amor  tuo. 

Ber.  Lafcia  eh’  io  prima  fappia  da  VàlcóUr  il  re* 
fultato  del  fuo  difeorfo  tenuto  con  mia  fi¬ 
glia  ..... 

Teo.  Io  io  ti  diro  tutto  . 

Val 
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Val.  Sì ,  sì  badate  a  lui  . 

Teo •  Sento  che  tu  vuoi  dadi  Ninetta,  ed  io  desi¬ 
dero  che  iposi  Cafiìindra  . 

Ber.  Che  idea  ti  falca  adeifo  per  il  capo  ?  (  alterato. 

Teo.  Parliamo  pacificamente .  Tu  mi  hai  Tempre 
contentato  in  tutto  ,  e  adeifo  mi  negherai 
quefto  piacere  ?  A  te*dTer  deve  indifferente 
che  fposi  tua  nipote  o  tua  figlia.  Non  fono 
ambedue  dei  noftro  fangue?  Se  tu  condefcen- 
di  a  quello  mio  desiderio,  ti  fò  un  regalo  di 
400  luigi  per  accrefcere  la  dote  di  Ninetta 

Ber.  Io  credo  che  tu  vaneggi  ....  ma  che  ne  di¬ 
ce  Valcour  ? 

Vài.  Valcour  non  ci  penfa  .  Son  qui  o  per  i’  una 
o  per  1*  altra  . 

Ber.  Ma  io  non  vi  lafciai  con  Ninetta  perchè  le 
parlale?  La  trovale  difpofia  e  propenfa  ? 

Val.  Si  conciaie ,  che  mi  avrebbe  oggi  refo  rifpo- 
ila  circa  la  fua  rifoluzione. 

Teo.  Quando  le  ragazze  in  tali  affari  prendono  tem¬ 
po,  cattivo  fegno.  Fratello,  chiamatela.  Quan¬ 
do  non  sia  contenta  di  fpofare  il  noilro  ami¬ 
co  Valcour,  li  darò  Calandra. 

Val.  Orfu  ;  ufeiamone.  Altrimenti  fe  io  vedo  che 
il  pigliar  moglie  mi  procura  de’  novi  pensie¬ 
ri ,  reilo  qual  fono. 

Ber.  E  bene;  la  chiamo.  Angelica.  Angelica.  An¬ 
gelica  .  (  fimpe  piu  forte  . 

SCENA  Vili. 

Angelica ,  e  detti . 

Ang.  {di  dentro  Engo  vengo. 

Ber.  Io  per  altro  certo  fono ,  che  Ninetta  non  vi 
ricuferà . 

Teo, 
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Teo.  E  fe  lo  ricu£i (Te  ,  vorrete  fagrihcarla  ? 

Val.  Allora  fpofo  Calandra. 

Ber.  Angelica  ....  cofpetto  di  bacco! 

Aug.  Scufate  .... 

Ber.  Che  fcufe?  che  fcufe?  dovrò  perder  la  voce 
per  chiamarti?  Ninetta  venga  qua  fubito. 

Ang.  (  Oh  infelice!  il  progetto  dì  Caflandra  non 
vuol  fervire  a  nulla  .  Qui  1’  obbligano  a  fpo- 
iare  il  babbuino  di  Valcour  .  ) 

Ber.  E  non  lei  ancora  partita?  Tu  mi  farai  per¬ 
dere  la  pazienza  . 

Aug.  (  Saper  vorrei  qual’  è  il  giorno  che  1’  eferci- 
ta  .  )  (  vìa  . 

Teo.  Se  jfuccede  quello  matrimonio,  oh  allora  sì 
che  farò  oggi  pienamente  fortunato!  Vedrò 
partire  i  viaggiatori ,  e  vedrò  collocata  mia 
figlia.  Che  confolazione ! 

Ber.  Non  vorrei  che  la  prima  confolazione  fune- 
ftalfe  la  feconda. 

Teo.  Cioè  ? 

Ber.  Che  non  facelfero  f  ultimo  falto  . 

Teo.  Mr.  Pilatre  è  troppo  abile  e  coraggiofo  pec 
non  riufeir  felicemente  nella  fua  gloriofa  in- 
traprefa  .  Che  ne  dite  caro  Valcour? 

Val.  Scufate  ;  non  vi  ho  capirò  .  Io  facilmente 
perdo  il  filo  dei  difeorsi  quando  vanno  in 
lungo  . 

Teo.-  Io  diceva  che  Mr.  Pilatre  palperà  felicemente 
da  Calais  a  Douvre  . 

Val.  Quello  può  elfere  . 

Ber .  Ed  io  temeva  che  potelfe  accadali  qualche 
difgrazia  . 

Val.  Anche  quello  può  darsi. 

Teo.  Ma  voi  che  ne  penfate? 

Val.  Nulla  . 

Teo.  Vien  Ninetta  . 

Ber.  E*  molto  abbattuta,  S  C  E- 
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SCENA  IX. 

Ninetta ,  é  detti . 

Min.  (  (^Oraggiò  mìo  core  ,  coraggio  .  Non  si 
tratta  di  meno  che  della  felicità  della  vita.) 
Ber*  Ninetta  *  ti  Ho  chiamo  to  per  determinar  le 
tue  nozze  con  Mr.  Valcoùr  .  Io  sò  eh5  egli  ri, 
ha  parlato  di  quella  mia  e  fua  intenzione  , 
onde  fpero  che  feconderai  il  mio  desiderio  . 
Parlami  libera,  e  fenza  miftero  . 

Val.  Certo;  fenza  miftero.  Così  mi  piace. 

Teo.  Ma  fton  è  giufto  ,  che  fe  non  è  contenta  .  .  < 
Ber.  Lafciate  eh’  ella  parli  ,  e  voi  non  ci  mettete 
la  bocca.  O  fu  ;  rifpondi ,  e  definitivamente « 
Nili.  Lo  farò  volentieri,  e  con  tutta  la  libertà  e  la 
ichietrezza  .  Io  mi  fon  fempre  fatta  un  pre¬ 
gio ,  anzi  una  legge  di  fottopormi  ad  ogni 
comando  paterno.  Voi  fteffo  potete  atteftarlo  , 
Ma  poiché  si  lafcia  a  me  la  decisione  d'  un  af¬ 
fare  che  tanto  interefta  la  mia  pace  e  la  mia 
felicità,  mi  fervilo  di  quei  dritti,  che  il  tie« 
Io  mi  ha  concessi  nel  libero  arbitrio  ,  e  che 
la  bontà  e  condefcendenza  di  mio  padre  non 
mi  contraftano.  Mr.  Vaìcour  è  degno  di  tutta 
la  (lima  ed  il  rifpetco.  Come  amico  della  ca- 
fa  noftra,  Io  venererò  quant’  egli  merita  ;  ma 
come  fpofo,  conofco  e  comprendo  che  amare 
non  lo  potrei  ,  fecondo  richiederebbero  la  fe¬ 
de  e  il  dovere  d’  una  moglie  faggia  e  onora¬ 
ta  .  Spero  che  mio  padre  farà  ragionevole  al 
pari  di  Mr.  Valcour,  e  che  lungi  dall’ obbli^ 
garmi  a  un  imeneo,  a  cui  repugna  il  mio 
core  ,  rinunciar  faprà  all’  ingiuftizia,  e  al  pun¬ 
tiglio  per  non  rendere  eternamente  infelice 
una  fpofa  onefta  fagrificata,  e  una  figlia  ri- 
fpectofà  e  fommefla  .  (  via  ,  Val. 
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Vài.  Hi  parlato  benissimo.  Io  là  lodo,  è  1’ appro* 
vo  .  Spoferò  Gaffa ndra  • 

Ber.  Ha  parlato  bene?  Eh  snella  mai  credelTe  col 
ricufat  voi  ,  eh’  io  voglia  .... 

Teo.  Non  fate  ftrepito  .  La  cofa  è  Albico  accomo¬ 
data,  giacché  Valcour  è  contento  di  fpofar 
mia  figlia  . 

Ber.  Ma  io  sò  quello  che  dico  .... 

Val.  Io  mi  fono  accomodato  tranquillamente .  Fa¬ 
te  voi  lo  Aedo . 

Teo.  Oh  lo  Tara  !  lo  farà  ! 

Ber.  Lo  farà,  lo  farà!  il  diàvolo ,  il  malanno .  In¬ 
tanto  colla  volita  ma  la  detti  ss  irti  3  ftemmaCcia 
otterrete  quello  che  io  non  ho  potuto  ottenere  . 

Tetì.  Siamo  finalmente  fratelli .  Chiamo  Caffartdra, 
lì  matrimonio  va  conclufo  .  (via. 

Val.  Benissimo',  và  conclufo. 

Ber .  Giacché  Ninetta  ha  ricufato  Valcour  ,  nOn  si 
lusinghi  per  quello  di  fpofare  il  Signor  viag- 
.giatore  aereo  ....  Ma  voi  caro  Valcour,'  bu¬ 
fatemi,  siete  un  uomo  freddo. 

Val.  Che  ci  farelle  ?  fon  fatto  cosi . 

Ber .  Bada;  fc  il  trattato  cori  mia  figlia  è  fini¬ 
to-,  finalmente  ci  ho  guadagnato  1*  aumento 
della  fua  dote,  ed  ecco  ciò  che  ha  contribuì* 
to  a  calmarmi  piu  predo  . 

Val.  Io  fono  annojato  di  dar  fermo-  Teodoro  pia 
non  si  vede .  Mi  rimetto  in  tutto  e  per  tut¬ 
to  a  quello,  che  farà  decifo  fra  voi  due,  e 
intanto  .... 

Ber.  Ma  che  avete  addotto  \*  argento  vivo? 
mate.vi  ;  egli  viene- 
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SCENA  X. 

Mr.  Teodoro ,  C  a  fiandra  ,  e  eletti . 

JVfl.  Son  qua  ,  fon  qua  ,  e  fon  tornato  di  volo  » 
Mia  figlia  è  già  difpofta  .... 

Ber .  Già  difpofta? 

Teo.  Oh  io  fò  le  mie  cole  bene,  e  prefto  !  Dimmi 
Caflandra:  Non  fei  contenta  di  fpofare  Mr. 
Valcour  ? 

Caf.  Contentissima. 

Val.  Ed  io  pure .  Oh  non  occorr’  altro  .  ...  (in 

atto  di  partire. 

Tea,  Ma  è  neceftlirio  per  concertare  che  parliamo  .  . 

Val.  Determinate,  e  concertate  pure  fénza  dime. 
Ma  in  ogni  cafo  Mr.  Bernardo  sà  le  mie  in¬ 
tenzioni,  e  glie  1*  ho  comunicate,  allorché  io 
fpofar  doveva  fua  figlia  ....  (  come  J opra  . 

Teo.  Ma  circa  la  dote  .... 

Val.  Se  me  la  date,  bene.  Se  non  me  la  date,  me» 
glio  .  Così  non  avrò  neppure  quello  pensiero . 

Teo.  Ma  che  uomo  siete? 

Val.  Un  uomo  felice. 

Ber.  Veramente  mi  pare  anche  a  me! 

Val.  Ci  rivedremo  a  pranzo  .... 

Teo.  Ma  pure  farebbe  di  necessità  il  difpor  prima 
alcune  cofe  .... 

Ber.  Senza  dubbio  . 

Val.  Io  voglio  andarmene  in  giardino  . 

Teo .  Andiamo  pure,  e  colà  potremo  difeorrere ,  e 
ftabilir  1*  occorrente  . 

Ber.  Verrò  anch*  io  . 

Val.  Or  bene;  non  ci  trattenghiamo  „ 

Teo.  Perchè  non  ci  fcappiate  ,  vi  metteremo  in 
mezzo  . 

Val.  Camminiamo,  e  fon  contento.  ( partono 

Ber. 
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Ber.  Mio  fratello  è  particolare,  ma  Valcour  lo  fupe- 
ra  dimolto  .  (  via  . 

Cnf  E’  fatta,  e  non  v’  è  piu  rimedio.  Ma  ora 
che  l’ho  ben  considerato,  conofco  ch’egli  è 
un  gran  brutto  marito  !  Ci  vuole  veramente 
un  buono  ftomaco .  Ma  egli  peraltro  farà  do¬ 
cile,  e  non  mi  flrapazzerà  .  Un  giovine  po¬ 
rrebbe  piacermi ,  ma  poi  la  gioventù  è  gelofa , 
Rravagante,  e  dopo  pochi  giorni  non  è  piu 
quella  che  ci  fembrava .  Finalmente  dalla  de- 
fcrizione  che  me  ne  ha  fatta  Ninetta  ,  Mr. 
Valcour  è  un  uomo  affai  pacifico  ,  e  folo  baila 
che  si  lafci  vivere  a  fuo  modo  .  Oh  per  que¬ 
llo  laici  in  pace  me,  che  per  la  mia  parte 
vìveri  tranquillissimanicnte  .  Forfè  Mr.  Ro- 
main  mi  chiamerà  incollante  ,  ed  avrà  ragio¬ 
ne .  Ma  l’amore  che  porto  a  Ninetta ,  la  prò- 
meiTa  fattale,  1’  obbedienza  che  devo  a  un  pa¬ 
dre,  e  il  mio  genio,  che  inclina  a  variare, 
tutto  ha  concorfo  a  determinarmi  per  Mr, 
Valcour,  che  farà  certamente  un  marito  alla 
moda  . 

SCENA  XI. 

Mr.  Rovi  ai  a  ,  e  detto  . 

Rovi.  iVlAdamigella  CafTandra  ah  permettetemi 
eh’  io  m’  approfitti  d’  un  momento  preziofo  . 

Caf  (  Mr.  Romain  !  ) 

lìom.  Voi  siete  forprefa  ,  e  ne  avete  ragione.  Ma 
la  circoilanza  che  ci  obbliga  a  dividerci,  ri¬ 
chiede  da  me  che  tutto  arrifehi  per  assicu¬ 
rarmi  dell’ amor  voftro .  Madamigella  Ninet¬ 
ta  sò  che  penla  a  felicitare  il  mio  amico  . 
Potrò  anch’  io  lusingarmi  che  vi  adoprerete 
per  non  render  vana  la  dolce  Speranza  ,  che 


t%6  IL  PALLON  VOLANTE 

pafce  II  mio  core  già  tutto  voftro? 

Caf  Signore  ....  qui  potrebbe  alcuno  di  cafa  foi> 
prenderci .... 

Rem-  Non  temete.  Son  tutti  in  giardino,  che 
difeorrono  parteggiando  Il  tempo  è  favore¬ 
vole  .  Ah  mia  cara  non  lo  perdiamo  in  un 
vano  timore.  Voi  dicerte  d’ amarmi .  Mi  ama¬ 
to  ancora  ? 

Caf  Po  dissi, . ma  mio  padre  .... 

Mr.  Teodoro  ci  ha  date  troppe  prove  di  par= 
7/1  alita  ,  e  d’  affezione  perch’  io  tema  eh’  egli 
fdegni  d’ acconfentire  alle  nortre  nozze.  Con¬ 
vie  n  palefarli  il  desiderio  che  ci  anima  fcam- 
bievolmente.  Ah  sì  lo  fpero  .  Voi  lo  vedrete 
col  fuo  confenfo  assicurare  la  noftra  felicità  . 

Caf.  Non  vorrei - 

Rat;?.  Voi  siete  trpppo  timida  .  Amore  m’ incorag- 
gifee,  ed  io  rteffo  andrò  a  gettarmi  a*  piedi 
di  Mr.  Teodoro  per  ottenere  la  voftra  mano  . 
No  ,  non  potrà  difpenfarsi  dal  coronare  i 
miei  fervidi  voti . 

Caf  Voi  volete  azzardar  molto  , 

Rqw,  Pi  troppo  si  tratta  ,  perch’  io  tutto  non  ten« 
ti,  onde  pofledervi  per  fempre  . 

Caf  Dubito  che  parlerete  troppo  tardi  . 

Jìow.  Troppo  tardi  ?  come  ?  fpiegatevi .  Qual  enigma  ? 

Caf  Mio  padre  mi  ha  promeffa  ad  un  altro.. 

Rom,  E  voi..,? 

Caf  Ed  io  ...  .  I10  aderito  , 

Rom*  Ah  crudele  !  e  averte  core  di  tradirmi  ,  di 
abbandonarmi  ?  E  voi  (leda  me  lo  dite  coj> 
Una  indifferenza  sì  fredda  ? 

Caf  Doveva  io  forfè  oppormi  a  un  comando  di 
mio  padre  ? 

Rorfh  Io  non  ho  mai  pretefo  che  difubbidirte ,  ma 
ho  creduto  fempre  che  prima  di  determinarvi 
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con  fui tar  si  dovette  Mr.  Teodoro  ,  onde  par« 
tecipargli  il  comune  noftrp  desiderio.  Voi  in 
fomma  mi  avete  ingannato  . 

Caf  Soffrite  il  mio  inganno  .  Ornai  non  v’  è  piu 
rimedio  . 

Rom.  Dunque  rifoluta  siete  di  pattare  nelle  braccia 
d’  un  altro?  No,  resitter  non  potto  a  un  pen¬ 
siero  che  mi  fa  fremere.  Ma  chi  è  il  fortu- 
to  rivale  ...  ? 

Caf  Mr.  Valcour  .... 

Rom.  Valcour  ?  Colui,  che  qualche  volta  ho  qui 
veduto  a  pranzo?  Cielo!  Cattandra  a  un  vec- 
chio  ,  -e  ad  un  uomo  sì  ftolido  e  ributtante  ? 
No  ,  non  si  vanterà  di  pottedervi  .  Di  tutto 
farò  capace  .  Io  etter  pofpofto  a  un  uomo 
privo  affatto  di  merito  ?  L’  ingiuria  è  piu 
grande  ...  Ma  f  amore  mi  accieca .  Sì  ,  vi 
ttenda  pure  la  mano  di  fpofo  .  Egli  mi  ven= 
dicherà  de  la  vottra  incoftanza  ,  e  fe  rimarrò 
io  fventurato  ,  voi  certamente  non.  farete  fe¬ 
lice.  Madamigella  Cattandra  addio  per  Tempre  , 
Chi  sa?  Quello  forfè  è  f  ultimo  giorno  di  mia 
vita.  L’ efperienza  ,  a  cui  mi  accingo  con  Mr. 
Pilatre,  ettermi  può  funefta  ,  Ah  sì  ,  voglia  il 
cielo  eh’  io  precipiti  innanzi  agli  occhi  voftri, 
onde  abbiate  il  contento  di  vedere  efalar 
E  anima  a  quel  mifero  amante  ,  che  avete  sì 
barbaramente  delufo  .  (  ?»  atto  di  partire  * 

Caf  Ah  Mr.  Rornain  voi  mi  avete  commotta  ...  ! 

Row.  Inutile  è  la  vottra  pietà  .  Pur  troppo  me  lo 
dicette  .  Ornai  non  v’  è  piu  rimedio  ! 

Caf  (  Io  non  fo  in  che  mondo  mi  sia  !  )  Uditemi .... 

Rom.  E  che  potete  dirmi  ? 

Caf  Che  ricufo  Mr.  Valcour  ,  e  che  fon  pronta 
a  fpofarvi  . 

Rom.  Cielo  !  ed  è  pur  vero  ...  ? 
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Caf.  Son  rifoluta  . 

R.077J.  Ah  Madamigella  Catfandra  voi  mi  lusingate 
per  calmare  la  mia  difpcrazione . 

Caf.  No  ,  non  vi  lusingo.  Sarò  voftra  fpofa...  .ma 
alcuno  s’  accolta  . . .  per  carità  . . .  ritiratevi - 

Rom.  Vado  ...  ci  rivedremo  . . .  Rammentatevi  della 
promelTa,  e  fono  pienamente  felice.  (  vìa. 

Caf  Refpiro  !  chi  è  mai  ...  ?  Mr.  Valcour  ....  egli 
mi  ha  veduta ....  Non  pollo  piu  ritirarmi. 

SCENA  XIL 
Mr.  Vakour  ,  e  detta  . 

Val.  JV^Adamigeiia  Calandra  abbiate  pazienza, 
come  1’  ho  io  .  P4i  ci  hanno  fpinto  per  for¬ 
za .  Dicono  eh’ effendo  noi  fposi,  è  necelfario 
che  parliamo,  e  che  trattiamo  un  poco  insie¬ 
me.  Io  ne  avrei  fatto  di  meno.  Ma  voi  non 
palleggiate  mai  ,  che  vi  trovo  Tempre  nello 
ile  ffo  luogo? 

Caf  (  Son  ben  confufa!  ) 

Val.  Ma  a  che  cofa  io  bado  ?  ciafcuno  faccia  quel 
che  vuole.  Mi  fembrate  penfofa  . . ..  Và  bene. 
Il  riflettere  è  permeilo  .  Orfu  ;  mi  fpoferete  t 
o  non  mi  fpoferete?  Voi  siete  in  libertà  di 
decidere,  quantunque  mi  pare  che  abbiate  ac- 

.  confentito . 

Caf  (  Che  rifponderò  ?  ) 

Val.  Non  è  le  non  in  forma  di  converfazionc  che 
ve  lo  cerco .  Io  pure  ho  fatta  riflessione  ,  e 
penso  che  fe  voi  mi  fpofa  te  ,  farete  contenta, 
e  che  forfè  lo  farete  ancora  ,  fe  non  mi  fpo- 
fate.  Se  non  volete  fpiegarvi  meco,  parlerete 
con  Mr.  Teodoro  volt ro  padre  .... 

Caf.  In  verità  Mr.  Valcour  voi  siete  un  uomo  af¬ 
fai 
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fai  difcreto  ,  ragionevole  ,  e  onefto  ...... 

Val,  Son  fatto  così .  Tale  è  il  mio  cojftume .  E  be- 
ne  che  rispondete  ? 

Caf.  Senza  eh*  io  parli  a  mio  padre  ho  penfato  di  .  . 

Val  Di  che? 

Caf.  Di  non  .... 

Val  Di  non  fpofarmi?  Ottimamente.  Avete  pen¬ 
fato  bene ,  e  decifo  meglio  . 

Caf  Ma  temo  che  mio  padre  .... 

Val  Quando  siamo  d’accordo  noi,  che  ci  entra 
Mr.  Teodoro? 

Caf  Mi  raccomando  a  voi  t  . parlateli .... 

Val  Oh  io  non  voglio  impegni!  Ma  credo  che 
darà  zitto .  Per  parte  mia ,  giacché  non  mi 
avete  voluto,  non  mi  ammoglierò.  Ecco  tut¬ 
to  quello  che  ne  fuccederà  ,  e  mangerò  a  pran¬ 
zo  collo  deflo  appetito. 

Caf  Non  vorrei  che  la  mia  inabilità  .... 

Val  La  voftra  idabilità  prova ,  che  si  varia  di 
fentimento.  Oh  io  non  me  ne  maraviglio .  A 
rivederci.  (via. 

Caf  Diranno  eh’  io  cangio  di  fpofo  come  si  can¬ 
gia  di  feuffia  ....  e  che  perciò  ?  diranno  la 
verità  .  (  via  . 
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SCENA  prima. 

Sala . 

PANTOMIMA. 

Mr.  P  Hat  re  ftd  di fc  orrendo  con  Ninetta  ,  e  firn- 
brano  allegri .  Angelica  un  poco  piu  addietro  paleg¬ 
gia.  All'  improvvfi  fipraggìunge  Mr.  Bernardo.  La 
vijfa  del  padre  sbigottì  fi  e  Ninetta ,  e  confonde  Mr.  Pi - 
l atre .  Angelica  rimane  immobile.  Mr.  Bernardo  vu>l 
vibrarsi  contro  la  figlia.  Mr.  Pilatre ,  e  Angelica  si 
frappongono ,  e  mentre  si  lìbera  da  uno ,  vien  ritenu¬ 
to  dall'  altro .  Finalmente  Mr  Pilatre  si  getta  in  gi¬ 
nocchioni  dinanzi  a  Mr.  Bernardo ,  e  in  queflo  A  an¬ 
gelica  corre  a  fbftener  Ninetta  ,  che  quasi  manca . 

SCENA  II. 

I  [addetti  Per  [maggi , 

Vii  Cjlacchè  siete  ineforabile ,  sfogate  Copra  di 
me  tutto  il  voftro  furore.  Elia  è  innocente. 
Io  contro  la  fua  volontà  qui  la  far  presi ,  e 
la  ritenni  ad  onta  d’ ogni  di  lei  opposizione. 
Ber.  Quello  è  un  tradimento  .  ...  e  voglio  .... 

Pii.  Calmatevi.  (  si  alza .  Le  mie  mir^  fono  legit¬ 
time  ..... 

Ber.  Legittime  il  malanno  !  un  uomo  onefto  avrà 
delle  mire  legittime,  allorché  tradifee  f  ofpi- 
talità  per  fedurre  le  figlie?  Noi  vi  apriamo 
la  cafa  per  procacciarvi  un  comodo  ,  per  far¬ 
vi  un  piacere,  e  ciò»  con  tanto  aggravio  e? 
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ditturbo,  ed  è  poi  quella  la  ricoinpenfa?  Chia¬ 
mate  voi  aver  mire  legittime  facendo  sì  che 
una  figlia  si  mariti  a  fuo  modo  ,  e  che  non 
obbedisca  fuo  padre?  Mi  maraviglio  di  voi. 
L’  onellà  opera  affai  diverfamente ,  e  un  galan¬ 
tuomo  si  vergognerebbe  di  penfar  folamcnte  a 
efeguir  quellq  ,  che  commetto  avete  in  que¬ 
lla  cafa  . 

Vii.  Signore ,  voi  mi  condannate  con  troppa  feve- 
rità  ,  e  mi  mortificate  con  troppa  afprezza . 

Ber.  Anzi  mi  regolo  con  troppa  moderazione  .  .  . 
quella  temeraria  •  ,  .  . 

Ang.  Ovia  *,  non  l’affliggete  di  piu,  Non  vedete 
che  quasi  non  può  reggersi? 

Ber.  Oh  sì  sì,  mi  faprò  vendicare.  Pubblicherò  la 
voftra  indegna  maniera  di  procedere,  e  dirò 
quello  che  mi  verrà  alla  bocca  al  buon  uomo 
di  mio  fratello  cagione  di  tanti  difordini  per 
la  iua  fciocchissima  condefcendenza  alle  vo- 
llre  illanze,  e  per  quella  fila  maladetta  pas¬ 
sione  per  i  globi . 

Nin.  (Ah!  che  farà  di  me  ?  ) 

A ng.  (  Nulla  nulla.  Quanto  la  tempefta  è  piu  fu- 
riofa ,  tanto  piu  predo  fvanifce .  ) 

Pii.  Fate  ciò  che  vi  aggrada.  A  tutto  fon’ io  di- 
fpofto.  Sappiate  intanto  che  prima  ancora  di 
venire  in  cafa  vottra  ,  amava  Madamigella 
Ninetta,  e  non  nego  che  la  circoftanza,  che 
qui  mi  conduce  ,  non  abbia  influito  molto  ad 
accrefcere  la  fcambievole  noftra  tenerezza  .  .  . 

Ber.  Dunque  è  fcambievole  . .  f  .?  oh  figlia  difub- 
bidiente  e  capricciofa,  tu  l’avrai  da  far  con 
me.  Amori,  corrifpondenze  da  molto  tem¬ 
po  ...  ed  io  ,  ed  io  ...  ed  io  non  ne  sò  nulla? 

Ang.  Oh  ci  mancherebbe  altro  che  voi  dovette  fa- 
per  tutto! 
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Ber.  Eh  Signorina  ,  ella  pure  mi  renderà  conto 
del  fuo  procedere. 

Ang.  I*  non  ho  di  che  arrossire.  Dico  per  altro 
che  meriterebbe  un  poco  piu  di  riguardo  una 
vofira  figlia.  La  volete  far  morire? 

Ber .  Ella  piu  torto  farà  morire  il  fuo  povero  padre! 

Ang.  (  Sembra  commoffo .  Dateli  un  aflàlto .  ) 

Nifi  (  Tremo  !  ) 

Ang.  (  Avanti  avanti ,  e  coraggio  .  ) 

Nin.  Ah  caro  padre  perdonatemi,  e  fcufate  la  mia 
debolezza  .... 

Ber .  Ah  fei  qui,  lei  qui  eh? 

Pii.  Afcoltatela,  e  non  dividete  due  anime  tene¬ 
re  ,  e  fedeli . 

Ber.  Ah  !  due  anime  tenere  e  fedeli . .  ?  Ritiratevi  o 
Signore,  e  non  v  abufate  piu  lungamente  di 
quella  prudenza,  che  mi  ha  trattenuto  di  fa¬ 
re  qualche  ftrepitofa  pubblicità .  Son  padre , 
ed  io  devo,  e  voglio  a  mio  talento  difporre 
d’ un’ unica  figlia.  Mi  avete  capito? 

Pii.  Io  non  ardifico  di  combattere  un’autorità,  di 
cui  v’armate  contro  di  me.  Sarà  ella  gìufta . 
Ma  io  nulla  ho  da  rimproverarmi ,  e  quan¬ 
tunque  i  vortri  fofpetti  c  le  vofire  parole  sia¬ 
no  ingiuriofe  ,  fono  affai  conofciuto,  perchè 
capace  mi  credano  d’  un’  azion  poco  oncrta. 
Si,  ve  lo  replico,  e  me  ne  glorio.  Non  è 
d’  ora  eh’  io  amo  voftra  figlia.  Ma  il  rifpetto 
è  flato  Tempre  la  guida  dell’ amor  mio.  Voi 
ben  potete  negarmela  in  conforte,  ma  non 
mai  pretendere  eh’  io  non  1*  ami  fino  all’  ulti¬ 
mo  momento  della  mia  vita.  {via. 

Ber.  Per  tua  cagione  vedi  tu  che  mi  tocca  a  fof- 
frire  ?  Non  era  meglio  che  tu  dassi  a  un  pa¬ 
dre  amorofo  la  confolazione  di  fpofar  quello, 
eh’  ei  t’  avea  deftinata  ?  Valcour ,  lo  vedo 
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, .neh’  io ,  è  attempato ,  non  sà  le  belle  frasi 
della  galanteria ,  e  vive  alla  buona .  Ma  la 
giovinezza,  le  galanti  cfpressioni,  e  il  vivere 
all*  ufo  moderno  fon  forfè  la  vera  e  ferma 
bafe  della  felicità  conjugale?  Povera  incauta  , 
e  mal  consigliata  quanto  t’  inganni!  Spofa, 
fpofa  pure  il  giovine  elegante,  che  fputa  ad 
ogni  parola  dei  fioretti  amorosi,  sì  fpofalo,  ma 
col  rimorfo  nel  core  della  paterna  difappro- 
vazione,  e  colla  certezza  di  quel  rammarico, 
che  amareggerà  per  Tempre  il  retto  de’  miei 
e  de’ tuoi  giorni.  Lo  vuoi?  prendilo.  Ma  non 
avrai  ,  finch’ io  viva,  la  foddisfazione  di  rive¬ 
dere  in  volto  tuo  padre.  {siede  agitato  « 

SCENA  III. 

Mr.  Teodoro  ,  e  detti . 

Teo.  Eo  è  possibile  che  in  ventiquattr*  ore  del 
giorno  dobbiate  gridare  almeno  almeno  ven¬ 
titré  ore  e  mezza?  Ma  che  vi  fentite  male? 

Ber.  Non  ni*  inquietate  .  L’  ho  appunto  con  voi  . 

Teo.  Con  me?  oh  bella!  ma  che  c’  è  di  novo? 

Ang.  Vi  dirò  tutto  in  due  parole.  S’ è  avveduto 
che  Madamigella  Ninetta  ama  Mr.  Pilatre  . 
Mr.  Pilatre  glie  1*  ha  chieda  in  ifpofa  ,  ed 
egli  per  quefto  è  andato  in  beftia  ,  e  vuol 
gettare  fottofopra  la  cafa. 

Teo.  E  non  v*  è  altro  male? 

Nifi.  Quanto  Angelica  vi  ha  detto  è  la  verità.  Voi 
ftimate  Mr.  Pilatre  ,  e  amate  vottra  nipote  . 
Ah  difendete  dunque  per  carità  la  caufa  dell’ 
uno  e  dell’  altra  .  Mi  abbandono ,  caro  zio  , 
nelle  voftre  braccia . 

Ritiratevi. 
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Ang.  (  Alle  volte  per  domare  un  collerico  ci  vuo* 
le  un  flemmatico  .  )  (  partono  . 

SCENA  IV. 

Mr.  Teodoro ,  e  Mr .  Bernardo  Tempre  a  federe  . 

V  . 

Teo.  V  Oi  dunque  l’avete  con  me? 

Ber.  Con  voi  con  voi,  si  signore  .  (sì  alza,  e  poi 

risiede  . 

Teo.  Voi  dunque  non  volete  dar  votra.  figlia  a 
M  r.  Pila  tre  ? 

Ber.  Che?  forfè  approverete  un  tal  matrimonio? 

(  si  alza . 

Teo.  Certo,  ch’io  1*  approvo.  L’  età  dell’ uno  e 
dell’  altro  è  a  proposito.  Mr.  Pilatre  è  in  ca- 
fo  di  fare  una  gran  fortuna  .... 

Ber.  Per  aria  ,  non  è  vero  ? 

Teo .  Signor  sì  ,  per  aria  per  aria  .  Se  a  ciò  dun¬ 
que  s’  unifee  il  genio  d’  ambedue ,  ìa  cofa  è 
fattoi  .  Ma  io  mi  fìupifco  che  non  vi  lafciate 
tentare  dalla  vanità  d’  aver  per  genero  un 
uomo,  di  cui  parla  *  e  parlerà  rton  folo  la 
Francia,  ma  1*  Inghilterra ,  e  il  Mondo  tutto. 
Oh  io  ne  anderei  fuperbissìmo  ,  eh’  egli  ono¬ 
rate  la  famiglia  Durmont  colla  fua  parentela  . 
Quand5  anche  avete  dei  difetti  ,  il  merito  ,  c 
la  gloria  eh’  è  in  procinto  d’  acquifìarsi  do¬ 
vrebbe  farvi  chiuder  gli  occhi  .... 

Ber .  Certo;  chiudergli  per  decidere  alla  cieca  ,  e 
fagrificare  una  figlia  .  Quando  si  tratta  di  col¬ 
locare  una  fanciulla  ,  aprirli ,  {palancarli  ,  e 
far  tanto  d’occhi.  La  passione  per  quelli  ma- 
ladetti  palloni  vedo  che  vi  fa  delirare,  e  le 
voi  non  avete  avuta  una  simile  pazzia  ,  non 
sni  troverei  nell’  angutie  prefenti  .  Per  voi 
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si  fon  ricevuti  in  cafa  quefti  croi  celedi,  ed 
io  adedo  ne  pago  la  pena  . 

Teo.  Or  bene;  fé  maritate  Ninetta  a  Mr.  Pilatre, 
aggiungo  ài  quattrocento  luigi  promessivi  per 
accrefcere  la  fua  dote  ,  altri  duecento  . 

Ber.  L’  intereffe  cede  in  me  al  dovere  di  padre  , 
e  alla  felicità  di  mia  figlia  .  Duecento ,  tre¬ 
cento  ,  mille  ,  e  centomillioni  di  luigi  non 
mi  tentano  a  romperle  il  collo.  Io  così  pen- 
fo  ,  e  così  voglio  .  V  intendete  ? 

Teo.  No,  no,  non  1’  intendo.  La  richieda  di  Mr. 
Pilatre,  e  ve  lo  ripeto  ■,  è  un  grand’onore 
per  la  nodra  famiglia  ,  c  una  bella  fortuna 
per  Ninetta  . 

Ber.  iVIa  che  ferve  che  mi  Peccate?  E’  un  grand* 
onore,  è  una  bella  fortuna  la  fua  richieda? 
Accettatela  voi  ,  onorate  la  famiglia  Dur- 
mont  ,  e  rendete  fortunata  CafTandra  . 

Teo.  Oh  fe  non  fofTe  fpofa  di  Vaicour  ,  per  Bac* 
co  ve  la  farei  di  certo  !  capperi  !  ne  andrei 
fadosissimo . 

Ber .  E  non  volete  eh’  io  vi  chiami  imprudente  » 
fanatico  ,  e  pazzo  mille  volte? 

Teo.  Chiamatemi  imprudente ,  fanatico  ,  e  pazzo 
anche  fettecentomila  volte  ,  che  io  non  me 
la  piglio  >  e  dico  -,  e  fodengo ,  che  fe  non 
1*  avessi  promeda  a  Vaicour,  CafTandra  fpofe- 
rebbe  sicurissimamente  Mr.  Pilatre .  (  Mr.  VaT 
cottr  entrando  ti  ferma  indietro ,  e  moflra  di 
afe  oliar  è  quel  che  dice  Mr.  Teodoro 

SCENA  V. 

Mr.  Vaicour  ,  e  detti  . 

Val  C'Erto  ;  1’  ha  promeffa  a  tue .  ma  siccome 
.  Mada- 
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Madamigella  Calandra  non  mi  vuole  ,  ella  è 
libera  ,  e  può  fpofare  un  altro  anche  adelfo  . 

Teo.  Non  vi  vuole  ? 

Ber.  Davvero  ? 

Val.  Oh  io  dico  femore  le  cofe  come  fono.  ?via 
in.  vece  d’  edere  difguftato  con  Madamigella  , 
la  (limo  egualmente  ,  e  le  fono  obbligatis¬ 
simo  .  (  via  ■. 

Teo.  Ma  fentite  .... 

Ber.  Ci  vuoi  altro  che  voi  ad  arrivarlo  .  Signor 
fratello  mio  caro  a  noi .  Eccoci  al  cafo  .  Cas» 
fandra  è  in  libertà. 

Teo.  E  per  quedo? 

Ber.  Tocca  dunque  a  voi  a  illustrar  la  famiglia 
con  quedo  lumrinofo  matrimonio  . 

Teo.  Voi  burlate  ,  ed  io  glie  la  darò  davvero  . 

Ber.  Purché  Mr.  Pilatre  non  fposi  mia  figlia  ,  fpo- 
si  pure  hi  vodra  ,  e  quasi  direi  Iposi  anche 
voi  .  Io  fono  contentissimo  .  * 

Teo.  Pen fate  forfè  di  farmi  andare  in  collera?  Oh 
ci  vuol  altro  !  Colla  pace  si  accomoda  tutto  . 
Ehi. 

SCENA  VI. 

Un  Servitore  ,  e  detti , 

Teo.  (-^Riamami  fubito  Calandra  .  (  il  Servitore  via . 

Ber.  Dunque  vedremo  quelle  nozze? 

Teo.  Prima  di  fera  ,  anzi  prima  che  parta  il  fa* 
raofo  Mr.  Pilatre  per  Douvre  . 

Ber.  Oh  farebbe  bella  che  CafTandra  in  un  giorno 
foffe  fpofa  »  e  vedova  f 

Teo.  Vedova  ?  fon  tanto  sicuro  ,  eh’  egli  palla  fe¬ 
licemente  il  canale,  che  ci  fcommecterei  qua¬ 
lunque  fomma  . 

Ber.  Io  veramente  non  gli  desidero  alcun  male  , 

ma 
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ìiia  è  Tempre  temerario  chi  s’  cfpone  a  un 
gran  pericolo  lenza  necessità  .  m. 

TVo.  Temerario?  Mi  fate  ridere.  La  faenza,  la 
bravura,  e  il  coraggio  di  Mr.  Pilatre  lo  assi¬ 
curano  d’  un  fucceflò  felicissimo.  Mi  femhra  di 
vederlo  aliare  nel  Tuo  pallone  niacftofa mente 
da  terra  .  Tutto  il  popolo  accorto  alza  le 
grida  d’  allegrezza-,  e  gli  augura  un  buon 
viaggio  .  Ma  già  è  arrivato  alle  nuvole  ,  e 
appena  appena  si  feepre  .  Ecco  già  attraverfa 
il  mare,  e  con  fìupore  comune  s’ abballa  a 
poco  a  poco  ,  si  pofa ,  e  falta  in  terra  col 
luo  compagno  fra  l’ammirazione  e  l’applaufo 
degl’  Inglesi  affollati  a  riceverlo  . 

Uer.  Interrompete  la  poetica  deferizione  or  che 
arriva  Calandra  . 

S  C  E  N  A  VII . 

C  a  (Tandy  a  ,  e  detti , 

V  . 

Teo.  V  leni,  vieni  avanti. 

Caf.  Sò  che  mi  volete  rimproverare  .  .  .  . 

Tuo.  Oibò ,  oibò  . 

Caf  Ma  lo  fapete? 

Teo.  Sì  ,  Io  sò.  Tu  piu  non  vuoi  Valcout;  non  è 
vero  ? 

Caf.  Sì  signore  nt>n  lo  voglio  piu  .  Ci  ho  penfato 
meglio  .... 

Teo.  Ovia  *,  non  v’  è  male  .  Ti  ho  trovato  uno 
fpoto,  che  ti  piacerà  molto  piu.  E’  un  giovi¬ 
ne  pieno  di  coraggio,  e  di  merito.... 

Caf.  Ma  io  lo  conofco  ? 

Teo.  Lo  conofci  certo.  Sta  in  cafa  con  noi. 

Caf  (  Sarebbe  Mr.  Remato  ?  ) 

Teo.  Ma  badiamo  bene  di  non  far  delle  Colite . 

Caf 
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Caf  Vi  giuro  che  1’  amerò  collantemente 

Teo.  Quamd’  è  così,  afcoltami  con  attenzione. 

Ber.  Che  uomo  mai  siete!  cl  vuol  tanto  a  dirle  ili 
due  parole,  che  il  Tuo  fpofo  è  Mr.  Pilatre** 

Caf.  Mr.  Pilatre  ? 

Teo .  Giacche  1’  ha  voluto  buttar  fuori  in  un  trat¬ 
to  ,  che  ne  dici  eh  ?  tu  farai  invidiata  da 
tutte  le  donne  di  Francia,  e  dei  paesi  circon¬ 
vicini  .  Tu  fei  confufa  ?  Per  quello  voleva 
darti  una  sì  gran  novità  adagio  adagio  ,  ma 
quel  tuo  zio  già  lo  conofci  .  Furia  furia  ,  pre¬ 
tto  prello  •  Via  ,  rimettiti  dalia  tua  maravi¬ 
glia  ,  e  Confolati  . 

Caf  Sì  ,  non  lo  nego  .  Son  fuori  di  me  .... 

Teo.  Manderò  fubito  a  chiamarlo  per  parteciparli 
quella  notizia.  Ma  ora  che  mi  ricordo,  egli 
è  andato  a  trafportare  il  pallone  verfo  il  por¬ 
to  di  Caiais  .  Dunque  io  penferò  frattanto  a 
tutto  ciò  eh’  è  necelfario  per  ultimar  quelle 
nozze.  Addio  CalTandra;  fratello  addio.  Oh 
fon  pur  contento  !  (  i via  . 

Ber.  Mi  rallegro  signora  fpofa....oh  via  che  fate 
la  fmorfiofa  ? 

Caf  Grazie  ....  grazie  .... 

Ber .  Uh  che  grazie  tirate  fuori  coll’ uncino!  (  Àdes- 
fo  che  Mr.  Pilatre  fpofa  mia  nipote,  Ninetta 
s’adatterà  a  dar  la  mano  a  Valcour.  Egli  non 
ha  puntigli  ,  e  certo  fono  che  condefcenderà 
a’ miei  desideri.)  Orfu,  fiate  allegra,  che  ne 
avete  ragione  .  (  via  . 

Caf  Io  non  sò  ancora  riavermi  dalla  confusione, 
in  cui  mi  ha  gettata  mio  padre.  Mr.  Pilatre 
mio  fpofo  ?  ed  io  non  mi  fono  oppolla  . . .  ? 
Ma  come  oppormi  ,  fe  rimalla  fono  sbalordi¬ 
ta  ,  e  quasi  fenza  fenfo?  Io  credeva  che  mio 
padre  volette  darmi  a  Mr.  Romain . . . .  oh  que- 

fio 
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fio  è  un  grand’imbroglio!  come  far  dunque 
ad  ufcirne  ?  A  penfarla  bene  ìq  quello  cam¬ 
bio  io  ci  acquilìo  .  Per  quanto  Mr.  Romain 
abbia  del  merito,  il  fuo  amico  lo  fupera  cer¬ 
tamente  .  Io  nort  pollo  efler  chiamata  illabi¬ 
le  ,  fe  mio  padre  m’  obbliga  a  quelle  noz- 
se....E  Ninetta?  Ninetta  avrà  pazienza.  Il 
colpo  è  stato  troppo  improVvifo  perchè  io 
avessi  tempo  d’  oppormici .  (  in  atto  dì  partire  . 

SCENA  Vili. 

Ninetta  ,  e  detta* 

Min.  mia  cara  CalTandra  fai  tu  fe  a  mi© 

zio  sia  riufcito  di  placar  mio  padre? 

Caf  (  Che  dirò  ?  ) 

Nin.  Sperar  polfo  eh’  egli  finalmente  aderirà  alle 
mie  ardentissime  brame  ?  Io  trémó  ancora  . 
Parla  *,  non  mi  tenere  in  questa  crudele  in* 
certezza  . 

Caf  Veramente  vollro  padre,,.. 

Nin.  E’  placato  ? 

Caf.  Dopo  qualche  tempo  credo  che  si  placalfe .... 
(  Non  sò  che  dire  .  ) 

Nin.  Cava  cugina  tu  mi  rendi  la  vita  .  Dunque 
s’  «gli  è  placato  ,  si  farà  lafciato  ancora  pie* 
gare  in  favore  di  Mr.  Pilatre  . 

Caf  (  Il  mio  imbarazzo  si  fa  Tempre  maggiore  .  ) 

Nin.  Ah  sì,  lo  fpero  .  Mio  padre  è  furiofo  ,  e  fu- 
bitaneo  ,  ma  prello  si  calrda  ,  e  dà  luogo  alla 
ragione  .  Che  piu  ritardi  a  confidare  la  tua 
Ninetta  ? 

Caf  (  E  come  oferò  di  Scoprirle  il  vero  ?  ) 

Nifi.  Ma  il  tuo  silenzio  mi  mette  in  qualche  fo«. 
fpetto.  Tu  £ei  confufa  e  agitata.  Tu  fcansi 
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di  guardarmi  —  mifera  me!  qual  improvvifo 
timore  mi  forprende  ! 

Caf  Ovia  ;  fubito  vi  mettete  in  apprensione.... 

Ni/;.  Dunque  parla.  A  che  piu  ti  trattieni?  Ti 
compiaci  forfè  di  vedermi  palpitar  di  fpaven- 
to...?  Ma  pur  troppo  il  tuo  silenzio  mi  par¬ 
la  abbaftanza . . . .  Ah  sì  ,  fvanite  fono  tutte  le 
mie  fperanze  ....  Ma  qualunque  sia  ciò  che 
mi  afeondi ,  Gaffa n d ra  ,  piu  non  tacere.  Il  mio 
partito  è  già  prefo  .  O  Mr.  Pilatre ,  o  la  morte  » 

Caf  Giacché  o  prima  o  poi  vi  farà  noto  quello 
eh’  io  non  ardiva  di  palefarvi  ,  fappiate  che 
quando  mio  padre  mandò  a  chiamarmi  ,  io 
aveva  già  antecedentemente  veduto  Mr.  Ro« 
main  ,  e  non  avendo  potuto  resillere  a’  fuoi 
rimproveri,  e  alla  fua  diffrazione ,  rigettai 
fui  fatto  le  nozze  di  Mr.  Valcour  ,  e  gli  prò» 
misi  che  farei  {lata  fua  fpofa .  Supposi  dunque 
che  mio  padre  voleffe  rimproverarmi  per  non 
aver  io  piu  voluto  Mr.  Valcour.  Ma  nulla  si 
turbò  dei  mio  cangiamento,  anzi  dalle  fue  pa* 
iole  credei  eh*  egli  acconfentiffe  di  conceder¬ 
mi  in  ifpofa  a  Mr.  Romain  .  Ma  chi  avrebbe 
potuto  prevederlo  ?  voftro  padre  eh*  era  pre- 
fente  mi  ditte  all*  improvvifo  che  il  mio  fpo- 
fo  era  Mr.  Pilatre . 

Nifi.  Pilatre  ?  e  tu  ?  e  tu  ....  > 

Caf  Ed  io  ....  ed  io  ... .  forprefa  ,  confufa ,  im¬ 
mobile  .... 

Ni/;.  Lo  ricufafti  .... 

Caf  Anzi  1*  accettai . 

Nin.  Ah  perfida!  ah  ingannatrice!  tu  fei  dunque 
quella  fpergiura  che  mi  hai  rapito  e  P  amante 
e  lo  fpofo,  e  che  tradifei  il  fangue  e  l’ami» 
cizia?  tu  quella  barbara  che  mi  vibri  un  pu* 
gnale  nel  feno  ?  tu  quella  fpietata,-»  che  di 
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tua  mano  mi  fquarci  1’  anima?  come?  Mr. 
pilatre  *uo  fpofo?  fra  quelle  braccia  dove  sì 
fpeflfo  mi  dringefti,  modrando  d’  inreredarti 
nel  mio  desino,  e  di  cooperare  alla  mia  fe¬ 
licità,  tu  accoglierai  1*  unico  oggetto  delle  mie 
brame?  ah  la  mia  difperazione  è  all’  eccedo! 
No,  non  ti  vanterai  della  tua  perfìdia.  Tra- 
fportata  dal  mio  eitremo  dolore  verrò  a  ftrap- 
partelo  dal  feno  .  I  miei  gemiti  accompagne¬ 
ranno  la  rabbia  mia  difpcrata  Tu  farai  la 
vittima  del  mio  furore,  e  quando  mi  farò  di 
te  vendicata,  afperfa  e  tinta  del  tuo  perfido 
l'angue  correrò  in  feno  alla  morte. 

Caf  Cielo  !  voi  mi  fate  raccapriccire  !  il  vodro  de* 
lirio  mi  fpavcnta  .... 

Niv.  Ah  sì  ,  lo  vedo  ,  lo  fento  che  la  ragion  mi 
abbandona  !  (  siede  ajfaitnofa » 

Caf  Io  provo  un  vivo  pentimento  d’  avervi  tradi¬ 
ta .  Ma  non  mi  chiamate  nè  barbara,  nè  per¬ 
fida,  nè  fpergiura.  Il  mio  fallo  non  è  deri¬ 
vato  da  un  cor  cattivo.  Voi  ben  lo  conofce- 
te  .  Incolpatene  foltanto  le  circodanze,  la  fua 
debolezza,  e  la  lua  naturale  incodanza .  Che 
fe  il  cedervi  1*  amante  e  lo  fpofo  può  fere- 
narvi,  e  ritornarvi  tranquilla,  io  abbandono 
sinceramente  Mr.  Pilatre  ,  e  non  altro  vi  chie¬ 
do ,  fe  non  che  mi  redimite  la  voftra  dima 
1’ amor  vodro ,  e  la  cara  vodra  amicizia. 

Ni  a.  Oh  Dio  ....  !  ed  è  pur  vero  .  .  .  .? 

Caf  Ve  n’  assicura  quell’  abbraccio  sincero,  e  que- 
do  tenero  bacio  . 

Nifi.  Dunque  la  mia  difgrazia  non  è  ancora  de- 
cifa  ? 

Caf.  Sì,  fperate.  Vodro  padre  dovrà  cedere.... 

Nin%  Ah  vorrei  con  sì  dolce  lusinga  ingannar  me 
(leda ,  ma  la  mia  illusione  è  pafleggera  .... 

Caf 
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taf  Viene  Mr.  Valcour  .... 

Nin.  Ah  lafcia  ch’io  mi  nafconda  a  un  oggetto, 
la  cui  villa  piu  ornai  foffrir  non  pollo . 

Caf  Egli  non  ha  colpa  nella  flranezza  dì  voftro 
padre.  Finalmente  è  un  buon  uomo,  e  po¬ 
trebbe  forfè  ....  Trattienti ,  cara  cugina  ,  e 
tentiamo  ogni  mezzo  perchè  tu  giunga  ad  ef* 
fer  felice . 

SCENA  IX. 

Mr.  Valcour ,  e  dette . 

Val.  SxandQ  in  giardino  m’  è  parfo  d’  aver  fen* 
cita  una  di  voi  due,  che  si  lamentava,  o 

gridava . 

Caf  Era  mia  cugina  Ninetta,  che  fu  forprefa  dii 
un  piccolo  incomodo. 

Val .  Vedo  in  fatti  che  siete  pallida .  Oh  bifogna 
che  vi  dolelfe  il  corpo  davvero  !  Moto  ,  mo¬ 
to  ,  palleggiare.  Tutto  effetto  della  vita  fe- 
dentaria  e  poltrona. 

Caf.  Non  è  quello  o  Mr.  Valcour  il  principal  mo¬ 
tivo  del  fuo  male  .  Quel  mio  zio  non  la  vuol 

maritare  .... 

Val.  Oh  appunto.  Nè  Madamigella  Ninetta,  nè 
voi  non  mi  volete  j  è  ciò  vero? 

Caf.  Così  è  . 

Val  Benissimo.  Premetto  quella  dichiarazione  per 
levare  a  voi,  ma  particolarmente  a  me  un 
tal  pensiero . 

Caf.  Ella  ama  teneramente  Mr.  Pilatre,  e  fuo  pa.» 
dre  s’  è  ollinato  a  non  concederglielo  in  fpofo. 

V ah  Fa  male.  Io  per  liberarmi  da  un  tale  intri¬ 
co  ,  fe  avessi  una  figliola  ,  la  mariterei  al  pri¬ 
mo  che  mi  $i  prefentalfe. 
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Caf  Voi  dovrefte  dunque  interefTarvi  per  un*  in¬ 
felice  . 

A Un.  Sì ,  ve  ne  prego  .  Il  voftro  soccorfo  potrebbe 
infinitamente  giovarmi  . 

Val.  Se  non  mi  deve  collare  che  due  o  tré  paro¬ 
le,  mi  fagrificherò ,  e  farà  quella  la  prima 
volta  da  che  vivo  ,  che  mi  farò  occupato  in 
un  affare  . 

Caf  Appunto;  poche  parole  badano. 

Val.  Ma  conviene  che  m’  indichiate  qual  efier  deg- 
giono  queste  parole  , 

Nin.  Si  raggireranno  nel  pregar  mio  padre  a  con~ 
cedermi  Mr.  Pilatre, 

Caf  Per  me  ancora  adoprerete  qualch’  altra  parola 
intercedendo  dal  mio  ,  che  mi  permetta  di 
fpofare  Mr.  Romain . 

Val-  Adagio  ,  adagio  .  .  .  .  L’  affare  s’  imbroglia  .  . . 
io  fon  già  confufo  . .  .  .  No ,  no,  no;  nè  fac¬ 
cende,  nè  intrighi  (  pevfa  .  O  l’uno  o  V  altro 
può  dirmi  di  no  ,  .  .  oh  vedete  allora  che  im¬ 
barazzo  !  Non  è  possibile,  non  è  possibile.,, 
l’affare  è  di  troppa  importanza,  ed  io  non 
voglio  nè  pensieri ,  nè  occupazioni ,  nè  im¬ 
picci  . 

Caf.  E  pure  voi  accettaste  1’  impegno,  e  dovete 
fostenerlo  .... 

Ni/i.  Ah  sì ,  venite  .... 

Val.  Dove  ?  dove  ....  ? 

Nin.  Con  noi  .... 

Val-  OiS^ò,  oibò;  i  passi  delle  donne  fon  troppo 
corti  ..... 

Caf  Gli  allungheremo  .... 

Val.  Ma  dove  si  ha  da  andare  . .  .  .? 

Nin.  Da  mio  padre. 

Caf  £  dal  mio  ancora . 

Val.  Che  diamine!  e  quante  cofe  in  una  volta,.? 
Io  non  fon  buono  da  nulla  ....  Ninv 
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Nin.  Andiamo.  Non  c’è  tempo  da  perdere. 

Caf  Fatevi  animo ,  e  sbrighiamoci .  (  lo  mettono  in 

tnezzo  . 

Val.  Nè  anche  il  diavolo  mi  libera  dalle  mani  di 
due  donne  innamorate.  {partono. 

SCENA  X. 

Giardino  . 

Mr.  Bernardo ,  e  Mr.  Teodom . 

Teo.  Io  dalla  fineftra  del  fecondo  piano  ho  vedu¬ 
to  col  cannocchiale  il  pallon  volante  fui  car¬ 
io  al  pollo,  dal  quale  deve  alzarsi.  Poco  po¬ 
trà  tardare  a  ritornar  qui  Mr.  Pilatre ,  e  al¬ 
lora  gli  darò  la  nova,  che  1*  ho  fcelto  per 
mio  genero  . 

Ber.  Ed  io  venendo  in  giardino  offervai  poco  fa 
Ninetta  difeorrere  con  Mr.  Valcour,  e  mi  pa¬ 
re  che  ci  folTq  ancora  CaiTandra.  Spero  dun¬ 
que  che  si  accomoderà  quello  matrimonio  ,  e 
che  mia  figlia  farà  ritornata  in  fe  flefla. 

Teo.  Ci  avrei  doppio  piacere  ! 

Ber-  Ma  io  non  approvo  totalmente  la  vollra  feelta  . 

Teo .  Quando  volessimo  fpassionatamente  considera¬ 
re  Mr.  Pilatre,  e  Mr.  Valcour,  farebbe  Tem¬ 
pre  migliore  la  mia  feelta  della  vollra. 

Ber.  Che  avrelte  da  dire  di  Mr.  Valcour  ?  E’  P  in¬ 
vidia  che  vi  fa  parlare.  Se  fpofava  CaiTandra 
era  un  buon  partito  .  Ora  che  si  marita  con 
mia  figlia  è  divenuto  cattivo  . 

Teo.  Solamente  f  età  .... 

Ber.  Che  età ,  che  età  ?  camperà  forfè  piu  del  vo¬ 
lilo  giovine  volante. 

Teo.  E  poi  quel  benedetto  Valcour  non  è  capace 
d’  altro  che  di  palleggiare. 

Ber. 
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Ber.  Ci  trovate  da  dire  anche  fa  di  ciò  ?  Ha  cen¬ 
to  volte  piu  giudizio  di  Mr.  Pilatre.  Egli  fi¬ 
nalmente  palleggia  per  terra  ,  c  quello  per 
aria  .  Balìa  ;  voglia  il  cielo  che  gli  ricfca  ! 

Teo.  Che  ne  avete  Tempre  dubbio  ? 

* Ber .  Dubbio  ,  dubbio  certo  .  Ed  i  miei  dubbi  fon 
•  giudi  giuftissimi . . .  .Ma  ecco  Mr.  Valcour  col¬ 
le  ragazze .  Oh  quella  unione  mi  fa  piacere  i 

SCENA  XI. 

Ni /tetta  ,  Calandra  ,  Mr.  Valcour  ,  e  detti  . 

Ber.  BlRavo  Valcour!  voi  fate  il  cicisbeo,  e  vi 
riulcite  !  Ninetta  ,  vedo  bene  che  tu  fei  pen¬ 
tita  della  tua  difobbedienza  ,  e  dell’  amor  tuo 
capricciofo  ,  e  mal  fondato  ,  onde  mi  fcordo 
di  tutto  . 

Teo.  Non  vorrei,  o  Valcour,  che  Mr.  Pilatre  fos- 
fe  di  voi  gelofo  .  (  paufa  . 

Ber.  Ma  Signorine ,  che  contorsioni  fmorfiofe  fo¬ 
no  cotefte  ? 

Teo.  Che  c’  è  ?  siete  forfè  ambedue  convulfc  ? 

Nin.  (  Parlate  per  carità .  ) 

Qaf.  (  Tocca  a  voi  a  difenderci  ,  ) 

Ber.  Ma  che  avete  ?  Valcour  siete  anche  voi  iti 
convulsione  per  compagnia?  Non  vorrei  che 
quella  leena  in  pantomima  finilfe  male  . 

Teo.  Io  non  capifco  i  mutoli  . 

Nin.  (  Se  non  parlate,  siamo  perdute.  ) 

Caf  (  Se  non  vi  fate  coraggio,  povere  noi  !  ) 

Ber.  Se  mi  falta ,  fe  mi  falta  .... 

Teo.  Ovia;  colla  volita  collera  metter  vorrete  al 
folito  la  cafa  in  confusione? 

Ber.  Ma  voi  fratello  mio  mi  farete  crepare! 

Teo.  Oh  oh  mi  vien  da  ridere  ! 

Tom.  VI.  K  Ber . 
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Ber.  Ridete  ?  animo  Ninetta  .  Cofa  fono  quelle  figure  ? 
Nin.  Di  tutto  v’  informerà  Mr.  Valcour. 

Caf  Egli  è  ai  fatto  ..... 

Ber .  Dunque  parlate  voi,  e  non  inimitate  quelle 
fciocche  . 

Teo.  Dateli  un  poco  tempo . 

Vallo  non  voglio.,.,  sì  non  voglio  fpofare-  nè 
1’  una  nè  T  altra , 

Ber.  Come  ? 

Teo.  Non  1*  interrompete  ,  Che  male  c’  è  ? 

Ber,  C’  è  male  malissimo  „  Egli  deve  fpofar  mia  fi¬ 
glia  a  di  lei ,  ed  anche  a  di  lui  difpetto  . 

Teo.  Uh  che  uomo  ! 

Val.  Effe . . .  badate  a  me , . ,  effe  . . .  cioè  ambed  ue  . .  0 
Nin.  (  Avanti  avanti  .  ) 

Caf  (  Seguitate  feguitate  .  ) 

Ber.  Bene  ;  ambedue  .  Sbrighiamoci . 

Teo.  Ma  lafciateio  parlare  con  tutto  il  fuo  comodo  t 
Ber.  Or’  ora  io  fcoppio  ! 

Val.  (  Uh  fe  n’  eleo!  )  In  fiamma  una  vuole  Mr, 
Pilatre  ,  e  l’altra  Mr.  Romain.Ho  detto  ma¬ 
le  o  bene  ?  Oh  che  fatica  !  fon  tutto  bagna¬ 
to  di  l'udore  !  Io  corro  a  prendere  un  poco 
d*  aria,  in  libertà.  (  vìa* 

Ber.  Una  Mi*-  Rilatre  ,  e  l’altra  Mr.  Roma  in  ?  Ah! 

ho  capito;  ho  capito  .  Prima  colle  mie  mani . .  . 
Teo .  Vedete  che  pomo  befiiale  !  Ma  siate  un  pò 
ragionevole  . 

Nin-  (  Son  difperata  !  ) 

Caf  (  Io  tremo  per  mia  cugina  !  ) 

Teo.  Parliamo  con  paufa  ,  Una  dunque  vuole  Mr. 
Pilatre  ,  ed  è  Caflandra  mia  figlia  ,  cd  una 
Mr.  Romain  >  ed  è  Ninetta  mia  nipote  .  Non 
è  così  ? 

Caf.  Veramente ..... 

Teo ,  Che  non  ho  interpetrato  bene? 


Caf 
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£af  La  cofa  è  al  contrario . 

Ber.  No,  non  reggo  piu....  Sì,  te  lo  dico,  e  te 
lo  ripeto  .  Piu  torto  morir  devi  per  le  mie 
mani ....  (  in  atto  di  fi  agli  arsì  fopra  la  figlia  , 
Ella  retrocede ,  e  cade  J venuta  iti  braccio  a  Caf 
faudrci .  Paufa  in  quadro  . 

SCENA  XII. 

Angelica  ,  e  detti  . 

Ang.  Ma  che  ftrepito  .  . ,  ?  oh  Dio  !  povera  Ma¬ 
damigella  Ninetta!  ( corre  a  /occorrerla  . 

Teo.  Ora  T  avete  fatta  bella  !  (  Mr.  Bernardo  paffeg* 
già  pensiero fi  ,  e  di  tanto  in  tanto  guarda  Ninetta  . 

Caf.  Infelice  !  è  fuori  affatto  dei  fensi  . 

Teo ,  Poverina!  par  morta. 

Ber.  Morta  ?  (  con  fentimento  , 

Teo.  Siete  un  uomo  diabolico  . 

Ang.  L’  ammazzerete  ,  e  allora  farete  contento  . 

Ber.  Che  v’ è  forfè  pericolo...? 

Ang.  V’  è  pericolo  certo  !  Che  farebbe  la  prima  fan¬ 
ciulla  morta  in  una  convulsione  per  colpa  di 
genitori  inumani,  anzi  di  carnefici  efecrabili  ? 

Ber.  Ehi  Teodoro, 

Teo.  Che  c’  è? 

Ber.  Ma  veramente  è  in  pericolo  ? 

Teo.  E  chi  ne  dubita  ? 

Ang.  (  Spero  Madamigella  Caffandra  che  quello  ac* 
cidente  accomoderà  le  cofe.  ) 

Caf.  (  Il  cielo  lo  voglia  !  ) 

Ber.  Come  và?  (  accoftandosi  et  Ninetta. 

Ang.  Oh  male  malissimo  ! 

Ber.  Non  vorrei  ....  (  a  Teo  loro. 

Teo.  Vi  meritate  peggio. 

Ber.  Che  forfè  siete  contento  che  voiìjn  figlia  fpo- 

K  2 


i4*  IL  PALLON  VOLANTE 

si  Mr.  Romain  in  luogo  di  Mr.  Pilatre? 

Teo.  E  perchè  no?  Non  è  Mr.  Romain  un  galan¬ 
tuomo  come  l’altro? 

Ber.  Oh  non  dico  quello  ! 

Teo.  Ecco  il  frutto  della  voflrra  collera. 

Ber.  (  Son  confufo  ....  agitato  ....  ed  inquieto  \  ) 
(  vorrebbe  accodarsi  a  Ninetta  . 

Teo.  (  offervandolo .  (La  medicina  par  che  operi  da 
fe  ftefla .  ) 

Ber.  Ma  che  non  ritorna  in  fe  ? 

Ang.  E  che  non  la  vedete?  Ha  il  polfo  che  le  sbal¬ 
za  da  far  paura. 

Ber.  Dunque  si  chiami  un  medico  .  .  (  con  premura . 

Ang.  Che  medico  ?  a  voi  tocca  a  guarirla . 

Ber.  Io  ? 

Ang.  Se  afpettate  anche  un  poco  non  farete  piu 
in  tempo  . 

Ber.  Davvero?  e  che  polfo  fare  .  .  .  .?  (  fempre  piu 

premurofo  . 

Ang.  Che  potete  fare?  concederle  Mr.  Pilatre . 

Ber.  Eh  quella  è  una  medicina,  che  fe  fa  bene  al¬ 
la  figlia ,  fa  molto  male  a  fuo  padre . 

Teo.  Glie  la  darà  ,  glie  la  darà . 

Ber.  Non  glie  la  darà ,  non  glie  la  darà .  E  poi 
cofa  c’  entrate  voi  ? 

Teo.  Ci  entro  benissimo  come  fuo  zio ,  come  voftro 
fratello,  e  perchè  accrelcerò  la  fua  dote  non 
piu  di  feicento  luigi,  ma  di  mille  ancora, 
quando  fposi  Mr.  Pilatre  . 

Ber.  Vi  ringrazio.  Si  dirà  allora  che  il  danaro  mi 
ha  fatto  gola . 

Teo.  Anzi  si  dirà  che  cercate  la  fortuna  e  la  feli¬ 
cità  di  voftra  figlia.  Ninetta  coraggio*,  voftro 
padre  . 

Bey.  In  quel  calo  tocca  a  me  a  dirglielo  .... 

Teo .  Eh  quelle  fon  nove,  che  vanno  date  eoa 

fieni- 
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flemma,  altrimenti  fé  finora  l’avete  porta  in 
pericolo  di  morire  dal  dolore ,  morire  aderto 
la  farerte  dal  troppo  piacere  . 

Ber.  Baila  .  .  .  .  fate  voi  ,  di’  io  per  me  non  sò  piu 
dove  m’  abbia  la  certa  . 

Teo  Come  và  ? 

Caf  Un  poco  meglio. 

Ang.  Comincia  a  riaversi . 

Teo.  Nipote,  fon  qui  io  per  confidarti» 

Nìh.  Ahimè  ! 

Ang.  Vedete  voflro  zio?  egli  è  pieno  di  compassione, 

Teo.  Sì;  guardami,  guardami. 

Ber.  (  E  che  alpetta  a  dirle  eh’  io  fon  contento?  ) 

(  con  fmania . 

Teo.  Non  bifogna  poi  abbattersi  tanto.  Tuo  pa¬ 
dre  è  ragionevole,  e  t’  ama  .... 

Ber.  (  Io  non  porto  piu  ioffrir  la  fua  flemma.  ) 

Niu.  Ah  pur  troppo  è  ineforabile  .... 

Teo.  Ti  dirò.  Conviene  primieramente  che  tu  fap« 
pia  ....  . 

Ber.  (Io  brucio!  ) 

Teo.  Che  tutti  gli  uomini  hanno  qualche  difetto  , 
onde  tuo  padre,  il  quale  è  un  uomo  ,  ha  egli 
pure  i  fuoi  ....  fappi  in  primo  luogo  .... 

Ber.  Ch’  è  contento  ,  contentissimo  che  tu  fposi 
Mr.  Pilatre  .  Oh  mi  pare  che  m’  abbiano  le¬ 
vata  una  pietra  di  fullo  ftomaco  ! 

Nifi.  Ah  caro  padre  quanto  vi  deggio  !  (  si  alza , 

e  gli  si  getta  iti  braccio  . 

Teo.  La  medicina  ha  fatto  fubito  V  effetto  . 

Ang.  Sia  ringraziato  il  cielo! 

Caf  Dunque  voi  pure  acconfentite  di  darmi  Mr. 
Romain  ? 

Teo.  Sì  ,  sì  con  tutto  il  core  ,  onde  rifparmiatì 
pure  lo  fvenimento  . 

Ang.  Molto  avete  fatto  per  le  voftre  figlie  ,  ma 

manca 
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manca  ancora  il  piu  effenziale  .  Gli  amanti 
nulla  fanno  della  loro  felicità  . 

Teo.  E’  giufto  quello  che  dir  voleva  .  Andiamo 
dunque  al  porto,  e  prima  eh’ essi  partano... 
ma  vien  gente  . 

Ang.  Son  essi  che  arrivano  , 

Nin.  Oh  Dio  f 

Ber»  Serenati ,  e  non  si  pensi  al  palpito . 

SCENA  XIII. 

Mr.  Pilatre  ,■  Mr.  Romain  »  e  ditti . 

PiL  Se  io  fossi  piu  puntigliofo  che  grato,  avrei 
dovutov  partire  fenza  piu  comparire  o  Mr. 
Bernardo  dinanzi  a  voi.  Ma  siccome  il  galan¬ 
tuomo  mai  non  arrossisce  ,  e  ad  onta  di  tut¬ 
to  mancar  non  vuole  al  fuo  dovere  ,  vengo 
dunque  . 

Ber.  Siete  forfè  meco  fdegnafo?’ 

PiL  No  certo  . 

Ber.  Dunque  tutto  è  accomodato  . 

PiL  In  qual  guifa? 

Ber .  Spofando  mia  figlia . 

PiL  Ed  è  possibile  ? 

Ni n.  (  Qual  gioja  !  ) 

Teo*  Avete  ragione  di  refiar  forptefo  .  Ma  quel 
mio  fratello  precipita  tutto  .  Bifognava  dir¬ 
glielo  adagio  adagio..... 

PiL  Anzi  s’  egli  ritardava  ,  io  non  era  cosi  prello 
felice  .  Dunque  farete  mia  ? 

Nin.  Si 7  e  vollra  finché  avrò  vita. 

Teo.  Pensiamo  ad  accomodare  quell’  altra  coppia . .  * 

Ber .  Oh  sì  sì*,  confidiamola  fubito. 

Teo.  Che  fubito  ?  Qui  non:  ci  entrate  Colia  volila 
furia  .  . . 
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Rom.  Permettetemi  ,  che  da  me  de(fo  assicuri  Ma* 
damigella  Caflandra  eh’  ella  farà  mia  fpofa  . 

Caf.  Con  tutto  il  piacere  vi  accetto  . 

Teo.  Ecco  rifparmiato  quello  fiato  . 

Ber.  Io  crederei  a  proposito  che  si  fpofaffero  adefTo . . . 

Teo.  Eh  che  bifognà  far  le  cofe  con  comodo . 

Pii.  In  ciò  m’  accordo  con  Mr.  Teodoro.  Uditemi. 
Il  popolo  affollato  per  ogni  parte  afpetta  an- 
siofo  ,  che  ci  accingiamo  al  p  a  (faggio  .  Con- 
vien  dunque  affrettarci  .  Le  nozze  celebra¬ 
te  faranno  con  maggior  trafporto  di  gio- 
ja  dòpo  il  felice  fucceffo  della  noflra  intra- 
prefa .  Appena  con  Mr.  Romnin  ci  faremo 
inalzati  nel  globo,  e  che  traverferemo  il  ca¬ 
nale,  voi  tutti  colle  noflre  fpofe  imbarcatevi 
per  Douvre,  dove  fperò  che  ci  riuniremo  ben 
preflo  fra  gli  applausi  degli  fpettatori ,  che 
fulle  code  d’  Inghilterra  ci  attendono  .  Che 
vi  pare  di  quedo  progetto  ? 

Nin.  Se  mio  padre  l’approva  ,  io  fono  contentissima  . 

Caf  Ed  io  pure . 

Lev.  Oh  f  approvo  anch’io!  Predo  predo  prepa¬ 
riamo  il  bifognevole  ..... 

Teo .  Ecco  la  fretta.  A  tutto  ci  vuol  tempo.,...* 
Si  tratta  d”  un  viaggio  per  mare . 

Pii.  Andiamo  andiamo  al  porto  .  Ogni  dimora  ri¬ 
tarda  mia  cara  Ninetta  il  compimento  dell» 
nodre  brame  .  Noi  siamo  attesi  .  Tutto  è  in 
pronto  .  Partiamo  . 

Nin. Vi  feguo  amatissimo  fpofo .{partono  a  braccetto. . 

l\om.  Noi  pure  feguitiamo  i  loro  passi. 

Caf  Vi  obbedifeo  con  trafporto  .  (  partono  . 

Ang.  Io  mi  figuro  che  lederò  in  guardia  della  cafa  . 

Ber.  Sicuramente ....  predo .... 

Ang.  Ho  capito  .  (  via  » 

Teo.  Non  v’  affrettate  tanto  .  Uditemi  .  Bifogna 
avrifare  Mr,  Valcour.  Ber. 
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Ber.  Egli  farà  già  andato  al  porto  .  Sbrighiamoci  .  {vìa 
Teo.  Vengo.  La  nipote  fpofa  ,  la  figlia  fpofa ,  il 
mio  viaggio  per  mare  ,  e  il  Pallon  volante  che 
ftà  per  partire,  mi  hanno  in  un  momento 
fatto  cangiar  naturale .  Sono  aneli’  io  ledo 
ledo,  e  fpedito  .  (  via . 

ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Porto  di  Calais . 

P  A NTO MIMA . 

Si  vede  il  Pallon  volante  fopra  un  carro  attor* 
ni  aio  da  grati  folla  di  popolo .  Tutti  gli  alberi  delle 
navi  che  [tanno  a  vi  fi  a  ,  pieni  fono  di  gente .  Intanto 
alcuni  Operai  danno  le  deposizioni  neceffarie  per  riem¬ 
pire  il  globo  d’  aria  infiammabile  .  In  quefto  entrano 
Mr.  Pìlatre  con  Madamigella  Ninetta  ,  Mr.  Ramai tt 
con  Madamigella  Cajfandra ,  e  dietro  ad  essi  Mr.  Ber¬ 
nardo  .  Mr.  Teodoro  vieti  t  tilt  imo  .  I  due  Viaggia¬ 
tori  aerei  ofiervano  fe  tutto  e  in  ordine  .  Compari  fo¬ 
no  due  Servitori  portando  in  due  panieri  le  provvi¬ 
sioni  ,  e  due  pafiranì  .  Mr.  Pìlatre ,  e  Mr.  Rowain 
collocano  il  tutto  nel  globo  . 

SCENA  II. 

I  fuddetti  Perfonaggì  . 

c 

Pii.  cominci  con  attività  ad  empire  il  globo  . 

(  gli  Operai  fubito  s'  accìngono  . 
Teo .  Oh  io  me  la  godo  !  che  bella  cofa!  che  fu- 

perba 


perba  invenzione  !  e  Mr.  Valcour  non  si  sa 
dove  sia  ? 

Ber.  Avrà  naturalmente  prelo  pedo  altrove  . 

Pii.  Quello  è  il  giorno  il  piu  felice  di  mia  vita  ! 

B.ow.  Io  pure  fono  al  colmo  della  gioja  !  e  voi  ca¬ 
ra  CalTandra  ? 

Caf  Anch’  io  - 

Pii.  Vi  vedo  inquieta  .  Non  funedate  col  timore 
la  reciproca  nodi  a  felicità- 

Nin.  Oh  Dio!  vorrei  pur  farlo!  ma  non  ne  fono 
capace.  Un  funello  timore  amareggia  un  pia¬ 
cere  che  farebbe  perfetto  . 

Ber.  Figlia  mia  ri  compatlfco .  Ma  f  hai  feelto  , 
r  hai  voluto,  ed  io  !io  dovuto  acconfentire  , 
Speriamo  che  il  palléggio  farà  fortunato. 

Teo.  Oh  lo  farà  certo  ! 

Rota.  Amico,  siamo  all’ordine. 

Pii.  Accingiamoci  dunque  con  coraggio  all’  ìm- 
prefa  .  Permettete  Mr.  Bernardo  eh’  io  v’  ab¬ 
bracci  come  mio  futuro  fuocero  . 

Ber.  Vi  auguro  un  ottimo  viaggio.  (  si  abbracciano . 

Rom.  Farò  l’ ideilo  con  voi  Mr.  Teodoro  .  (  lo  abbraccia 

Teo.  Un  altro  abbraccio,  e  ancora  piu  dretto,  ve 
lo  darò  a  Douvre.  Vi  raccomando  dì  fapermi 
dire  qual  figura  faccia  dall’  alto  del  cielo  il 
1  nodro  mondo  .  Ditemi  pure  fe  in  cima  alle 
nuvole  v’  è  un’  aria  buona  e  fana  ,  fe  v1  è 
frefeo  ,  o  caldo . 

Rom.  Di  tutto  v’  informerò  efattamente  .  Amico 
abbraccia  la  lpofa  ,  e  andiamo  .  Io  ti  dp 
1’  efempio  .  (  abbraccia  Cajfandra  .  Predo  ,  o 
cara  ,  ci  rivedremo  . 

Caf.  Lo  fpero  . 

Pii.  Voi  pure  amata  Ninetta  ....  ma  vi  vedo  col¬ 
le  lagrime  agli  occhi  !  La  prima  volta  che  mi 
accogliete  nelle  vodre  braccia  dovrò  vedervi 
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bagnata  di  pianto?  Ah  ferenatevi ,  e  fpcrate , 
che  quei  favorevole  dehino  ,  il  quale  vi  refe 
mia  ,  mi  accompagnerà  nel  viaggio  che  intra~ 
prendo ,  e  pretto  mi  rettituirà  fra  i  trafporti 
della  piu  viva  gioja  nel  vottro  feno  . 

Nin.  No,  fuperar  non  polfo  lo  fpavento  che  mi 
agita  ....  V’ amo  troppo  per  vedervi  con  in* 
differenza  affrontare  un  pericolo  che  mi  ag» 
ghiaccia  ..... 

Uovi.  Amico  ,  vuoi  che  il  pallone  s’  inalzi  fenza 
di  noi? 

PiL  {  abbraccia  Ninetta  .  Abbracciatemi  ,  confida¬ 
tevi.  v  e  attendetemi  a  Douvre  per  ttringere 
que5  foavi  nodi,  che  ci  uniranno  per  Tempre. 
(  monta  Mr .  Pilaf  re  rìfotutnmente  nella  galle* 
ria  ,  e  Mr.  Roinain  lo  feguita . 

Ber.  Noi  fra  poco  cJ  imbarcheremo  tutti  .  Buon 
viaggio  . 

Teo.  Quanto  invidio  la  loro  forte  ! 

Nin.  Softienmi  CafTandra . . . .  io  quasi  piu  non  mi 
reggo  ! 

Caf.  Ovia  Coraggio  ;  che  farà  mai? 

\  Addio  addio  . 

Rovi.  ) 

(  Mr.  Pilatre  [piega  una  bandiera  Francefe  .  Nei 
tempo  ftejfo  si  ferite  una  cannonata ,  e  il  Pallone 
pcrrte  alzandosi  a  poco  a  poco  in  mezzo  alle  gri¬ 
da  i  ai  battimenti  di  mano ,  è  agli  applausi  re¬ 
plicati  di  tutto  il.  popolò  accorfo  -  Paùfa  in  quadro  , 

Teo.  Evviva  evviva  * 

Ber.  Evviva  pure. 

Ni»*  Ah  CafTatldra!  quanto  piu  egli  da  me  s*  allon¬ 
tana,  tanto  piu  crefce  il  fuo  pericolo,  e  il 
mio  fpavento . 

Caf  Eh  che  il  voflro  è  un  timor  panico.  Non  ve-3 
dete  come  viaggiano  felicemente? 


Teo. 
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Teo.  CofpetCo!  s’  inalzano  a  maraviglia  .■  Bernardo 
che  ne  dici?  ri  Tei  per  anche  arrefo?  itf  fem* 
pre  piu  vado  pazzo  per  un’  invenzione  tanto 
fìupenda.  Scommetto  che  tu  desideri  adeflb 
a’ edere  un  viaggiatore  dell’ ària. 

Ber.  Prefentemente  fon  troppo  intereffato  per  Mr< 
Pilatre,  perchè  mi  sia  lecito  d’  efternare  ciò 
che  Tempre  ne  pelilo .  Egli  si  può  dir  mio 
genero  ,  e  fpófo  di  mia  figlia  .  Che  vi  par  poco  ? 

Ni  Vi  Ad  ogni  momento  mi  fembra  ch’egli  precipiti.  . 

Taf.  Che  dici  mai?  tu  cerchi  a  bella  polla  ógni 
mezzo  di  tormentarti. 

Teo.  Predo  predo  padano  a  Dottvre, 

Ber.  Dunque  che  piu  s’ afpetta  ?  andiamo  al  casi* 
no,  e  Cubito  mettiamoci  in  viaggio. 

Teo.  Eh  che  v’  è  tempo  .  .  .  lafciate  eh’  io  consideri 

.  il  pallone  a  mio  bell’  agio  .  .  .  .  (  tir  A  fuori  un 

lungo  canocchiale . 

Ber.  Eh  che  l’avete  abbatfanza  considerato.  Ni* 
netta  andiamo  . 

Nin.  (  Oh  Dio  !  )  (  guardando  verfi  il  Tallone  « 

Ber.  Vedo  che  tu  fei  agitata.  Speriamo  che  tutto 
andrà  a  feconda  de’  noftri  desideri  .  Vieni,  e 
affrettiamo  la  -nolha  partenza.  Nipote,  veni* 
te  anche  vói,  altrimenti  mio  fratello  dà  qui 
per  quattr’  ore  . 

Nin.  Vi  obbedilco . 

Taf.  Vi  feguo  . 

Ber.  Addio  Teodoro.  Credo  che  rtoi  g#  folchere- 
mo  il  mare,  e  che  voi  farete  Tempre  qui. 

Teff.  Oh  andate  via  ....  ?  eccomi  . . . .  (  guardando 

Jempre  eoi  canocchiale . 

Ber.  Venite  dunque. 

Nin.  (  Un  fanello  prefagio  attemfee  il  mio  fpinX 
to ,  ed  agita  l’anima  mia  sbigottita.) 

Caf  (Povera  Ninetta  quanto  è  fensibile .  )  (  pàrto^  • 

nof 
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no  con  Mr.  Bernardo  .  Ninetta  non  perdi  di 

vi  fi  a  il  pallone  . 

Teo .  Oh  vanno  via  davvero!  ....Colpetto!  come 
s’ è  già  inalzato?  Che  bella  cobi!  qual  fagrifi- 
zio  è  per  me  1*  abbandonare  itfno  fpettacolo  sì 
portentofo  !  (  guarda  col  canocchiale .  Scopro 
adelfo  ancora  la  bandiera  di  Francia  in  mano 
di  Mr  Pilatre.  Quando  arriveranno  a  Dou- 
vre  voglio  tenere  abbracciato  1’  uno  e  p  altro 
almeno  due  ore.  Voglio  fapere  . .  .  .  ma  Ber¬ 
nardo  non  mi  afpetta  ....  rifoluzione  ....  e 
pure  fon  tentato  d’  oflervarlo  di  novo  ...  no 
no .  Si  vinca  la  tentazione .  (  parte  colf  occhio 
fempre  in  alto  verfo  il  pallone . 

SCENA  III. 

Salotto  . 

Angelica ,  e  poi  Mr.  Valcour  » 

Aug.  Sono  montata  fui  tetto ,  e  ho  veduto  il 
pallone  andar  per  aria  .  Non  si  può  negare  che 
non  sra  una  bella  cofa  !  Oh  vedete  che  razza 
d’  invenzione!  per  altro  fé* simili  vetture  s’  in¬ 
troducono  con  piu  frequenza  ,•  farà  un  gran¬ 
de  imbarazzo  per  certi  padri  di  famiglia  . 
Che  fervila  loro  di  chiudere  e  cuftodire  le 
porte  e  le  fineftre ,  quando  gli  amanti  potran¬ 
no  fttrare  in  cafa  con  tanta  facilità  fin  per 
il  tetto?  Prevedo  ancora  che  i  fervitori  e  le 
cameriere  venali,  ch’io  arrossirei  d’ immita- 
re,  perderanno  tutti  gl’  incerti  ,  che  ricavano 
dal  facilitare  1’  ingreflo  agli  zerbini  ....  ma 
ecco  Mr.  Valcour,  eh’ è  già  tornato  da  Calais . 
Poco  tarderanno  i  padroni.  Io  ho  preparato 
quasi  tutto  il  piccolo  equipaggio,  mentre  mi 

figuro 
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figuro  che  s’  imbarcheranno  fubito  per  Dou- 
vre .  Oh!  ben  tornato  Mr.  Valcour.  Vi  siete 
divertito  ? 

Val.  Affai  affai . 

Ang.  V*  era  gran  gente? 

Val.  Neffuno. 

Ang.  Come  neffuno  ?  io  dal  tetto  ho  fcoperta  una 
quantità  infinita  di  popolo. 

Val .  Ed  io  vi  dico  che  non  ho  veduto  alcuno. 

Ang.  Ma  io  non  vi  capifco  . 

Val.  Ed  io  non  v’intendo. 

A  tip.  Ma  possibile  che  non  abbiate  veduto  e  in¬ 
contrato  . 

Val.  Sì,  due  asini;  ecco  tutto  quello  che  ho  incon¬ 
trato  e  veduto  nella  padreggiata  da  me  fatta 
nel  bofchecto  vicino. 

Ang.  Dunque  non  forte  a  Calais  per  veder  partire 
il  pallone? 

Val.  Mi  ci  volevano  condurre  ,  ed  io  era  qui  ve¬ 
nuto  per  vederlo;  ma  ho  detto  fra  me:  per 
offervare  quefto  pallone  converrà  eh’  io  ilia 
fu  due  piedi  almeno  un’ora.  La  folla  del  po¬ 
polo  m’  incomoderà  ,  ed  io  non  voglio  edere 
incomodato.  Uno  mi  darà  una  fpinta ,  un  al¬ 
tro  mi  perterà  un  piede  ....  e  poi  quello  fta- 
re  affogato  e  a  {Tediato  in  mezzo  ad  una  folla 
mi  leva  il  refpiro ,  ed  io  godo  di  refpirare 
all’  aperto  ,  e  di  parteggiare  liberamente  fenza 
edere  urtato  e  imbarazzato  da  alcuno  .  Ecco 
il  motivo  per  cui  ho  {limato  bene  di  non 
andarvi . 

Ang.  Conofco  che  non  siete  curiofo. 

Val .  Oh  niente  affatto  ! 

Ang.  Non  volete  neppur  fapere,  che  le  mie  pa¬ 
drona  fono  fpofe?  Certo;  Madamigella  Ninet¬ 
ta  si  marita  con  Mr.  Pilatre,  e  Madamigella 
Cartandra  con  Mr.  Romain  .  Val. 
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Val.  Vi  replico  che  non  fon  niente  ctiriofo,  La 
curiosità  è  un’  inquietudine  di  fapere  e  di 
vedere  ,  ed  io  non  voglio  inquietudini  .  Per 
quello  non  fon  curiofo.  Se  Madamigella  Ni¬ 
netta  ,  e  Madamigella  CalTandra  fono  adelTo 
contente  ,  godo  della  loro  felicità  ,  ma  fenza 
invidia.  L’invidia  dillurba,  ed  io  coqie  fapes¬ 
te  ,  fon  nemico  giurato  dei  difturbi  ....  ma 
giacché  non  ritornano  ,  mi  farò  rivedere  piu 
tardi.  (via. 

Avg,  Afpettate  ....  tarderanno  poco  . , . .  oh  ftò  fre* 
fca  !  pare  che  fua  madre  lo  abbia  partorito 
colla  voglia  del  can  levriero.  E7  per  altro  un 
buon  uomo.  Se  iv  è  avuta  oggi  una  prova 
certa  »  Le  mie  padrone  1’  hanno  rigettato  una 
dopo  1’  altra,  ed  egli  è  {lato  Tempre  tran* 
quilio  . ...  ma  eccoli . 

S  C  £  N  A  IV. 

Mr.  Bernardo  ,  Ninetta ,  Cajfandra  »  e  detta  , 
indi  Mr.  Teodoro  . 

Ber ,  perdete  un  momento  di  tempo,  e 

andate  fubito  fubito  a  prepararvi  . 

Nin.  Sì  signore. 

Ang.  (  Oh  come  è  abbattuta  !  ) 

Caf.  Venite.  Angelica,  hai  tu  alleili  te  le  nollre  robe? 

Ang •  Tutto  è  all’  ordine  . 

Nin.  (  Se  non  mi  sfogo  col  pianto ,  io  dubito  dì 
non  potermi  accingere  al  viaggio.  )  (  parte 

con  Calandra  ,  e  Angelica , 

Ber.  Faccia  il  cielo  che  quella  povera  ragazza  si 
fpaventi  inutilmente  .  Il  fuo  volto  mi  palefa 
lo  fconvolgimento  della  fua  anima  .  Già  io 
aveva  previfto  !  Ma ,  lo  replico  ,  1’  ha  volu¬ 
to  > 


io  ,  cd  io  piu  non  poteva  oppormi  fenza 
efporla  al  pericolo  d’  ammalarsi,  e  di  perder 
forfè  per  Tempre  la  fua  falute .  Il  di  lei 
core  affettuofo  merita  d’  effer  felice  ,  e  fe  i 
miei  voti  fono  valevoli  ,  ecco  ciò  che  arden» 
temente  imploro  dalla  provvidenza  fuprema  . 
%eo.  Che  avete  camminato  come  i  cavalli  di  polla? 
Ber.  Anzi  venuti  siamo  con  un  palio  adagiato  » 
Non  conviene  prolungare  di  piu  la  nolìra 
partenza  .  Io  vado  a  mettermi  il  veftito  da 
viaggio  ,  e  torno  follecitamente  .  (  via  . 

Teo.  Già  con  quel  mio  fratello  si  deve  Tempre  far 
tutto  a  ruffa  raffa  .  Io  ho  fentito  dire  che  il 
far  bene  e  pretto  è  una  cofa  impossibile.  Ma 
egli  è  nato  colla  furia  in  corpo ,  e  ci  vuol 
pazienza  .  Io  per  altro  non  efco  dal  mio  me* 
todo  ....  converrà  eh.’  io  pure  mi  metta  un 
altro  veli  ito  ....  oh  sicuramente  ....  !  ma  sic« 
come  prevedo  che  ci  farà  tempo  prima  che 
si  parta,  perchè  quando  si  ha  da  viaggiar  con 
donne,  è  cofa  confueta  che  si  và  in  lungo  „ 
poffo  dunque  dall’  ultimo  piano  con  quello 
mio  ottimo  canocchiale  offervare  a  che  altez¬ 
za  fono  adeffo  i  noftri  viaggiatori .  Che  glo~ 
ria  !  che  merito  si  acqui  lleranno  ,  e  ci  ho  tanto 
piu  gufto ,  quanto  che  i  Francesi  faranno  i 
primi  a  far  quello  paffaggio  falle  code  d’  In¬ 
ghilterra  .  Vado  vado.  {via. 

S  C  E  N  A  'V. 

Mr.  V ale our ,  poi  Mr.  Bernardo  da  viaggio  . 

Val  M  I  ha  detto  un  fervitore  ,  eh’  erano  ve¬ 
nuti.  Io  per  altro  non  vedo  alcuno.  E’  me^ 
glio  che  ritorni  alla  mia  campagna ,  Per  quan- 

IP 


IL  BALLON  VOLANTE 


160 

to  qui  si  dia  bene ,  fio  Tempre  meglio  a  cafa 
mia.  La  convenienza  richiede  dei  fagrifizi,  e 
i  fagrifizi  incomodano,  ed  io  non  veglio  nè 
vedermi  fagrificato  nè  incomodato.  Andiamo 
andiamo  .  .  .  Veramente  il  licenziarsi  è  un  ob¬ 
bligo  ....  ma  gli  obblighi  obbligan  1*  uomo  , 
ed  io  non  voglio  edere  obbligato  a  nulla .  Me 
ne  vado.  (  in  atto  di  partire . 

Ber •  Dove  dove? 

Val  Alla  mia  campagna. 

Ber.  Quella  è  una  pazzia.  Uditemi.  Dove  mai  vi 
caccialle  ,  che  non  fu  possibile  di  vedervi,  e 
d’  incontrarvi  prima  d’ andare  a  Calaìs  ?  Avrei 
avuto  piacere  che  folle  con  noi  a  un  tale 
fpettacolo . 

Val  Mi  domandate  dove  mi  cacciai?  nel  bofehet- 
to  vicino  .... 

Ber.  Come?  non  venifte  al  porto  a  vedere  1*  inal¬ 
zamento  del  globo  ? 

Val  No  certo  . 

Ber.  Or  bene;  fe  non  vedelle  partire  gli  aeronau¬ 
ti  ,  verrete  con  noi  per  vederli  difeendere  a 
Douvre  . 

Val  Che  ci  andate  ? 

Ber.  E  non  vedete  che  fon  già  pronto?  voglio 
che  siate  prefente  alle  nozze  di  mia  figlia  con 
Mr.  Pilatre,  e  di  mia  nipote  con  Mr.  Romain  . 

Val  Sì  ,  sì  ,  lo  sò ,  lo  sò  . 

Ber.  Dunque  rifoluzione .  Manderò  uno  dei  miei 
fervitori  a  prendere  un  vollro  vellito  da  viag¬ 
gio  colli  flivali . 

Val  Oihò  oibò.  Io  non  ho  nulla  di  quello. 

Ber.  Poco  male.  Veli  prederò  io.  Ne  ho  due  pa¬ 
ra ,  e  vi  {faranno  benissimo. 

Val  Non  occorre.  Una  moda  che  imprigiona  le 
gambe  non  fa  per  me. 
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Ber.  Verrete  fenza  ftivali .  Sbrighiamoci .  Il  vafcel* 
lo  ci  afpetta  . 

Val  Per  mare? 

Ber.  E  perchè  nò  ? 

Val.  Camminare  ,  e  ftar  fermi  ?#  che  beftialità  !  e 
poi  quella  ninna  nanna  della  nave  . . . .  cibò 
oibò  .  Non  fono  un  bimbo  da  farmi  culla- 
re .  Obbligato  . 

Ber.  Scommetto  che  avete  paura  . 

Val  Non  voglio  adelTo  lambiccarmi  il  cervello ,  fe 
io  abbia  ,  o  non  abbia  paura  .  Il  fatto  si  è , 
che  oltre  i  riferiti  inconvenienti,  un  viaggio 
per  mare  porta  feco  molti  difturbi  ,  molti 
pensieri  ,  ed  anche  molti  pericoli  .  Figuratevi 
dunque  fe  voglio  abbandonar  la  terra  ,  dove 
dandomene  perfettamente  oziofo  e  comodo  in 
cala  mia,  non  ho  difturbi  ,  non  ho  pensieri, 
non  ho  pericoli  .  Imbarcatevi  pure,  chp  ver¬ 
rò  poi  un  giorno  qui  a  falutare  gli  fposi. 

Ber.  Siete  ,  per  quanto  vedo  ,  rifoluto  . 

Val  Già  mi  conofcete  .  Addio  .  (  vìa . 

Ber.  E  pure  tutti  si  ridono  di  lui ,  ma  à  parlar 
fchietto  mi  fembra  eh’  egli  fappia  vivere  ,  fe 
non  per  gli  altri  ,  almeno  affai  bene  per  fe 
ftefTo  .  Ma  s’  io  non  vado  a  follecitar  mio 
fratello,  non  si  parte  piu.  Le  ragazze  sò  che 
fon  lede .  Dunque  andiamo  fubito  ad  affret* 
tarlo  .  (  via  . 

SCENA  VI. 

Ninetta ,  C  a  fiandra  da  viaggio  ,  indi  Mr.  Teodoro  . 

Cof.  L/A  voftra  apprensione  dà  nell’  eccedo .  Ral¬ 
legratevi  .  A  queft’  ora  i  noffri  fposi  fono  un 
pezzo  avanti  del  loro  paffaggio . 

j Per  quanto  mi  sforzi  a  calmare  il  mio  fpiri- 
Tom.  VI .  L  to 
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to  agitato,  Tempre  pia  crefce  la  mia  fmania, 
e  non  trovo  altro  follievo  ,  che  nell’  abban¬ 
donarmi  alle  lagrime, 

Teo.  Dov’ è  Bernardo?  (  fmaniofo „ 

Caf  Non  T  avete  veduto? 

Teo.  No  .... 

Caf.  Sarà  a  venirsi  . 

Teo.  Vado  .... 

Nift.  (  Mi  pare  fconvolto.  ) 

Caf.  (  E’  la  volita  fantasìa .  ) 

Teo.  (Ho  veduto  alzarsi  un  certo  fumo  dal  pallo¬ 
ne  in  mezzo  al  temporale  che  s’  è  per  aria 
fufcitato  .  .  .  .  ) 

Nin.  (  Egli  penfa  ,  ed  è  confufo  .  .  .  .  ) 

Caf.  (  Apprensioni,  timori  inutili.) 

Teo.  (  Voglio  assicurarmene  meglio.  Sono  inquie¬ 
to.  )  (  in  atto  di  partire  . 

SCENA  VII, 

Mr.  Bernardo,  frettolofo ,  e  detti. 

^.(Oh!  fon  qui  le  ragazze!)  {quasi  volendo 

tornar  via  « 

Teo.  (  Bernardo  che  c’  è?  )  {tirandolo  a  parte . 

Ber.  (  Zitto .  ) 

Teo.  {  Ve  ne  siete  accorto  ?  ) 

Ber.  {  Pur  troppo  !  ) 

Siri.  (  Ma  non  ofTervi  con  qual  mifteriofo  ritegno 
parlano  fra  loro  .  .?  ah  Calandra  . .  !  io  gelo  !  ) 

Caf.  (  Non  interpetrate  così  sinillramente  le  cofe .  ) 

Teo.  (  Bifognerebbe  con  qualche  fcufa  allontanarle 
ambedue .  ) 

Ber.  (Il  compenfo  farà  inutile.  Ufciranno  di  qui  » 
e  lo  fapranno  fubito  .  La  novità  è  già  fpar- 
fa ,  ed  è  il  terrore  univerfale .  ) 


Teo . 
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Teo.  (  Dunque  . , * .  ) 

Ber.  (  Sono  precipitati .  ) 

Teo.  (  Oh  infelici  !  ) 

Ni  ».  (  Comprendo  bene  che  tu  mi  lusinghi  ...  la. 
feia  eh’  io  cerchi  da  me  beffa  a  mio  padre  . .  ) 

Caf.  (Avranno  degli  affari,  e  non  convien  diftur- 
badi .  ) 

SCENA  Vili. 

Angelica  ,  e  detti ♦ 

Ber.  Oh  Angelica  fenti . . ,  . 

Ang.  (  Mi  batte  il  core .  Oh  povera  la  mia  padro¬ 
na  1  )  Che  comandate? 

Ber.  (  Sai  forfè  ....?)  (  tirandola  a  parte . 

Ang.  (  Pur  troppo  sò  tutto!  La  gente  paffa  in  fob¬ 
ia,  e  ognuno  ne  parla.) 

Teo.  (In  bella  maniera  portale  nella  loro  camera. 
Non  vorrei  che  fapeffero  la  nova  all’  improv- 
vifo .  Convien  prepararcele  •  Bernardo  abbiate 

giudizio .  ) 

Ber.  (Fratello  mio  conveniva  averlo  prima.  Adef- 
fo  è  tardi .  ) 

Ni».  (  II  palpito  del  mio  core  non  m’  inganna  .  .  „ 
io  mi  fento  morire  ....  Ah  sì ,  voglio  assicu- 
rarmi  ....  voglio  fapere  .  .  . .  ) 

Cdf.  (  Fermati  cara  Ninetta  .  Chiameremo  Angeli¬ 
ca  ,  ed  ella  ti  perfuaderà .  ) 

Ber.  (  Angelica,  conducile  pretto  fuori  di  qua  -  ) 

Ang.  (  Vado  ....  tremo  da  capo  a  piede .  ) 

SCENA  IX. 

Mr.  ValcQiir ,  e  detti. 

Val.  CZ/He  ne  dite  eh?  il  vento,  e  la  burrafea 
L  a  ha 
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ha  refpinti  addietro  »  viaggiatori,  e  in  un 
falco  si  fono  sbrigati .... 

] Sin.  Che  ....  ?  che  ? 

Ber.  Sì ,  sì  fono  arrivati  .... 

Val.  Dico  di  nò  ...  . 

Ber.  Ed  io  vi  dico  di  sì ...  . 

Teo.  (  Oh  adelfo  quello  ftolido  fcopre  tutto .  ) 

Nin.  Mr.  Valcour  ditemi  .... 

Val.  Se  1’  ho  già  detto  ....  fono  .... 

Ber.  Sì,  fono  arrivati,  e  fono  adelfo  .... 

Val .  Precipitati  in  pezzi  fulla  nollra  coda  .... 

Nin.  Oh  Dio  !  (  cade  fopra  Angelica .  Paufa  in  quadro . 

Ang.  Che  animale! 

Caf.  Povera  Ninetta! 

Ber.  Ma  Valcour  cofa  diavolo  avete  fatto? 

Teo.  Solfatemi  ....  la  vodra  è  (lata  una  grande 
imprudenza  . 

Val.  Che  male  c’  è?  ho  detto  quello  che  avevano 
da  faperc.  A  rivederci.  (via. 

Ber.  Infelice  mia  figlia!  portatela  fui  letto.  Io  cor- 
ro  al  mare  .... 

Teo  Verrò  aneli’  io  ...  . 

Ber .  Eh  che  qui  bifogna  andar  fubito.  Ma  il  mio 
foccorfo  pur  troppo  farà  inutile.  Vi  racco¬ 
mando  Ninetta.  Non  la  perdete  dì  villa .  Va** 
do  .  Non  sò  dove  mi  sia  .  (  via  . 

Teo.  Voglio  affolutamente  andare  anch’  io  ,  Preda¬ 
tele  ogni  foccorfo  ,  e  badate  bene  di  non  ab* 
bandonarla  un  momento  .  Tu  pure  o  Calan¬ 
dra  fatti  animo.  (via. 

Ang.  Voglia  il  cielo  che  quedo  colpo  non  le  sia 
fatale!  i  Tuoi  occhi  non  mi  piacciono  punto. 

Caf  Ha  delle  piccole  convulsioni ....  Ninetta  v. . . 

Ni».  Chi  siete  ? 

Caf.  La  vodra  cugina  Caffandra  , 

Ang.  La  vodra  fedele  Angelica  . 

fjin.  Dov’  è  mio  padre  ?  Ang, 
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Ang.  E’  partito  adeffo. 

Ni/t.  Mi  amate  ? 

Caf  Oh  Dio  !  e  potete  dubitarne  ? 

Ang.  Per  voi  darei  la  vita  . 

Ni/t.  Conducetemi  al  luogo  dove  giace  morto  il 
mio  fpofo  . 

Caf.  Che  mai  chiedete  ? 

Ang.  Sarebbe  ciò  un  volervi  uccidere» 

Caf.  Venite  ,  venite  fui  letto  . 

Ang.  Avete  bifogno  di  ripofo . 

Ni/t.  Sì  ;  è  vero  . 

Ang.  (  Il  fuo  dolore  è  chiufo  .  Ciò  è  un  pessimo 
fegno  .  ) 

Nili.  Andiamo  fui  letto,  ma  lafciatemi  fola. 

Caf  Volentieri  . 

Ang.  Purché  ci  promettete  di  ripofare  . 

Ni».  Sì  ,  sì  ripoferò  .  Non  dubitate.  Sottenetemi  . 

(  partono 1» 

S  C  E  N  A  X. 

Lido  del  Mare  ,  dove  si  vede  il  Pallone  tutto 
fconquaflato .  Da  una  parte  giace  morto  a 
terra  Mr.  Piiatre ,  e  da  un’altra  Mr.  Ro¬ 
ma  in  .  Gran  folla  all*  intorno 
che  o (ferva  . 

Mr.  Bernardo ,  indi  Mr.  Teodoro . 

Cadale  flettacelo  . . .  !  oh  infelice  Mr.  Pila- 

tré  !  egli  è  morto ...  !  il  fuo  compagno - ftà 

per  efalar  i’ anima ....  qual  foccorfo  gli  si  può 
apprettare  . . .  ?  ma  tutto  è  inutile!  egli  pure 
già  fpira  .  Voi  ette  il  cielo  che  i  miei  timori 
itati  fofiero  mal  fondati  !  Temerità  umana 
fpecchiati ,  e  vantati  delle  tue  folli  intraprefe . 

Tue.  Bernardo  Bernardo  .  .  .  .  .  ahimè  !  non  polT# 
guardarli .  Ber . 
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Ber.  Ambedue  fori  morti  f 

Teo.  Oh  difaftro  !  ma  tome  mai 

Ber.  Come  mai,  come  mai....  ci  vuol  tanto  a 
indovinate  ,  che  il  globo  è  {lato  colpito  da 
un  fulmine  ,  ed  è  precipitato  con  essi  ?  Mi 
fpiace  di  loro,  ma  piu  di  mia  figlia. 

Teo.  Son  tanfo  abbattuto  e  fpaventato ,  che  non 
sò  articolar  parola  . 

Ber.  Era  meglio  che  non  avelie  faputo  parlare  nep¬ 
pure  avanti  .  Ma  giacché  ora  non  fapete  par¬ 
lare,  voglia  il  cielo  che  impariate  almeno  x 
riflettere  .  Voi  avete  meritato  d’  edere  avvolto 
in  questa  difgrazia  .  Ma  io  piu  di  voi. 

Teo.  Voi  piu  di  me  ? 

Ber.  La  passione  per  i  globi  non  ottenebrandomi 
la  ragione  ,  io  doveva  costantemente  oppormi 
alle  nozze  di  mih  figlia.  II  cielo  mi  punifce 
della  mia  debole7za,e  della  mia  poca  prudenza  . 

Teo.  E  chi  poteva  elfere  indovino  ? 

Ber.  Non  ci  voleva  molto  a  prevedere  il  fine  d’trna 
imprefa  sì  temeraria.  Ma  mi  fon  lafciato  fedurre  1 

Teo.  Ovia  ;  non  accrefcete  co’  vostri  rimproveri  la 
mia  estrema  afflizione ....  ma  quali  strida? 

Ber.  Oh  Dio  !  questa  è  la  voce  di  mia  figlia  ! 

Teo.  Di  vostra  figlia  ...  ? 

Ber.  Pur  troppo.,  foli  fventurata  . .  !  Qua  corre  trafv 
ta  dalla  difperazione ....  imprudenti  !  perchè 
non  1*  arrestarono  nella  fua  camera...?  volo 
a  ritenerla  ....  (  via  <■ 


SCENA  XI. 


Mr.  Teodoro ,  ìndi  Ni  netto  nel  massimo  dì  [ordine , 
e  Mr.  Bernardo. 


raccomandai  a  Caflandra  ,  e  ad 
Ange- 
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Angelica  di  (occorrerla  ,  e  di  non  abbando* 
narla  .  . .  povera  ragazza  I 

Nin.  (  di  dentro  .  Lafciatemi  ...  voglio  vederlo  .... 

Ber.  (  di  dentro  .  No  ,  non  te  lo  permetterò  mai .. . 
fermati . 

Nitt.  Invano  voi  lo  fperate....  {corre,  e  si  getta 

/òpra  Mr.  Viiatre . 

Ber.  Figlia  ...  figlia  .  .  .  afcolta  tuo  padre  ....  vuoi 
vedermi  morire? 

Teo.  (  Io  non  pollo  frenare  il  pianto  !  ) 

Nifi.  Che  pretcnderefte  ?  non  è  egli  il  mio  fpofo?  la* 
feiate  ch’io  fpiri  T  anima  fopra  di  lui.  Tutto 
nel  mondo  ho  perduto,  e  non  mi  retta  che 
la  fola  fperanza  dy  accompagnarlo  al  fepolcro  . 

Ber.  Vieni  .  . .  vieni  . . .  tuo  padre  te  lo  comanda. 

Ni».  Mio  padre  ?  ah  che  in  quello  core  fquarciato 
piu  non  difeende  la  voftra  voce  .  Nulla  v’  è 
piu  per  me  fui  la  terra  .  Ho  perfo  il  mio  fpo¬ 
fo  ...  .  eterno  Iddio  !  e  come  1’  ho  perfo  ! 

Ber-  (  afferrandola  .  Sorgi - forgi - e  abbi  pieti 

di  chi  ti  diede  la  vita,  e  di  chi  t’  ama  tene¬ 
ramente  .  (  la  fa  alzare . 

Nìn.  E*  decifo  .  Le  cure  voftre  fon  tutte  inutili . 
Voglio  morire  . 

Ber.  Ah  crudele  !  merito  dunque  da  te  quella  ri- 
compenfa  ? 

Nin.  Ed  io  per  ricompenfarvi  dovrò  vivere  eter¬ 
namente  infelice?  No,  non  fperate.  Ah 
si  finifea  una  Volta  quella  tremenda  agonìa... 

(  in  atto  di  correre  verfi  il  mare . 

Teo.  Arredatela  ..... 

Ber.  (  afferrandola  .  Dove  mai  ti  trafporta  un  dolor 
difperato?  No,  non  fuggirai  da  quelle  braccia. 

Nin.  Lafciatemi ...  ah  sì  lafciatemi . . .  voglio  morire  . . 

Ber.  Cedi  cedi  un  momento  alla  ragione.... 

Nin.  Io  piu  non  la  conofco  . 
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SCENA  ULTIMA. 

C  a  (Landra ,  Angelica ,  e  detti  . 

C* 

He  inai  facete  a  non  ritenerla  ? 

Ang.  Ella  inoltrò  di  voler  ripofare,  e  dopo  chela 
ferrassimo  nella  fua  camera,  non  sò  com’ella 
difeefe  dalla  fineftra  >  che  guarda  in  giardi¬ 
no  ,  e  quà  corfe . 

Caf.  Oh  viltà  4 

Ber*  Venite  a  {ottenerla  .  Elia  manca .  (  fofiengcno 
Ninetta  Calandra  ed  Angelica  . 
Sin.  Dunque  farete  tanto  crudeli  da  volermi  veder 
fpasimare  in  braccio  all’  angofeia  ...  ?  ma 
perchè  le  forze  mi  abbandonano ,  e  pia  non 
pollo  precipitarmi  in  braccio  alla  morte  ?  ali 
sì ,  ella  forfè  piu  di  voi  pietofa ,  verfo  di  me 
$’  affretta _ lafciate  che  i’  ultimo  mio  mori¬ 

bondo  fguardo  si  fermi  nel  mio  caro  fpofo . .  - 
egli  lo  brama  . . .  egli  m’  invita  a  feguirlo  alla 

tomba - mi  ftende  la  fredda  mano - 

Ang.  Infelice  vaneggia!  Caf.  Qual  pena  ! 

Ber.  Oh  giorno,  giorno  funeftó  per  un  povero 
padre  ,  e  per  una  figlia  troppo  fensibile  ,  e 
fventurata  ì  (  piange . 

Teo.  Chi  può  resiftere  fenza  ftruggersi  in  pianto  ! 

Nin.  Sì — ti  conofco _ quefta  è  la  tua  vóce.... 

farò  teco .  (  fbiene  . 

Ang.  Ha  ceduto  all’affanno!  (  panfa . 

Ber.  Approfittiamoci  di  quello  momento  per  to¬ 

glierla  da  un  luogo,  che  tanto  inafprifce  con 
quelli  mi fer abili  oggetti  il  fuo  eccessivo  dolo¬ 
re.  E’  inutile  adeffo  ,  fratello  mio,  che  noi 
facciamo  delle  ferie  e  patetiche  riflessioni  . 
Quello  fpaventofo  accidente ,  e  un  sì  luttuofo 
fpetracolo  parlano  abbafìanza  al  cor  dell’uomo. 
FINE. 
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Se  Tenia  verità  non  si  può  ili  mi  né  ,  ecco  una 
Tragedia  domenica  atta  alla  pubblica  ifiruzione  9 
poiché  ci  rapprefenta  un  fatto  itterico  avvenuto 
in  una  delle  piu  eofpicue  Metropoli  della  rìoftra. 
Italia  .  Ma  come  >  in  un  fecolo  ,  nel  quale  una 
folla  di  libbri  ftranieri  han  data  la  fcoftk  fatale  al 
bigottifmo  ,  che  han  depuratala  filofofia  *  ingenti¬ 
lite  le  nazioni  ,  riformata  la  focietà  ,  nobilitato 
l’uomo,  illuminato  1*  intelletto,  fvincolato  il  ge¬ 
nio  ,  e  fublimati  i  talenti  ,  e  Come  mai  in  un  tal 
fecolo  colto ,  illuvie  ,  novatore,  ragionatore,  e 
fortunato  un  figlio  giunge  ad  uccidere  il  proprio 
padre  ?  Il  famofo  libbro  full’  Inutilità  dell ’  Educa - 
zione  novamente  architettato  fra  le  molte  Opere 
tendenti  alla  felicità  dell’uomo,  libbro  fcellerato, 
ma  pur  favorito  ,  e  foftenuto  da  certi  uomini  pie¬ 
ni  d’  empietà  e  d’audacia,  che  si  ufurparono  V  or- 
gogliofo  titolo  di  Amici  della  Sapienza  ,  ah  sì  un 

tal  libbro  può  lealmente  vantarsi . e  di  che 

mai  ?  d’  un  parricidio  .  Se  fulla  bafe  dei  delitti 
può  inalzarsi  la  felicità  dell’  uomo  ....  ma  è  un 
avvilire  il  perfetto  raziocinio  ,  la  fana  morale  ,  U 
vera  filo Tofia  ,  1’ augutta  religione,  e  la  bella  veri¬ 
tà  volendo  noi  arredarci  a  confondere  ,  fmentire  , 
confutare  ,  ed  abbattere  i  fo filmi  ,  i  deliri  ,  e 
1’  empietà  di  quei  nefandi  libbri  ,  che  la  ragione 
riprova ,  che  la  giuftizia  condanna  ,  che  il  buon 
fenfo  detefta,  e  che  il  cuore  dell’  uomo  faggio 
ha  in  orrore  . 

Piaceffe  alla  Provvidenza,  che  gli  fpettacori  „ 
i  quali  interverranno  alla  rapprefentazione  o  leg¬ 
geranno  la  p refe n te  Tragedia  ,  fodero  tutti  o  pa¬ 
dri  ,  o  figli  di  famiglia  !  La  colpevole  facilità  ,  che 
nell’  opeie  moderne  ,  e  fpecialmente  Oltramontane  „ 
avvicina  alle  libbra  delie  p e  rione  d’  ogni  età  ,  d 
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ogni  grado  ,  e  ds  ogni  fedo  i  velenosi  nappi  pie^ 
parati  dall’  empietà ,  e  dall*  irreligione ,  ci  fa  pur 
troppo  fupporre  ,  che  non  pochi  fra  i  padri ,  ed 
i  figli  adaporate  e  gufiate  avranno  le  atrocissime 
massime,  e  i  nefandi  principj  ,  conditi  dai  Tali 
del  frivolo  ingegno,  afpersi  dai  fiori  del  bello  fpi- 
rito  ,  e  nafcolti  fiotto  la  brillante  vernice  della  Se¬ 
ducente,  ma  falla  letteratura.  Ciò  premedo  ,  qual 
farà,  la  Rapprefentazione  piu  di  quella  utile  ed 
iftruttiva  ? 

ì  due  principali  caratteri  di  eda  ,  cioè  il 
Barone  d ’  Armagnano  ,  e  D.  Ferrante  fuo  figlio ,  fon 
tratteggiati  fulla  verità  ,  niente  alterata  ,  niente 
sformata,  ed  i  colori  dati  fono  fcrupolofamente , 
ed  efattamente  fedeli  a  quelli,  che  fomminidrati 
mi  furono  da  una  perdona  ragguardevole  e  classi¬ 
ca  ,  la  quale  avea  dei  vincoli  d’  amicizia  colla  no¬ 
bile  e  sfortunata  famiglia,  in  cui  avvenne  l’orri¬ 
do  c  raccapricciante  fpettacolo  . 

Il  carattere  dunque  di  D.  Ferrante  non  è  efa» 
gerato ,  e  lo  è  ancor  meno  quello  del  Barone 
d ’  Armagnano  infettato  dallo  fpirito  filofofico  alla 
moda .  La  cacati  refe  è  la  deda ,  quantunque  attor¬ 
niata  da  quelli  epifodj  indifpenfabili  per  rivedire 
un’  azion  teatrale  .  Si  è  cercato  ,  che  quedi  offra¬ 
no  dei  contrappofii  per  rendere  Tempre  piu  utile 
la  Rapprefentanza .  Ma  per  porre  a  profitto  tali 
contrappesi,  ci  vuole  un  occhio  penetrante,  e  un 
talento  perfpicace,  che  colga  non  folo  gli  edremi, 
ma  il  mezzo  ancor  degli  oggetti .  Per  efempio  ; 
fra  T  ippocrita  feellerato ,  e  il  credulo  divoto  si 
frappone  l’uomo  dabbene,  che  fmafchera  la  fcel- 
leratezza  dell’  uno ,  e  compatifee  la  credulità  dell’ 
altro.  Fra  i  codumi  corrotti  della  focietà,  e  la 
feroce  probità  del  Mifantropo  comparifce  la  mo¬ 
derazione  del  favio ,  il  quale  odia  il  vizio  ,  ma 

non 
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i3on  già  gli  uomini .  Così  fra  il  padre  ingannato  , 
o  falfamente  dotto,  e  tra  il  figlio  non  educato,  e 
perverfo  abbiam  fiappollo  1’  uomo  giufto ,  e  reai* 
mente  illuminato,  e  il  figlio  docile,  e  virtuofo  , 
onde  il  vizio  ,  p  il  delitto  si  moftrino  piu  dete* 
{labili  ,  e  deformi  in  faccia  alla  probità  e  alla  vir¬ 
tù  ,  e  in  tal  guifa  lo  fpettacolo  ottenga  piu  age¬ 
volmente  il  fuo  fine  nella  pubblica  utilità  ,  e  nella 
comune  iftruzàone.  Ma  qual  fondo  di  filofofia  non 
ci  vuole  per  colpir  bene  il  punto  fido  della  virtù  ! 

Non  per  quello  mi  feoraggifeo  or  che  i  voti 
sinceri  dei  buoni  ,  e  dei  favi  avvalorano  i  miei 
passi  fulla  faticofa  carriera  ,  che  mi  presentano  il 
patriottifmo  ,  e  la  brama  di  quella  vera  lode,  che 
accompagna  per  tutte  1*  età  la  memoria  di  quelli 
uomini  intraprendenti ,  i  quali  per  beneficare  i 
fuoi  simili  fuperarono  gli  oftacoli ,  rovefeiarono  gli 
abusi ,  difarmarono  i  rivali  ,  calettarono  1’  empie¬ 
tà  ,  debellarono  1*  irreligione  ,  e  videro  andar  di- 
fpersi  fra  la  polvere  del  difprezzo  e  dell’  aborri¬ 
mento  i  vizi  e  i  delitti,  che  fono  1*  orribil  flagel¬ 
lo  dell’  umana  Società  « 
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ATTORI. 

Il  BARONE  d’  Armagnano. 

J}.  FERRANTE  fuo  primogenito  , 

D.  AMEDEO  fecondogenito. 

D.  CARLO  Zio  di 

D.  MATILDE  promeffa  Spola  di  D.  Ferrante. 

CLELIA  Cameriera  del  Barone,  e  figliola  di 

GASPERQ  Fattore  del  Barone, 

Un  Uffiziale. 

Soldati . 

Servitori . 

Contadini  , 

La  Scena  è  in  un  Casino  di  Campagna  del 
Barone  fui  Turinefe  preff*o  al  confine 
dello  flato  di  Milano . 
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SCENA  PRIMA* 

Cortile. 

PANTOMIMA. 

Si  vede  Gafpero  alla  tejfa  d'  alcuni  Contadini  9 
fra  i  quali  e  D.  Amedeo ,  che  trafportano  delle  ven¬ 
tole  ,  delle  lumiere ,  dei  canape ,  ed  altri  mobili.  Ga * 
fpero  mojìra  di  [gridare  D.  Amedeo  perche  ad  ora 
ad  ora  si  ripofa ,  faticando  a  maggior  /lento ,  c  con 
piu  lentezza  degli  altri . 

SCENA  II. 

' 

D.  Amedeo ,  e  Gafpero  . 

D.  Am.  F Inalmente  ..... 

I  Gaf  Finalmente  io  ti  considero  come  un  altro  con* 
tadino  a  me  fottopofto,  e  obbligato  a  fatica* 
re,  e  a  far  tutto  quello,  che  ti  comando. 
Giacché  contro  la  mia  volontà  ,  ed  il  mio  or¬ 
dine  fei  venuto  per  forza  a  quello  Casino, 
quando  ufcir  non  puoi  dal  podere,  dove  giu- 
riamente  ftato  fei  rilegato ,  tu  devi  dunque 
lavorare,  e  faticare  a  tuo  difpetto. 

B.  Am.  Che  uomo  fenza  pietà! 

Gaf  Non  fo  che  ubbidire  al  padrone. 

D.  Am.  E  non  pensi  che  quello  è  mio  padre  ? 

Gjaf.  Egli  mi  ha  detto,  che  non  ti  conofce,  nè  ti 
considera  per  fuo  figlio,  eflendo  tu  un  mali- 
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ziofo ,  che  operar  vuoi  di  tua  teda ,  che  non 
hai  un’oncia  di  giudizio,  che  cdj  il  tuo  fra¬ 
tello  ntfaggiore,  che  inventi  contro  di  lui  mil¬ 
le  calunnie,  e  che  non  eflendo  a  nulla  buono 
vuol  per  quello,  che  tu  ti  guadagni  il  pane 
come  un  altro  contadino  lavorando  ,  guardan¬ 
do  le  belile . 

D.  Am,  Non  mi  ridurre  all’  eftremo  .... 

Qaf  Che  pretendi  di  dire  ? 

D.Am .  Pretendo  di  ricorrere  a  chi  faprà  farmi 
giuftizia  . 

Qaf.  Tu  vivi  fotto  la  mia  cuftodìa  ,  e  perciò  do¬ 
vendo  io  rifpondere  della  tua  perfona,  non 
ti  riufcirà  dunque,  com’hai  tentato  piu  vol¬ 
te,  di  fuggire,  e  di  fottrarti  alla  mia  vigilan¬ 
za.  Quando  si  faranno  trafpoitati  tutti  imo- 
bili  ,  che  hanno  da  fervile  per  la  fpofalizio 
del  figlio  primogenito  del  padrone,  tu  ritor¬ 
nerai  al  podere,  dove  fei  obbligato  di  reftar 
Tempre.  Ti  consiglio  a  non  farmi  inquietare, 
altrimenti  ..... 

I ).  Am.  Soffrirò  finché  piace  alla  provvidenza  P  in- 
giuflizia  ,  che  mi  vien  fatta  ,  e  piaccia  al  cie¬ 
lo  ,  che  mio  padre  non  paghi  un  giorno  la 
pena  della  fua  inumana  parzialità  in  favore 
di  mio  fratello .  La  predilezione  che  gli  di- 
moftra  ,  lo  rende  Tempre  piu  capricciofo ,  fie¬ 
ro  ,  fuperbo ,  e  intrattabile  ,  per  cui  non  ri- 
ipctta  neppure  fuo  padre  fletto .  Io  perchè  fo¬ 
no  d’ un  carattere  oppofto ,  ho  meritato  l’odio 
paterno  a  fegno  d’  etter  cacciato  di  cafa  ,  e 
di  vedermi  rilegato  lontano  da  tutti  in  un 
angolo  di  quelle  terre  per  fudare  dalla  mat¬ 
tina  alla  fera  nelle  piu  umilianti  fatiche  .  Tu 
che  dovrelli  alleggerire  il  pefo  della  mia  di- 
fgrazia  ,  mi  tratti  con  afprezza  ,  con  orgo* 
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glio  ,  e  con  fprezzo  ,  e  pretendi . 

Gaf  S)  ,  pretendo  quello  ,  che  come  un  fattore 
onorato  devo  pretendere  da  tutti  i  contadini» 
Siccome  tu  occupi  il  pollo  d’  un  altro ,  che 
faticherebbe,  bifogna  dunque  che  tu  lavori 
per  non  mangiare  il  pane  a  uffò  ,  e  perchè 
non  ne  patilcano  le  faccende  della  campagna  ? 
Ovia  ;  non  tante  ciarle  .  Andiamo  a  sermina* 
re  di  trafportare  i  mobili  .... 

T).  Affi.  Sono  fianco  abba danza  .... 

Gaf  O  (tracco  ,  o  non  (tracco  bifogna  lavorare  . 

D.  Ani.  Ed  io  ti  dico  che  non  poflb  . 

Gaf.  Sei  voluto  venire  a  mio  difpetto  al  casino , 
a  tuo  difpetto  dunque  voglio  che  tu  fatichi 
al  par  degli  altri  . 

D.  Am.  Ma  fe  non  polfo  .... 

Gaf  Non  puoi?  fai  tu  quello  che  si  fa  agli  asini 
cocciuti  quando  non  vogliono  lavorare  ? 

D.  Am.  T*  intendo  ;  ma  fe  tu  t’  arrifchi  .... 

'  Gaf  Come  farebbe  a  dire  ? 

D.  Am.  Provati  ,  e  lo  vedrai . 

|  Gaf.  Rifpettami  .  Sono  un  fattore,  e  un  villano  * 
qual  tu  fei  ,  mi  deve  portar  rifpetto  . 

D.  Am.  Se  tutti  i  fattori  ti  fomigliano  ...» 

Gaf.  Cioè? 

D- Am.  Tu  mi  capifci.  Io  fon  bene  informato. 

Gaf.  Mi  vanto  d’  eflere  un  uomo  d’onore. 

jp.Am.  Può  darsi;  ma  intanto  si  fono  raccolte  poo 
facca  di  grano  ,  e  si  è  fatto  credere  a  mio 
padre ,  che  la  raccolta  è  afccfa  a  fole  400 . 
Così  fui  vino  ,  fui  fieno  .... 

I  Gaf  Io  un  ladro  ? 

D.  Am.  Sei  un  fattore  . , . . 

Gaf  Oh  cofpetto  di  Bacco  ...  !  animo  a  lavorare  » 
o  con  quello  battone.... 

D.  Am.  Ah  villanaccio  affissino 
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?7&  IL  PARRICIDA 

Qaf  Subito  ab  podere  .... 

D.  Am.  Morto  sì  ,  ma  vivo  non  mai  .... 

Qaf  Al  podere  dico  ?  al  podere  . ...(  minacciando!» , 

S  CENA  III. 

D .  Carlo  ,  e  */**//  P 

|).  Cdr.  (~>Qs’  è  quello  fracafio  ? 

D.  Am.  Signore,  colui  mi  ftrapazza  indegnamente. 

Gaf.  E’  un  birbante  ,  e  lo  voglio  baftonarc  . 

Z).  Am.  Sappiate  .... 

Gaf.  Non  gli  credete.... 

D.Car.  Fattore,  in  grazia  mia  perdonateli. 

Gaf  Voglio  che  ritorni  al  podere  . 

D.  Car.  Ci  tornerà  piu  tardi  . 

Gaf  B’  pieno  di  poltroneria  e  di  malizia  .  Andia*> 
mo  ,  Vieni  meco  .  Se  lo  fentite  parlare  ,  v5  empi¬ 
rà  la  teda  di  menzogne.  Io,  le  così  feguita , 
far  lo  voglio  mettere  in  una  cafa  di  correzione . 

D.Car.  (  La  fu  a  idea  mi  par  buona.)  {considerandolo . 

D.  Am.  Mi  raccomando  a  voi  .... 

DCar.  Non  temere  di  nulla.  Fattore,  ritiratevi. 

Gaf  Se  il  padrone  lo  vede,  fe  la  piglierà  meco, 
perchè  1’  ho  lafciato  venire  al  Casino,  dove  mi 
ha  ordinato ,  che  non  lo  faccia  accodare  giam¬ 
mai,  eflendo  uno  fcempiato  ,  che  non  fa  fe 
non  del  male. 

D.Car.  Se  il  Barone  fe  la  prendere  con  voi,  in¬ 
colpate  me  pure  liberamente  ,  Allontanatevi 
dunque  ,  mentre  non  voglio  che  loffra  alcun 
gadigo  . 

Gaf  Benissimo  ....  vado  —  ma  vi  prevengo  ,  che 
non  gli  prediate  fede.  E'  un  villano  fatto  a 
poda  per  inventare  delle  foienni  bugie.  (Egli 
si  farà  conoscere  per  figliolo  del  padrone,  ma 
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quello  signore  non  gli  crederà;  e  poi  in  ogni 
£afo  lo  rimando  fubito  al  podere  .  )  (  via . 

SCENA  IV. 

D .  Carlo  ,  e  D .  Amedeo . 

p.  Car.  Il  fattore  si  lamenta  molto  di  te.  Bifo» 
gna  efler  docile,  ubbidiente.... 

D.  Am.  Lo  fono  anche  troppo! 

D.  Car.  Se  tu  lo  fossi  ,  il  fattore  non  ti  minacce- 
rebbc  .... 

D.  Am.  Egli  è  1’  inumano  miniftro  della  crudeltà 
di  mio  padre  . 

D.Car.  Forfè  anche  tuo  padre  non  è  di  te  contento  ? 

D.  Am.  Oh  fe  fapefte  !  (  piange . 

D.Car.  (  Il  fuo  citeriore  non  annunzia  certo  nè  la 
rozzezza  ,  nè  la  malizia  .  )  Ovia  ;  non  piange¬ 
re .. .  fammi  conóscer  tuo  padre ,  e  gli  parlerò  . . . 

D.  Am.  Ma  non  siete  voi  lo  zio  della  fpofa  di  D. 
Ferrante  ? 

D.Car.  Appunto  . 

D.  Am.  Sapendo ,  che  oggi  feguivano  le  nozze,  fo° 
no  fuggito  dal  podere,  dove  mi  tengono  con¬ 
finato  f  e  «guardato  a  villa,  per  tentare  d’in¬ 
terporre  la  fpofa  apprelfo  di  mio  padre,  che 
m’  odia  fenza  ragione  . 

D.Car.  Eh  che  i  genitori  non  odiano  giammai  i 
propri  figli  .  Essi  fono  che  danno  il  nome 
d’  odio  alla  paterna  feverità  ,  che  si  fon  me¬ 
ditata  colla  loro  cattiva  condotta  . 

D.Am.  Io  non  ho  che  rimproverarmi,  e  quando 
faprete .... 

D.  Car.  Dice  il  fattore,  che  tu  inventi  delle  men¬ 
zogne  .... 

P  Am.  Lo  ha  detto  per  prevenirvi  contro  quello 
M  2  che 
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che  voglio  palefarvi  .  Mi  figuro  dio  vi  fari 
noto  ,  che  D.  Ferrante  ,  il  quale  fpoferà  vo- 
fìra  nipote ,  aveva  un  fratello  . 

D.Car-  Me  l’ha  detto  il  Barone,  e  da  lui  non  me¬ 
no  ho  faputo  ,  che  per  la  fua  mala  condotta  s’  è 
veduto  costretto  a  confinarlo  in  un  angolo 
della  Baronia  . 

J).  Am.  Ah  signore,  io  vi  credo  ragionevole  e  giu. 
sto ,  e  vi  prego  a  non  prestar  fede  all’  ingiu¬ 
stizia  ,  ed  alla  falsità  .  In  me  vedete  D.  Ame¬ 
deo  fecondogenito  dei  Barone  ,  e  fratello  di 
D.  Ferrante  „ 

D.  Car.  Come  ? 

D.Am.  Ciafcuno  può  assicurarvi  dell’  effer  mio  , 
quando  ne  dubitiate.  Mi  lusingo  che  tardato 
non  avrete  ad  avvedervi  del  cieco  amore ,  e 
della  colpevole  condefcendenza  di  mio  padre 
verfo  di  mio  fratello.  Perfuafo  egli  che  T  edu¬ 
cazione  sia  inutile  per  i  figli ,  ci  ha  lafciati 
in  balìa  del  nostro  naturale  ,  e  buon  per  me 
che  1’  ho  fortito  dalla  natura  migliore  di  quel¬ 
lo  di  D .  Ferrante .  Questa  differenza  che  atti¬ 
rar  mi  doveva  1’  affezione  paterna  ,  fece  nafce- 
re  in  mio  padre  un’avversione,  e  contrarietà 
tale  contro  di  me  ,  che  venendo  accrefciuta  , 
ed  irritata  dàlia  perfidia  e  dall’  odio  di  mio 
fratello,  dopo  aver  fofferto  nella  cafa  paterna 
quanto  v’  è  di  piu  ingiusto,  e  di  piu  crudele  , 
finalmente  mi  rilegò  in  un  podere  al  confine 
di  questa  Baronia  ,  condannandomi  fiotto  la 
barbara  custodia  di  Gafpero  fuo  fattore  ad 
efercitare  i  piu  vili  mestieri  della  campagna  . 
Per  buona  forte  un  facro  e  pietofo  Ministro, 
che  in  queste  terre  efercitava  il  fuo  pastorale 
ufficio  ,  mollo  a  compassione ,  m’  istruì  ,  mi 
procurò  dei  libbri ,  e  raddolcì  in  qualche  gui- 
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fa  la  mia  difgrazia  .  Avendo  io  dunque  fa<* 
puro,  che  oggi  feguono  le  nozze  di  mio  fra¬ 
tello  con  vostra  nipote,  mi  è  riufeito  di  elu¬ 
dere  la  vigilanza  del  fattore  occupato  nei  pre¬ 
parativi  ,  ed  ettendoriii  qua  affrettato ,  non 
tardò  il  medesimo  ad  avvederfene,  onde  mi 
ha  costretto  cogli  altri  contadini  a  trafportarc 
i  mòbili ,  e  quanto  era  neceffario  per  i  pre¬ 
parativi  degli  fponfali  .  Io  ho  dovuto  cedere  * 
e  fottopotmi  al  fervile  incarico;  ma  fenten- 
domi  finalmente  stanco  per  la  foverchia  fati¬ 
ca  ,  ho  ri  cu  fitto  di  profeguire  ,  trovandomi 
quasi  eiausto  di  forze .  Fu  allora  che  il  fatto¬ 
re  mi  ricoprì  di  mille  ingiurie,  e  mentre  con 
minacce  ,  e  modi  infioranti  voleva  rimandar¬ 
mi  al  podere,  voi  compariste,  ond*  egli  te¬ 
mendo  eh’  io  vi  palefassi  ciò,  che  naturalmen¬ 
te  non  vi  avrei  tenuto  celato,  vi  prevenne 
contro  di  me  ,  facendovi  credere  eh'  io  fossi 
uno  icempiato,  un  mendace,  e  un  villano  ri¬ 
pieno  di  poltroneria,  e  di  malizia. 

D.  Car.  (  Infelice  !  che  mai  Tento  !  ) 

B.  Am.  Il  vostro  esterno  mi  fa  credere  che  siate 
compassionevole  e  buono  .  Deh  v’  interessi  in 
mio  favore  la  mia  crudele  difgrazia  ,  giuran¬ 
dovi  per  quanto  v’  è  di  piu  facro  in  cielo  e 
fra  gli  uomini  ,  eh’  io  non  T  ho  meritata . 

D.Cjr.  Non  ardifeo  di  fupporre  che  il  vostro  rac¬ 
conto  sia  falfo  .  Il  mio  core  fensibile  parla  in 
vostro  favore ,  e  la  vostra  fifonomia  unita  a 
un5  indole  ,  e  ad  un  carattere  onesto  che  in 
voi  si  feopre ,  m’  assicurano  dell’  ingiustizia  p 
fotto  di  cui  costretto  siete  di  gemere  .  Con¬ 
fetto  ,  che  accorto  mi  fono  della  cecità  del  Ba¬ 
ione  in  prò  di  vostro  fratello  ,  e  vedo  con 
mammarie©  di  trovarmi  nell'  impegno  d’  efreN 
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tua  re  un  matrimonio  »  che  forfè  mi  obbliga  d 
fagrifcare  una  nipote,  che  amo  teneramente, 
e  che  merita  d'  tffer  felice  . 

t).  Am.  Quanto  potrei  dirvi  di  D.  Ferrante  ,  forfè 
s’  interpetrerebbe  da  voi  per  un  effetto  della 
mia  passione.  Ma  giacche  siete  pur  anche  in 
tempo  j  enervatene  attentamente  il  carattere  . 
E’  un  furiofo  abbandonato  a  fe  stello,  e  a 
tutta  la  violenza  del  fuo  brutale  temperamen¬ 
to  ,  che  mai  non  ha  fentito  il  freno,  e  che 
divieti  più  feroce,  fe  gli  s’oppone  la  minima 
resistènza.  Mio  padre  medesimo  non  và  fipes- 
fo  dente  da’  fuoi  infulti  ,  e  dalle  fue  minac¬ 
ce.  ...ma  ecco  appunto  mio  padre.  Non  mi 
fcoprite  .  Corro  a  nafeondermi  in  qualche 
parte.  {via. 

D.  Car. Quell’  infelice  mi  ha  chiufo  il  core!  Qual 
diversità  fra  i  due  fratelli!  e  un  padre  elfer 
può  cosi  cieco,  così  ingiuflo  ,  così  denaturato? 

S  C  E  N  A  V. 
ìl  Barone ,  e  detto  * 

n 

Bar.  VJ'H  buon  giorno  D.  Carlo  « 

D.Car.  Addio  Barone. 

Bar.  Io  ho  date  le  neceflarie  deposizioni  per  af¬ 
frettare  il  matrimonio  di  mio  figlio  con  D. 
Matilde  a  tenore  de’  vofiri ,  e  de’  miei  desi¬ 
deri.  Quella  fera  ultimeremo  tutto  ,  e  voi 
farete  in  piena  libertà  di  tornare  a  Milano 
per  attendere  in  perfona  a  quella  lite,  che 
mi  dicede  effer  tutt’ ora  pendente,  e  che  vi 
iìà  tanto  a  core. 

D.  Car.  Non  mi  fià  meno  a  core  mia  nipote. 

Bar.  In  mia  cafia  fipero  che  farà  felice  >  e  che  nul¬ 
la  potrà  mancarle.  D.Car. 
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jfX  Cav-  Lo  desidero.  Per  altro  mi  dà  un  poco  dà 
penfare  D.  Ferrante  volilo  figlio. 

'Bar.  Che  d'ir  potete  di  lui  ? 

i).  Car.  Il  fuò  naturale  ..... 

Bar.  E’  fervido,  e  vivo,  e  quale  e  {Ter  deve  quello 
d’  un  giovine  fpiritofo  e  di  talento.  Io  non 
mi  fon  prefo  cura  di  raffrenarlo  per  non  can¬ 
giare  in  ìfiupidezza  una  vivacità  ,  che  gli  an¬ 
ni  pur  troppo  diminuìfcono .  Ma  non  ho  la- 
fciato  di  farli  leggere  tutti  quei  libbri  ,  che 
potdfero  in  lui  coltivare  il  talento,  feri'za  im¬ 
prigionare  ,  e  relfringere  lo  fpirito .  Per  lo 
piu  i  genitori  fchiavi  delle  massime  d’  un’  edu¬ 
cazione,  che  tanto  gli  uomini  foglion  vanta¬ 
re,  coartano,  e  reftringono  talmente  lo  fpi¬ 
rito  e  lo  fvegliato  naturale  dei  figli ,  che  giun¬ 
ti  poi  ad  una  certa  età,  noti  divengono  che 
tanti  ftupidi ,  freddi,  e  incapaci  di  fare  una 
brillante  figura  nel  Mondo,  inutili  in  conle- 
guenza  per  la  focietà  ,  e  piu  ancora  per  loro 
medesimi .  Io  efiendo  rima  fio  convinto  ,  che 
I’  educazione  nulla  giova  al  morale,  e  poco 
o  nulla  infiuifee  fui  fisico,  ho  lalcìato  mio  fi¬ 
glio  in  balìa  della  propria  natura  ,  la  quale 
efiendo  madre  nofira  comune,  providamente 
colle  fue  intime  voci  ci  dirige,  e  c’ iftruifce 
di  tutto  ciò  eh’  è  analogo  al  noftro  efiere ,  al 
noftro  naturale,  al  noftro  genio,  e  all’ inna¬ 
te  noftre  inclinazioni  . 

jy.Car.  Quello  voftro  ragionamento  mi  forprende  , 
e  a  parlarvi  fchietto  ,  non  fa  molto  onore  ad 
un  padre  di  famiglia .  Tutta  la  faggia  anti¬ 
chità  c’  è  garante  dell’  indifpenfabile  necessi¬ 
tà  ,  in  cui  è  l’uomo  d’ una  buona  educazio¬ 
ne,  e  bafta  conofcere  Ariftoteié,  Platone,  e 
Cicerone  per  refiarne  convinti.  Voi  dunque 
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iloti  farete  certamente  quello,  che  Imporrete 
al  mondo  prudente  per  perfuaderlo  d5  un  er¬ 
rore ,  die  Inabilito  come  un  principio,  si  ve¬ 
drebbero  ben  prefto  eftinte  tutte  le  qualità  ro¬ 
dali  ,  urtate  di  fronte  tutte  le  lèggi ,  fcorda- 
ti  tutti  i  doveri,  calpeftata  la  religione,  e  non 
piu  sicuro  il  principe  nel  grembo  de’  fuoi  vaf- 
4  al  li  .  Come  ?  f  educazione  non  infìuifce  fui 
morale?  chi  c’  ifpira  f  amore  della  virtù  ,  1’  af¬ 
fetto  per  i  noftri  simili  ?  Chi  c’  infogna  i  pro¬ 
pri  doveri ,  e  quanto  dobbiamo  all*  Ente  pri¬ 
mo  ,  a  noi  fìessi,  alla  patria,  ed  al  principe? 
Chi  rende  il  noftro  core  grato,  sincero,  giu- 
fio,  fedele,  faggio,  probo,  modello,  e  fen si¬ 
bi  le  ai  filali  dell’ umanità  ?  Chi  dirozza  il  no¬ 
li  to  fpirito ,  ehi  sillema  le  noftre  idee  ,  chi  ri- 
fchiara  il  noftro  intelletto  ,  chi  coltiva  il  no¬ 
ftro  talento,  chi  dirige  i  noftri  collutti!  ?  voi 
pure  ofate  di  foftenere  che  1*  educazione  poco 
o  nulla  inftuifce  fui  fisico?  allorché  regola  efta 
il  noftro  fpirito ,  e  raddrizza  le  nollre  azioni , 
nel  riformare  il  nostro  interiore,  allontana 
dal  fisico  quanto  direttamente  nuoce  alla  no¬ 
stra  macchina,  poiché  fenza  1’  educazione, 
1*  intemperanza ,  il  difendine  ,  la  fcóstumatez- 
za,  e  gli  eccessi  di  tutti  i  vizi  aflediando  ed 
urtando  la  nostra  esistenza,  iti  breve  fpazio 
la  fnervano  ,  la  cotrompono  ,  e  la  distruggo¬ 
no.  Oltre  di  che,  1*  educazione  modifica  il 
temperamento.  Con  una  provida  economia  pre¬ 
siede  a  tutto  ciò  che  rinforza  le  fisiche  po¬ 
tenze,  dà  una  nova  attività  alle  membra,  fa 
con  piu  vigore  fviluppar  la  macchina  ,  le  por¬ 
ge  dei  maggiori  gradi  d*  agilità  ,  di  robustez¬ 
za,  e  di  vigore,  per  cui  influendo  al  bene  in¬ 
timo  ed  esterno,  fìsico  e  morale  dell*  uomo  r 
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giùnge  a  formar  talora  quelli  elferi  rari  e 
fublimi,  che  lon  la  gloria,  e  l’onore  di  iur¬ 
ta  la  fpecie  umana.  Che  fe  per  un  dato  im¬ 
possibile  ,  voi  capace  foste  di  provarmi  in  con¬ 
trario  i  pure  non  lafcerei  di  dire,  di  ripetere, 
e  d’  efclamare,  che  1’  educazione  è  necefiarlv 
all’  uomo  i  quanto  quel  fdcchio  nutritivo  c  vi¬ 
tale,  di  cui  la  provida  cura  dell’  amorofa  ma  - 
dre  lo  fcstierte  ,  e  io  pafce  . 

Par,  Voi  mi  avetfe  fatta  una  lunga  differtaziohe  , 
che  ha  certamente  un  afpetto  plausibile  ,  ma 
che  non  vale  a  persuadermi  ,  c  ad  abbattere 
un  sistema,  ch’io  credo  vero,  e  fondato  fui 
fatto.  Caro  D.  Carlo  ,  mi  negherete  forfè,  che 
l’uomo  fi  alce  cattivo,  e  che  la  fua  condotta 
ùnicamente,  e  afTolutamente  dipende  da  quel¬ 
la  prima  caratteristica  impronta,  che  riceve 
dalla  natura?  quanti  figlioli  di  famiglia  edu¬ 
cati  regolarmente  hanno  dovuto  ce4ere  al  lo¬ 
ro  primitivo  istinto ,  c  ad  onta  dell’  educa¬ 
zione  confervate  ,  e  fare  in  loro  stessi  germo¬ 
gliare  i  femi  di  quei  vizi,  e  di  quelle  pessi¬ 
me  inclinazioni,  che  co  arrafferò  ,  ed  eredita¬ 
rono  fin  dalla  nafeita? 

h.  Car.  Pur  troppo  avviene,  e  ve  lo  concedo,  che 
molti  disgraziati  figli  a  difpetto  dell’  educa¬ 
zione,  rimangono  viziosi  e  perversi,  ma  Voi 
non  potrete  negarmi,  che  quando  ancora  fra! 
tutti  i  figli  eh’  esistono  nell’  univerfo ,  Uno 
folo  si  riformafife ,  c  si  raddrizzale  dall’  edu¬ 
cazione ,  ciò  basterebbe  per  reputarla  indifpcn- 
labile  e  necelfaria  .  Ma  la'  mia  restrizione  non* 
è  nella  fua  giusta  proporzione  ,  e  siccome  io 
vi  concedo  ,  che  molti  uomini  nulla  profit¬ 
tano  dall'  educazione,  voi  non  meno  accor¬ 
darmi  dovete,  che  la  maggior  parte  di  essi 
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ne  riceve  quella  falutar  guida  e  benefica  cor¬ 
rezione  ,  che  gli  rende  umili  ,  prudenti,  re» 
gelati  ,  e  degni  di  quella  preziofa  esistenza  , 
eh’  è  il  piu  mirabile,  e  il  piu  bel  dono  eh’ ab¬ 
biane  ricevuto  dalla  mano  del  facitore  fuprémo. 

Bar.  lo  potrei  foggi  ungervi  ,  che  confultafte  un 
fkmofo  libbro  d’  un  moderno  autore  Jul /’  Inu¬ 
tilità  dell'  E  due  azióne  . . .. 

D.Car.  Non  mi  citate  i  legislatori  del  fecolo  .  II 
fole  titolo  deve  dettare  orrore  ,  e  nel  tempo 
fletto  far  dee  compiangere  la  perdita  di  quei 
talenti  ,  eh’  effer  potrebbero  di  tanto  vantag¬ 
gio  ,  e  che  fi  uomo  con  viltà  vergognofa  ,  e 
con  empietà  detellabile  impiega  per  attaccar  la 
religione,  per  corrompere  i  cottumi ,  per  fpar- 
gere  fi  incredulità  ,  e  per  rovefeiare  le  leggi, 
che  formano  la  sicurezza  ,  e  la  felicità  di  tut¬ 
ti  gli  uomini.  Autori  sì  empi  e  temerari  so 
bene,  che  hanno  avuto  il  coraggio  d’  ornarsi 
col  titolo  porri pofo  di  Amici  della  Sapienza  . 
Quest’  ingrati  cittadini  pur  troppo  ebbero  la 
baldanza  d’  affermare ,  che  un  padre  non  de¬ 
ve  educare  i  figli  ,  e  che  i  figli  debitori  non 
fono  ai  genitori  nè  di  rifpetto  ,  nè  di  fommis- 
sione,  e  meno  di  gratitudine.  Essi  chiamaro¬ 
no  le  cure  paterne  chimèrici  doveri,  e  agli 
obblighi  dei  figli  diedero  il  nome  di  deboli 
•pregiudizi .  Si  può  egli  fare  un  peggior  ufo 
dell’  intelletto  ?  fofìener  si  pottono  due  propo¬ 
sizioni  sì  fcellerate  e  sì  contrarie  fi  una  ali’ al¬ 
tra  ?  per  annichilare  sì  perniciosi  fofifmi  batta 
fidamente  arreftarci  a  quello  ,  che  ci  detta  la 
gratitudine,  fienzd  anche  aficolrar  quello,  che 
la  natura  c’  infegna  .  Se  un  padre  di  famiglia 
legger  vuole  dei  libbri  utili  ,  il  migliore  di 
tutti  è’  quello  dell5  efperienza  .... 
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Bar.  Ed  un  tal.  Hbbro  ci  mofira  appunto  ,  che  per 
quanta  cura  s’  impieghi  a  vincere,  e  a  diftrug- 
gere  le  fanguinarie  inclinazioni  del  lapo,  al¬ 
la  prima  occasione ,  fisguitando  il  fuo  natu¬ 
rale  iliinto  ,  in  lui  si  fviluppano  onde  ciò 
prova  ;  che  chi  nafce  lupo  ,  non  si  cangia  cer¬ 
tamente  in  agnello  . 

D.Car.  Voi  degradate  l’uomo  in  uh  modo  troppo 
umiliante  paragonandolo  ai  bruti .  Gli  animali 
privi  della  ragione  non  ne  rifentono  Y  impe¬ 
ro  o  la  forza  ,  ed  è  la  ragione ,  che  a  poco  a 
poco  formandosi  ,  e  illuminando  il  no  Uro  in¬ 
telletto  agifce  full’  uomo  in  forza  dell’educa¬ 
zione,  e  concepir  facendoli  un  fallitale  orro¬ 
re  per  il  male  ,  lo  iftrada  ,  e  incòraggifce  nel 
bene  ,  rendendoli  facile  e  grato  il  prezio  fo 
acquilo  della  virtù  .  Ma  giacché  voi  ,  caro  Ba¬ 
rone  ,  mi  citate  il  libbro  dell’ efperienza  ,  mi 
figuro  che  vi  avrete  incontrato  un  efempio 
aliai  recente  ,  e  che  può  illuminare  tutti 
queir  ingannati  padri  di  famiglia  ,  che  éì  par- 
ticolarizzano  col  dichiararsi  nemici  dell’  edu¬ 
cazione. 

Bar.  Veramente  1’  efempio  ,  che  pretendete  di  ad¬ 
durmi  ,  non  è  a  mia  notizia . 

D.Car.  Non  ha  molto  un  signore  fra ncefe  patroci¬ 
natore  delle  nove  massime  del  fecolo,  e  per 
confegiienza  reputato  dalla  moltitudine  uomo' 
illuminato  ,  e  filofofo  ,  si  prefitte  di  dillrugge'- 
re  in  un  fuo  unico  figlio  il  fentimento  del  ti¬ 
more  .  Ecco  a  quanto  si  limitò  la  di  lui  edu¬ 
cazione  .  Con  una  pillola  alla  mano  pone  vai? 
rn*  atto  di  francargliela  in  petto,  ed  il  figlio' 
hioflrar  non  doveva  alcun  fegno  di  fpaven- 
to  ,  minacciandolo  di  ucciderlo  full’  filante  , 
quando'  e  Li  erbato  avelie  un’  ombra  minima  di 
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timore .  Talora  afferratolo  per  i  due  piedi  cor* 
reva  al  piu  alto  balcone  deì  fuo  palazzo  ,  e 
Tenendolo  fofpefo  ,  e  pendente  fuori  di  quel-  ^ 
Io  ,  giurava  di  iafciarlo  precipitare  al  baffo  „ 
fe  dato  aveffe  il  piu  piccolo  indizio  di  paura. 
Ma  che?  per  non  sò  quale  accidente  appicca¬ 
tosi  il  foco  al  palazzo  »  tutti  si  falcarono  colla 
fuga,  ina  il  figlio  fenza  sbigottirsi  del  fuo  pe¬ 
ricolo  ,  in  proporzione  che  le  fiamme  avanza- 
vansi,  paffava  di  ftanza  in  Ihnza  ,  finché  piu 
non  rellandoli  dove  ritirarsi  ,  e  chiufo  per 
ogni  parte  dal  foco,  rimafe  miferamente  con- 
funto  .  Fu  allora  che  le  grida  del  moribondo 
figlio  rimproverarono  acerbamente  il  padre 
della  di  lui  colpevole  ffravaganza ,  per  cui  co¬ 
nobbe  ,  ma  troppo  tardi,  la  necessità  d’ un’ 
educazione  degna  dell’  uomo,  e  degna  d*  un 
genitore  onorato,  religiofo  ,  e  prudente .  Ecco 
ciò  che  vi  moftra  il  libbre  dell’  efpericnza  . 
Guardatevi  ,  amico,  di  non  moltiplicarne  gli 
efempi . 

Bar.  Ciò  nulla  prova  contro  di  me  ,  che  approvo 
e  foftengo  1’  inutilità  di  qualunque  educa¬ 
zione  . 

D.Car.  M5  incrcfce  di  vedervi  oftinato .  Ma  poi¬ 
ché  nulla  vagliono  gli  argomenti ,  e  le  ragio¬ 
ni  ,  passiamo  ad  altro .  Voi  mi  dicefte  d’  aver 
due  figli  ? 

Bar.  E7  vero  ;  ma  come  parmi  d’  avervi  narrato  , 
conofciuto  avendo  dal  naturale  chiufo,  fred¬ 
do  ,  e  patetico  del  mio  fecondogenito,  che 
non  poffedeva  quel  fondo  di  vivacità  ,  di* 
prontezza  ,  e  di  fpirito  ,  che  annunziano  il 
talento  ,  e  prevedendo  che  riufeito  farebbe 
uno  ftolido ,  e  un  infenfato ,  ftimai  dunque 
4’  occuparlo  alla  campagna ,  e  di  farne  pia 
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lofio  un  buono  agricoltore,  che  un  figlio  (la¬ 
pido  ,  ed  un  inutile  cittadino. 

iO.Ctfr-  Finalmente  è  voftro  figlio - 

Bar.  E’  mio  figlio*,  pure  non  ho  mai  potuto  amarlo. 
D.  Car.  E’  un’  ingiustizia .  Perdonatemi  ;  ma  così  lento. 
Bar.  Io  pure,  e  fctìfatemi,  feguito  il  mio  genio  e 
le  mie  massime,  e  siccome  penfare  ed  operar 
lafcio  gli  altri  fecondo  il  proprio  arbitrio,  vi 
prego  dunque  ad  ufar  meco  la  (teda  modera¬ 
zione  ,  e  a  non  imbarazzarvi  fe  non  in  ciò  , 
che  a  voi  direttamente  appartiene  .  Tornando 
dunque  agli  fponfali  di  D.  Ferrante,  e  che 
v’  intereflano  ,  resta  fra  noi  fidato  ,  che  si 
ultimeranno  in  questo  giorno  . 

D.  Car.  Benissimo  .  Andrò  intanto  da  mia  nipote. 

Non  1’  ho  questa  mattina  per  anche  veduta  . 
Bar.  Servitevi  con  piena  libertà  . 

D.Car.  Ci  rivedremo  piu  tardi .( Sempre  piu  crefce 
il  mio  rammarico  nel  trovarmi  impegnato  da 
una  promella  a  collocare  in  questa  cafa  la  mia 
nipote  .  (  via  . 

Bar.  A  poco  a  poco  i  pregiudizi ,  che  ci  hanno 
tramandati  i  nostri  antenati ,  fpero  che  si  di- 
(perderanno.  I  padri  eie  madri  s’inorridiva¬ 
no  un  tempo  progettando  loro  l’ inoculazio¬ 
ne.  Al  prefente  i  Principi  che  ragionano,  ne 
hanno  dato  1*  efempio  ,  e  una  spurie  e  sicu¬ 
ra  feoperta  trionfa  in  proporzione  che  cedono  la 
prevenzione  e  1*  ignoranza  al  lume  della  veri¬ 
tà  e  dell’  efperienza  .  Io  stimo  infinitamente 
una  nazione  d’  Europa ,  eh’  è  certamente  fra 
le  piu  colte,  e  le  piu  illuminate.  Ella  non 
costringe  neppure  i  figli  fui  fatto  di  religio¬ 
ne  ,  e  lafcia  alla  loro  libera  feelta  quel  culto  , 
che  abbracciar  vogliono  .  Ecco  come  cooperar 
possiamo  a  stabilire  la  felicità  dell’uomo.  In 
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pece  di  pia  aggravare  la  fua  fervitu  ,  dimi? 
paiamo  i  vincoli  che  V  opprimono  ,  e  in  tal 
guifa  si  ricordi  in  grembo  di  quella  libertà  f 
per  cui  ogn’ edere  vivente  è  nato,  e  che  può 
fola  costituirlo  pienamente,  e  nobilmente  fe¬ 
lice  . 

SCENA  yi. 

D.  Ferrante  in  alito  da  caccia ,  e  detto , 

par.  Ppunto  io  voleva  vederti. 

D.Fer.  Ed  io  appunto  ho  intenzione  di  prenderlo 
fchioppo  per  ammazzare  una  dozzina  d’  uc? 
celi  et  ri . 

Rar.  Dunque  puoi  andare  . 

D.  Fer.  Ho  dato  a  ripulir  lo  fchioppo,  p  bifogn$ 
che  mi  trattenga  a  mio  difpetto.  Ma  quel 
birbone  di  Giulio  me  1*  ha  pagata  . 

Par.  Perchè? 

D. per.  Perchè  gli  ordinai  fino  di  jeri  fera  ,  che  me 
lo  mettefie  all’  ordine  ertendo  Pudicissimo  ,  e 
poc’  anzi  P  ho  trovato  tal  quale  glie  lo  diedi . 
Ma  però  non  gli  verrà  piu  voglia  di  non  ob¬ 
bedirmi.  Ho  prefa  una  ftanga ,  e  gli  ho  rot¬ 
ta  la  teda  . 

Bar r  Non  ti  opporre  caro  D.  Ferrante  .  Alle  volte 
la  fervici  è  temeraria  .... 

Do  Fer.  Vorrei  che  fedamente  alzaflero  un  occhio  . 
in  tal  enfo  non  mancherebbe  loro  uno  Itile 

nella  gola  . 

Bay.  Tu  mi  fai  ridere.  Sei  veramente  vivo,  e  ri- 
foluto.  Così  mi  piape  di  vederti.  Gli  uomini 
efTer  deggiono  franchi ,  disinvolti ,  attivi,  pron¬ 
ti ,  e  animosi.  Oli  a  proposito!  converrà  che 
jo  pensi  ad  accomodate  P  affar  di  quel  bove 
fhe  tu  ammazzarti.  Per  altro  bada  bene  che 
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un  giorno  o  V  alno  qualche  villano  infoiente  .  . 

p.Fer.  A  chi?  a  chi?  a  me?  oh  io  non  ho  paura 
cT  alcuno.  In  quelle  mie  terre  io  fono  al  par 
d’  un  principe  afìfoluto  ,  e  voglio  edere  ubbi¬ 
dito  ,  e  rifpettato „  Nedlino  ardir  deve  di  con- 
tradirmi  ,  e  quand’ io  comando  ,  prerendo  che 
fui  momento  efeguiti  vengano  i  miei  cenni  , 
qualunque  cofa  essi  sieno. 

Bar.  Pagherò  il  bove,  e  datò  ancora  qualche  poco 
di  danaro  al  padre  del  vacca jo,  acciò  piu  non 
venga  a  inquietarmi,  e  non  avanzi  un  ricor- 
fo  al  Governo» 

D.Fer  Che  importa  a  me  del  Governo?  credete 
voi  eh’  io  ne  abbia  fuggezione?  Siccome  è 
com pollo  d’  uomini ,  col  mio  fchioppo  «a  uno 
per  volta  caccerei  loro  una  palla  in  fronte ,  e 
manderei  predo  al  diavolo  quello  Governo  , 
che  fa  tanta  paura  agli  (ciocchi ,  ed  ai  pusil¬ 
lanimi  .  Oh  fe  io  potessi  diventare  un  principe  ! 

Bar.  Oh  bella!  e  che  fai  erti? 

D.Fer.  Che  farci?  primieramente  ordinerei,  che  si 
tagliale  la  teda  a  tutti  i  precettori,  ed  ai 
pedanti.  Vorrei  che  si  gettaffero  nel  fiume  i 
vecchi ,  e  le  vecchie  .  Che  s*  impiccaffero  i  giu¬ 
dici  ,  i  magidrati  ,  gli  avvocati,  i  notari ,  ed 
i  procuratori .  Che  si  troncadero  le  mani  ai 
medici,  perchè  piu  non  potettero  tadare  il 
polfo  agli  ammalati.  Di  tutti  i  cottoci ,  e  di 
tutte  le  leggi  ordinerei  che  fe  ne  facette  un 
gran  foco.  Dipoi  promulgherei  una  nova  leg¬ 
ge  ,  che  tutti  i  figli,  e  tutte  le  figlie  redaf- 
fero  libere  dall’  autorità  paterna  .  Che  la  gio¬ 
ventù  fotte  T  arbitra  della  propria  condotta. 
Che  si  demolì  fiera  per  fempre  le  pubbliche 
fcuole ,  le  accademie,  i  collegi,  e  le  univcr* 
sita,  e  che  si  cangiafTero  in  tante  fale  di  bak 
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lo,  di  gioco,  e  in  ofierie ,  dorè  i  due  fessi 
potettero  foilazzarsi  fenza  il  minimo  ritegno, 
e  fuggezione.  Con  un  bando  proibirei  tutte 
le  arti,  e  i  meftieri  che  non  avefiero  rapporv 
to  alla  caccia  ,  alla  crapula >  alla  danza ,  e  al 
piacere .  In  fomma  fenza  curarmi  della  foli* 
fticheria  »  dei  riguardi,  dei  pregiudizi,  e  di 
canti  bei  progetti ,  i  quali  finalmente  altro  non 
fanno  che  tiranneggiar  gli  uomini  ,  io  sì  che 
faprci  felicitare  uno  fiato  con  un  piano,  per 
cui  sfido  tutti  i  politici  dell’  Europa  a  deli» 
nearce  un  migliore  . 

Bar.  Veramente  una  simile  repubblica  avrebbe  piu 
credito  di  quella  di  Platone. 

D.Far.  Ma  quei  birbante  di  Giulio  non  mi  porta 
ancora  lo  fchioppo.  Giuro  a  Bacco  fe  mi  farà 
andare  in  collera  davvero.... 

Bar .  Ho  stabilito  che  questa  fera  si  ultimino  i 
tuoi  fponfali  con  D.  Matilde  . 
p.Fer •  Penfo  «ideilo  d*  andare  a  caccia. 

Bar.  Siccome  il  di  lei  zio  D.  Carlo  ha  una  lite  di 
fomtna  premura,  e  tornar  vuole  a  Milano... 
jp,  Fer.  Che  vada  ....  che  vada  —  che  vada  a  rom¬ 
picollo  .  Non  lo  pofio  fofFrire  !  basta  j  meco 
non  faccia  il  maestro  ,  perchè  io  ho  pochi 
fpiccìoli  ,  e  sò  levarmi  d’  avanti  le  perfone 
che  ra’  incomodano.  Anche  quella  fua  nipote 
mi  pare  una  bigotta,  una  ipfiftica ,  ed  una 
ficiacca  in  primo  grado. 

Bar.  Sarà  tutto  vero;  ma  è  un’  erede  ricchissima  ... 
p.Fer.Eà  io  fiimo  piu  afiai  d’  un’erede  arcipiuric- 
chissima  di  lei  una  lavandara,  o  una  con¬ 
tadina  brillante,  disinvolta,  allegra,  rifoluta, 
e  intraprendente  ,  che  mi  fiuzzichi  il  genio  . 
Bar.  Oltre  alP  ettere  erede  ,  è  dama  .... 

I). E  per  quello?  farebbe  forfè  la  prima  dama 
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degna  d’  effer  pofpotta  a  una  villana?  quante 
ve  ne  fono,  che  con  tutti  i  loro  titoli  lìareb- 
bero  meglio  colla  vanga  in  mano,  o  dietro  a 
una  mandra  di  pecore  !  nel  mio  novo  piano 
politico  ,  che  poc’  anzi  vi  dettagliai ,  oh  quan¬ 
te  dame  dalla  carrozza  patterebbero  al  carro  , 
e  dal  palazzo  alla  ftalla  ! 

Bar.  Tutto  và  bene,  ma.... 

D.Fer.  Ma  lon  già  feccato  ,  e  voglio  andare  a 
caccia ,  nè  quel  furfante  di  Giulio  si  vede 
pur  anche  col  mio  fucile  . 

SCENA  VII. 


Gajpero  ,  e  detti  . 

c 

j  Gaf.  Olgnore  ,  v’  è  il  padre  di  quel  vaccajo  ,  eh’ 
è  in  letto  .... 

Bar.  Converrà  che  aggettiamola  cofa  con  del  danaro. 

I  Gaf.  Il  luo  figliolo  ftà  affai  meglio ,  onde  fpero  che 
con  poco  si  potrà  accomodare. 

1  D.Fer.  Stà  meglio?  oh  mi  difpiace  davvero!  farei 
trafportato  dal  piacere  fe’foffe  già  morto  . 
Bar.  Andiamo,  e  liberiamoci  da  quella  inquietu¬ 
dine  .  (  via  con  Gajpero. 

D.Fer.  Oh  io  me  ne  libererei  pretto,  e  in  al¬ 
tra  maniera .  Dopo  d’  avere  infrante  le  cotto¬ 
le  al  figlio  ,  fpezzerei  la  tetta  al  padre  .  Ma 
quel  maladettp  Giulio  comprendo  eh’  è  anno¬ 
iato  di  vivere  . 

SCENA  Vili. 

Clelia  ,  e  detto  . 

r 

Cle.  V-^He  avete,  caro  D.  Ferrante? 

Tom.  VI  N 
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D.  Fa’.  V  ho  con  quella  birba  di  Giulio  ,  che  jset 
anche  non  lo  vedo  col  mio  fchioppo . 

Cle .  Voi  li  fracalfatòe  il  capo,  e  ha  dovuto  farsi 
medicare  ,  onde  non  è  fiato  in  Cafo  d’  ebbe-» 
dirvi  con  prontezza.  Bada;  poco  preme;  po¬ 
tremo  intanto  trattenerci  un  poco  fra  di  noi. 
Siamo  redati  intesi  con  Gafpero  mio  padre  , 
che  trattenga  a  chiacchiera  il  voftro .  D.  Car¬ 
lo  è  in  camera  dalla  fua  bella  nipotina ,  on¬ 
de  potremo  con  libertà  confolare  i  notòri  co¬ 
ri  .  Ma  mi  amate  ? 

D.Fer.  E  che  non  lo  fai? 

Cle.  Io  per  altro  fono  allegra,  e  fiar  dovrei  ma¬ 
linconica  » 

D.  Fer.  Perchè  ? 

Cle.  Perchè  vedo  ammobiliar  le  camere,  e  fare  al¬ 
tri  preparativi  per  il  volito  fpofalizio  . 

D.  Fer.  Ma  tu  fola  farai  la  fpofa  . 

Cle.  Non  vorrei  che  voftro  padre  .... 

D.Fer.  Mio  padre?  oh  non  ardirebbe  d’opporvisi. 

Cle.  Ma  1’  impegno  con  D.  Carlo...? 

D.Fer.  L’  impegno  è  flato  contratto  da  lui,  e  noi» 
da  me. 

Cle.  E’  una  dama  erede  .... 

D.Fer.  Ed  ecco  che  tutti  Tuonano  quella  campana. 
Io  ti  dico  ,  e  ti  replico  che  nulla  (limo  nè 
la  fua  damerìa,  nè  i  fuoi  quattrini.  Ho  tan¬ 
ta  nobiltà  da  venderne  a  chi  ne  vuole  ,  e  off 
la  darei  pur  per  poco!  Circa  ai  danari,  ne  ho 
da  affogar  lui ,  fua  nipote ,  e  tutto  il  fuo  pae- 
fe  ,  ed  io  non  gli  considero  un  fico  .  Se  fossi 
nato  povero  ,  con  uno  fchioppo  ,  con  un  par 
dì  pillole  ,  e  con  un  buon  coltello  alla  geno- 
vefe  fiato  farei  l’uomo  piu  comodo,  e  piu  fe¬ 
lice  della  terra.  Ma  pur  troppo  la  fortuna  a 
fuo  capriccio,  e  a  noftro  difpetto  fa  che  fo* 
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yente  nafcano  vagabondi  e  plebei  tanti  e  tan* 
ti  ,  che  bramato  avrebbero  la  cuna  nobile,  © 
per  lo  contrario  fa  nafcere  cavalieri  quelli  , 
che  avrebbero  tutta  f  inclinazione  di  edere 
vagabondi,  e  tra  la  feccia  del  popolo. 

Cle.  Io  certamente  fono  una  di  quelle  donne,  che 
quantunque  nata  da  un  fattore ,  mi  fento  in¬ 
clinatissima  per  i  titoli,  e  per  i  nobili  natali. 
La  fortuna  dunque  mi  ha  fatto  un  gran  torto, 

D.  Fer.  Che  fortuna  ?  ella  da  noi  dipende  .  Chi  ha 
due  dita  di  teda,  e  un  core  rifoluto  non  si 
lamenta  mai  della  propria  fortuna  .  A  noi  toc¬ 
ca  a  fabbricarcela  .  Se  abbiamo  del  giudizio  , 
la  noftra  fortuna  è  buona  ;  fe  siamo  fenza  cer¬ 
vello,  eccoci  miferabili  ,  fpregevoli  ,  e  sfortu¬ 
nati  .  Dunque  fe  tu  ti  lamenti  d’  elfcr  nata 
contadina,  ardifei ,  non  ti  feoraggire,  calpc- 
lìa  ogni  riguardo  ed  ogni  oflacolo  ,  fupera 
ogni  timore  ,  ed  io  ti  prometto  che  prima 
di  fera  tu  farai  dama . 

Cle.  Era  per  altro  cofa  prudente  il  prevenir  vo- 
ftro  padre  .... 

D.  Fer.  Che  mi  parli  di  prudenza,  e  di  mio  padre? 
la  prudenza  è  il  retaggio  dei  pusillanimi  ,  dei 
fofiitici,  e  degli  uomini  freddi .  Il  nome  di  pa¬ 
dre  è  per  me  un  nome,  e  nulla  piu.  Dovre¬ 
mo  forfè  edere  obbligati  ai  genitori  perchè  ci 
diedero  1’  esiftenza  ?  fe  avellerò  dovuto  darce¬ 
la  col  mezzo  del  dolore,  delle  fatiche,  e  de¬ 
gli  ftenti  ,  assicurati  che  nè  io,  nè  te,  nè 
quanti  figli  esiftono,  non  faressimo  certamen¬ 
te  nel  numero  dei  viventi  !  quelli  principi 
considerar  mi  fanno  mio  padre  come  un  al¬ 
tro  uomo,  o  al  piu  al  piu  come  uno  de’ miei 
fattori  ,  non  elfendo  in  realtà  un  padre  ,  che 
il  fattore  de’  propri  figli  . 

N  a  Cle , 
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CU,  Son  perfuafa  che  fcoprendosi  1’  inclinazione 
wodra  ,  e  la  voftra  rifoluzione  di  fpofarmi  9 
non  ne  verrebbe  a  voi  alcun  male .  Ma  in  tal 
calo  io  fono  la  parte  debole  ,  ed  è  Tempre  il 
debole  quello  che  và  al  di  fotto  . 

%•  Se  ru  mi  ami,  e  Te  vuoi  eh’  io  ti  ami,  noa 
temer  mai  di  nulla  . 

Vie.  Vi  parlo  così  ,  perchè  D.  Matilde  è  una  di 
quelle  acque  morte,  che  rompono  i  ponti. 
Mi  tratta  con  un’  alterigia  infoffribile  ,  e  mi 
comanda  con  un’  afprezza  ed  una  tal  fuperio- 
rìtà ,  che  piu  d’  una  volta  fono  Hata  tentata 
di  tirarle  una  feggiola  nel  mufo, 

D.Fer.  Brava  !  dovevi  farlo  .  Un  tratto  simile  dei 
tuo  fpirito  ti  avrebbe  a  me  refa  doppiamente 
cara  ed  amabile. 

Cle.  Piu  volte  di  nafeofto  ho  fentito  i  difeorsi  che 
fa  insieme  con  quel  fuo  zio  ,  che  ve  io  dò 
per  un  uomo  Uno .... 

D.Fer.  E  ftillato  al  lambicco  dell’  aftuzia  ,  della  cor¬ 
tigianerìa,  e  della  finzione.  Credi  tu  che  non 
V  abbia  conofciuto?  E  bene  ,  cofa  dicevano 
lo  zio  ,  e  la  nipote  nei  loro  difeorsi? 

Cle.  Un  mondo  di  male  di  me,  di  voi,  ed  anche 
di  Gafpero  ,  il  quale  non  fo  per  dire  che 
sia  mio  padre,  è  il  rè  dei  galantuomini,  c 
quantunque  fattore ,  non  sà  che  sia  la  roba 
del  padrone  . 

D.  Fer.  Quello  veramente  è  un  prodigio,  e  quan¬ 
tunque  io  poco  o  nulla  creda  ai  prodigi ,  con- 
•tuttociò  in  grazia  tua  lo  fuppongo  un  fattore 
fenza  artigli  ,  e  per  eonfeguenza  incapace  di 
rapina  ,  quantunque  i  fattori  vengano  podi 
nella  categorìa  degli  animali  rapaci  .  Ma  ec¬ 
colo  , 
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SCENA  IX. 

Gafpero  ,  e  detti . 

Gaf  Signori  fposi ,  vi  reverifco  .  Il  Barone  di 
alcuni  ordini  ,  e  per  ora*  non  verrà  . 

j D.  Per.  E  siamo  Tempre  da  capo  !  non  fapete  che  le 
voftre  precauzioni  mi  fanno  rabbia? 

Gaf  Abbiate  pazienza  .  Oggi  termineranno  .  Ma 
che  penfatc  di  fare  ? 

D.  Fer.  Spofar  Clelia  vollra  figlia  . 

Gaf.  Ma  intanto  voftro  padre  tutto  difpone  per 
gli  fponfali  di  D.  Matilde. 

D.  Fer*  E  per  quello? 

Gaf.  Lo  dico,  perchè  mi  preme  che  le  fperanze 
di  Clelia  non  reftino  delufe  . 

Cle.  Mio  padre  ha  ragione  . 

D.Fer.  Voi  vi  prendete  tanta  pena,  e  tanti  pen¬ 
sieri  in  quello  altare  ,  quando  io  reputo  il 
noftro  matrimonio  come  già  fatto  . 

Gaf  Veramente  il  Barone  che  motivo  avrebbe  dì 
opporvisi?  mia  figlia  è  bella,  onefta  ,  c  bene 
•educata  quanto  D.  Matilde.  Se  D.  Matilde  è 
erede,  la  mia  pure  è  tale,  cd  io  credo  di 
trovarmi  qual  cofa  da  parte,  che  potrà  badar¬ 
le  per  una  dote  affai  rifpcttabile,  onde  alla  mia 
morte  non  farà  poco  quello,  eh*  effa  eredite¬ 
rà  .  Ho  anch,  io  delle  terre  al  fole ,  ed  è  tut¬ 
to  acquifto  delle  mie  onorate  fatiche.  Forfè 
apporranno  a  mia  figlia  che  non  è  Dama? 
poffo  ancora  provare  eh’  ella  diicende  da  un 
fangue  civilissimo  .  Sappiate  che  il  bifnonno 
del  nonno  di  mio  nonno  era  tanto  gentile  e 
garbato,  che  tutti  a  una  voce  dicevano,  che 
pareva  figliolo  d’  un  cavaliere .  Fino  al  mio 
nonne  la  mia  famiglia  si  mantenne  decente¬ 
mente 
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mente  in  Vercelli  ,  ma  per  una  calunnia  il 
fisco  s’  impottessò  di  tutti  i  di  lei  beni  ,  onde 
mio  padre  tettò  miferabile  affatto.  Fu  allora 
eh’  egli  per  necessità  si  pofe  a  fare  il  conta» 
dina  nei  beni  del  Barone,  onde  da  quanto  vi 
ho  detto  ,  potete  comprendere  ,  che  Clelia  ol¬ 
tre  all*  etter  ricca,  è  d’  un  fangue ,  e  d5  una 
famiglia  onorata,  e  civile. 

D.Fer.  Era  inutile,  che  tu  mi  facessi  la  genealo- 
già  della  tua  cafa .  Credo  che  tu  mi  conofca. 
Amo  tua  figlia,  perchè  mi  piace.  Perchè  mi 
piacerla  Voglio  fpofare .  Quand’anche  fotte 
figlia  d’  tmp  sbirro,  1*  amerei,  e  la  fpoferei 
ugualmente,  poiché  fono  perfuasissirìio  che 
T  opinione  degli  uomini  non  influifee  fulla 
felicità.  In  fomma  dubbi  a  parte,  timori  a 
parte  ,  circofpezioni  a  parte .  Io  comando  a 
me  fletto .  Nettuno  ha  diritto  folla  mia  volon¬ 
tà  .  L’  uomo  è  libero,  ed  io  mi  glorio  d’  ef- 
ferlo,  e  non  v’ è  cofa  eh’  io  non  fagrificherei 
alla  mia  libertà.  Vieni.  ( prende  a  braccetto, 
Clelia .  Faremo  colazione  insieme,  e  poi  pren¬ 
derò  lo  fchioppo,  e  anderò  a  fare  una  piace¬ 
vole  patteggiata.  ( partono . 

Gaf  Prima  di  fera  la  mia  figlia,  che  di  fattorefla 
diventò  cameriera,  si  cangerà  di  cameriera  in 
Baronetta.  Forfè  i  maldicenti  non  fe  ne  ma¬ 
raviglieranno  dicendo,  che  tra  fattore,  e  Ba¬ 
rone  v’  è  poca  differenza  ,  ma  io  me  ne  ri¬ 
do  ,  perchè  la  mia  cofcenza  è  come  1’  oro,  e 
F  oro  non  ha  macchie.  (.  via . 
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SCÈNA  PRIMA. 

Giardino  < 

PANTOMIMA. 

Sì  vede  D.  Matilde,  che  p  affìggi  a  piangendo.  la 
'qualche  difianza  flà  D.  Amedeo,  che  vorrebbe  avan - 
t.  tirsi ,  ma  dalla  fu  a  incertezza  moflra  che  non  si  ar- 
rifchià.  Piu  volte  si  fa  animo  per  J coprirsi ,  ma  poi 
si  pente  ,  e  torna  a  n  a  fondersi .  Finalmente  effendosi 
con  ri  finzione  inoltrato  verfo  D .  Matilde,  al  caU 
peftio  qiiefta  si  volta ,  e  lo  /copre . 

SCENA  II. 

D.  Amedeo,  e  D.  Matilde » 

D.  Ma.  D  I  chi  cerchi? 

D.  Am.  Di  voi .  • 

D.  Ma.  Di  me? 

D.  Am.  Non  siete  voi  la  fpofa  di  D.  Ferrante? 

D.  Ma.  Appunto . 

D.Am.E  avete  gli  occhi  bagnati  di  pianto? 

/).  Ma.  Par  troppo  ! 

D.  Am.  Le  fpofe  efler  deggiono  allegre,  e  voi  pian¬ 
gete?  A  dirvi  la  verità  io  aveva  gran  deside¬ 
rio  di  conofcervi ,  e  per  quello  avendovi  ve¬ 
duta  in  giardino,  mi  fono  avanzato  a  quella 
parte .  Non  pofTo  efprimervi  la  mia  maravi¬ 
glia ,  allorché  mi  accorsi  che  palleggia  vate  sin¬ 
ghiozzando  ,  e  piangendo  amaramente  .  Mi 
farei  Cubie©  inoltrata  verfo  di  voi ,  fe  il  ri- 
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fpetto  e  il  timore  cT  inquietarvi  o  difturbarti 
non  mi  avellerò  ritenuto .  Io  che  ho  veduto 
fempre  le  fpofe  di  campagna  allegre  ,  e  riden- 
ti  i  fon  compatibile ,  fe  il  dolor  voftro  ,  e  il 
voftro  pianto  mi  ha  fatto  maravigliare  . 

D.  Ma.  Sai  tu  perchè  fon  ilari  ?  perchè  fono  con¬ 
tente  .  Perchè  1’  inclinazione  prepara  i  loro1 
nodi.  Perchè  P  amore  gli  ftringe.  Perchè  una 
parola  incautamente  data  dai  parenti  non  vio¬ 
lenta  i  loro  cori  .  Perchè  f  ambizione  non 
ha  parte  nei  loro  fponfali .  Perchè  f  interelfe 
non  perfuade  i  genitori  a  fagrificarle ,  e  per¬ 
chè  in  una  parola  piu  fra  di  voi  si  rifpettano 
il  genio  1’  amore  e  la  natura,  dell’opinione, 
dei  pregiudizi  ,  e  della  venalità  . 

D.  Am.  Per  quello  dunque  che  pollò  conofccre ,  voi 
o  signora ,  non  fpofare  volentieri  D.  Ferrante? 

D.Ma.  Sì»  non  ne  fò  un  mifiero.  Balla  conofcer- 
lo  ,  per  non  maravigliarfene  . 

D.  Am.  E  pure  eonvien  iupporre,  eh’  egli  abbia 
delle  ottime  qualità,  fe  il  Barone  fuo  padre 
tanto  io  ha  prediletto ,  che  ha  {cacciato  (fi 
cala  il  fecondogenito  D.  Amedeo  come  un  fi¬ 
gliolo  indegno  di  reftare  nella  cafa  paterna  < 
e  immeritevole  di  godere  di  quell’  incontra* 
fiabili  dritti ,  eh’  egli  ha  ricevuti  dalla  nafei- 
ta,  e  dalla  natura. 

D.Ma.  Bi fognerebbe  credere,  che  D.  Amedeo  fof- 
fe  peggiore  di  D.  Ferrante  ,  ma  fuo  padre  , 
per  quanto  si  conofce,  non  è  buon  giudice  ✓ 
perch’  è  troppo  prevenuto ,  e  perchè  le  fue 
massime  non  s’  accordano  coll’  onefià  ,  colla 
prudenza  ,  colla  morale  ,  è' colla  religione  . 

D.Am.  Far  volendo  giufiizia  alla  verità,  D.  Ame¬ 
deo  ha  certamente  dei  fentimenti  ben  diversi 
da  quelli  di  fuo  fratello  .  Ecco  il  fu©  demo 
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tiro  ,  e  una  prova  dell’  ingiuftizia  di  Tuo  padre  * 

D.Ma.  Mio  zio  mi  ha  detto  che  1’  ha  veduto  ,  ed 
ha  ficco  parlato.  Dunque  l’infelice  è  condan¬ 
nato  a  fare  il  contadino  ?  Mi  ha  lo  zio  assi¬ 
curato,  che  gli  Sembra  un  giovine  prudente 
e  buono,  e  che  il  racconto,  che  gli  ha  fatto 
dell’  ingiufiizia  che  Soffre ,  l’ha  lorprefo ,  e 
intenerito.  Mi  ha  detto  ancora,  eh’ è  venuto 
a  quella  villa  trattovi  dalla  circoftanzrt  dell© 
mie  nozze,  ad  onta  del  fattore,  che  1’ ha  in 
cuftodia  .  Tu  naturalmente  lo  conolcerai  ? 

D.  Am,  Figuratevi  ! 

D.Ma.  Ho  un  gran  desiderio  di  vederlo  j 

D.  Am.  Conolcefefte  un  'infelice  . 

!  D.Ma.  Ed  io,  che  non  lo  fono  meno  di  lui  ,  po¬ 
trò  piu  d’  ogn’  altro  intereftarmi  nella  fila 
difgi azia . 

D.  Am.  Egli  accrescerebbe  la  voftrri  trifiezza  . 

!  D.Ma.  Alleggerii:  potendo  la  fua  ,  ne  proverei 
qualche  conforto  . 

D.  Am.  Lo  fiato  di  D.  Amedeo  è  fenza  rime-* 
dio  . 

D.  Ma.  Ricorra  al  principe.  Egli  è  il  eomlan  padre 
de’  Tuoi  Sudditi  . 

D.  Aw.  Un  padre  ,  che  ha  tanti  figli ,  quantunque 
nutra  un  core  amorofo  e  benefico,  non  po¬ 
tendo  avergli  tutti  fiotto  i  funi  occhi ,  Soven¬ 
te  accade  che  alcuno  di  essi  è  la  vittima 
dell’  ingiufiizia  ,  della  prevenzione  ,  detta  par¬ 
zialità  ,  e  dei  barbaro  difpotifmo  . 

D.  Ma.  Tu  parli  fenfatamente  .  Fin  da  principio  i 
tuoi  difeorsi ,  i  tuoi  modi,  e  la  tua  fifonomix 
hanno  in  me  fatta  dell’  impressione  . 

|  D  Am.  Io  pure  nel  vedervi  dolente  ho  provato  un 
Sentimento  da  non  esprimersi  . 

D  Ala.  Come  ti  chiami  ? 


D.  Am, 
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ì).  Am.  Amedeo  . 

D.Ma.  Amedeo?  tale  è  il  nome  del  fratello  di  Eh 
Ferrante . 

D.  Am.  Ed  io  fon  quello  . 

D.Ma.V oi?  (  paufa  in  quadro. 

D.  Am.  Meglio  per  me  ch’io  non  lo  fossi,  e  chef 
la  mia  condizione  folle  realmente  quella  ,  che 
apparifee  da  quelli  miei  abiti  rubici  ,  e  mile- 
x-a bili  !  Non  vi  deferivo  quanto  foffro  per  la 
perfecuzione  d5  un  violento  fratèllo  ,•  per  f  in- 
giuttizia  cP  un  padre  fnaéurat©  ,  e  per  f  ini¬ 
quità  d3un  fattore,  miniftro  indegno  dell’ odio 
paterno.  Giacché  tutto  fapelìe  da  voftro  zio* 
nulla  piu  mi  retta  a  dirvi  ,  fe  non  che  com¬ 
piango  la  necessità  ,  a  cui  ftrafeinara  vi  vedo 
cF  unirvi  per  Tempre  a  un  giovine  lafciato  in 
preda  fin  da*  primi  anni  all’  impetuofo  Tuo 
temperamento.  Per  lui  non  v*  è  ritegno,  non 
v’  è  rifpetto  ,  non  v’  è  obbedienza,  non  v’  è 
principe,  non  vi  fori  leggi,  nè  divine,  nè 
umane.  Egli  è  un  efempio  umiliante  per  l’uma¬ 
na  fpécie  ,  che  ci  dimoftra  cofa  sia  1’  uomo 
in  batta  di  fe  fletto  . 

D.Ma.  Ma  fe  il  Barone  vi  confinò  alla  Campagna, 
chi  si  prefe  cura  di  educarvi  per  ctter  capace 
di  nutrire  e  d’  efternare  simili  fentimenti  ? 

D .  Ani.  Primieramente  ringrazio  la  provvidenza  , 
che  riafeer  mi  fece  d’ un  naturale  ben  diverfo 
da  mio  fratello  ;  fecondariamente  un  pio  fa- 
cerdote,  come  fembrami  d’aver  detto  a  vo 
diro  zio,  compassionando  la  mia  difgrazia ,  at- 
tefe  a  coltivar  fempre  piu  il  mio  talento  ,  è 
ad  ifpirarmi  quelle  massime  ,  che  formano  il 
core,  illuminano  lo  fpirito ,  e  fono  la  bafe 
della  regolare  ed  onefta  condotta  degli  Uomi¬ 
ni  .  Egli  mi  fornì  di  buoni  libbri  ,  e  in  tal 
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gùifa  raddolciva  1*  umiliazione  e  la  crudeltà 
del  mio  flato.  Ma  il  perfido  fattore  per  to¬ 
gliermi  un  sì  piccolo  conforto,  ne  avvisò  mio 
padre  ,  che  full*  iftante  diacciar  fece  dalle 
lue  terre  in  mòdi  ingiuriosi  ed  infunanti 
quell’  uomo  pietofo  ,  rifpettabile  »  è  faggio. 
Ma  parmi  che  dalla  villa  alcuno  si  accolti  . 
Conviene  th’  io  dia  ben  precauzionato  ,  altri¬ 
menti  fe  mio  padre  o  mio  fratello  mi  vedes¬ 
sero  ,  povero  me  ! 

£)•  Ma.  Calmatevi  .  E’  D.  Carlo  mio  zio  . 


S  C  E  N*A  III. 


D.  Cario  ,  e  detti  . 

Ù.Car(^J On  chi  mai  ti  ritrovo  !  lo  conofci  ? 

D.Ma.  Sì  ;  egli  è  il  fratello  di  D.  Ferrante  . 

Ù.Art.  Forfè  fui  troppo  ardito....  ma  siccome  io 
desiderava  di  vederla ....  mi  feci  coraggio.... 
e  m’  avanzai  .  (  arretrandosi  alquanto  . 

D.  Car.  Che  te  ne  pare  ? 

D.Ma.  E’  quale  me  lo  defcrivefte  .  (  Ah  perchè  non 
è  egli  il  mio  fpofo  ?  amerei  meglio  d’  efier 
feco  una  miferabile  contadina  ,  che  con  D. 
Ferrante  la  padrona  dell7  univerfo  .  ) 

D.Car.  Tu  fei  molto  abbattuta,  e  pensiercfa  ! 

/).  Ma.  Voi  ne  fapete  il  motivo  . 

JD.  Car.  Son  corfo  in  parola  ....  1’  impegno  ,  in  cui 
mi  trovo,  ci  obbliga  fcambievolmente  .  Ton¬ 
faci  ,  cara  Matilde .... 

D.  Ma.  Du  nque  per  non  mancare  a  una  parola  da»* 
ta  dovrò  rendermi  infelice  per  tutta  la  vita  ? 

D.  Ani.  Forfè  le  amabili  voftre  qualità  e  la  virtù 
v olirà  giungendo  a  interefiar  mio  fratello  ,• 
farete  in  grado  a  poco  a  poco  di  ridurlo  col¬ 
la 
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la  dolcezza  ,  e  coll’  elcmplo  .  Non  farefle  la 
prima  moglie  faggia  che  abbia  cangiato  un 
pessimo  marito  in  uno  fpofo  morigerato  ,  fa- 
vìo  ,  ed  onefto. 

D.Car.D.  Amedeo  dice  benissimo  .  D.  Ferrante  fi¬ 
nalmente  è  uomo  ,  e  non  ti  farà  difficile  di 
guadagnare  il  fuo  core  .  Con  certi  fpiriti  tor¬ 
bidi  e  feroci  ufar  conviene  la  paziente  mode¬ 
razione,  e  F  insinuante  perfuasiva  con  modi 
teneri,  dolci,  e  affettuosi, 

D.  Ma.  Fer  un  male  ornai  cangiato  in  natura  fon 
lenitivi  infruttuosi  ed  inutili  .  Voi  caro  zio 
ben  vedete  ,  non  c&rò  con  quanta  indifferen¬ 
za  ,  ma  con  quanto  difprezzo  egli  mi  tratta  , 
Sfugge  tutte  le  occasioni  d’  incontrarmi .  Ad 
ogni  parola  mi  contradice  .  Ogni  fua  propo- 
sizione  o  è  offensiva  ,  o  quasi  fempre  piccan¬ 
te .  Se  in  un  tempo,  nel  quale  tutti  gli  Uomi¬ 
ni  fono  amorosi  ,  obbliganti  ,  e  pieni  di  te¬ 
nero  intereffe  perde  loro  future  fpofe ,  D.  Fer¬ 
rante  è  meco  incivile,  orgoglioso  ,  e  fprezzan- 
te,  qual  farà  mai  allorché  i  mariti  i  piu  af¬ 
fettuosi ,  é  i  piu  docili,  divengono  freddi,  im¬ 
petuosi  ,  e  indifferenti?  che  voi  mi  ama¬ 
te.  L’ indefeffe  cure  voflre  in  mio  vantaggio, 
dopo  la  morte  de’  miei  genitori ,  mi  assicura¬ 
no  del  voftro  affetto  ,  ma  voi  abbandonate 
un’  opera  a  voi  cara  ,  quando  appunto  piu 
abbifogna  del  voftro  ajuto  ,  del  voftro  consi¬ 
glio  ,  e  della  vedrà  tenerezza  . 

D.Atn.  Oh  Dio!  vieti  mio  padre.  Fuggo  ,  e  mi 
afeondo  .  (  via. 

D:  Car.  (  Ho  il  cor  chiufo ,  e  mi  trovo  anguftia» 
to  ,  e  per  pi  elfo  !  ) 

D.Ma.{  Son  rifoluca  a  tutto,  prima  di  vedermi 
fagl  i ficata  .  ) 

SC  E* 
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SCENA  IV. 

Il  Barone  ,  e  detti . 

Bar.  D.  Matilde  gentilissima ,  quella  mattina  fa¬ 
te  un  gran  palfeggiare,  e  siete  prima  del  fo¬ 
li  to  feda  in  giardino  .  Ho  piacere  di  veder¬ 
vi  ,  e  desidero  di  fapere  ,  fe  la  notte  feorfa 
avete  ripofato  bene  . 

J D.  Ma.  Non  troppo  . 

Bar •  Mi  difpiace  .  Mio  figlio  è  andato  a  fare  un 
giro  ,  ma  farà  preflo  di  ritorno  . 

D.Ma.{  Nulla  mi  preme.  ) 

Bar.  Forfè  per  quella  fera  non  si  potranno  effet¬ 
tuare  le  nozze  .... 

D.  Car.  Perchè  ? 

P.  Ma.  (  Il  cielo  lo  voglia  .  ) 

Bar.  Il  Conte  di  Lusignano,  e  il  Marchefe  di  Tre- 
veri  ,  i  quali ,  come  fapete ,  dovevano  inter¬ 
venire  per  tellimoni  ,  effendo  all*  improvvifo 
tornato  il  Rè  di  campagna  ,  non  poffono  al¬ 
lontanarsi  dalla  corte. 

D.Car.  Mi  rincrefce  affassimo ,  Io  deggio  affoluta» 
mente  redimirmi  a  Milano  per  assiftere  ,  co¬ 
me  vi  dissi,  alla  mia  lite.  I  procuratori  e  gli 
avvocati  fon  cavalli  che  patifeono  il  restìo,  e 
fe  non  s  invigila  perfonalmente  ,  prolungano 
i  litigi  con  loro  vantaggio  ,  e  con  gran  dan¬ 
no  de’  poveri  clienti  . 

Bar.  Potete  frattanto  fupplire  fcrivendo  loro  quan¬ 
to  credete  neceffario  .  Io  fpedirò  a  bella  porta 
un  efpreffo  a  Milano  per  portare  le  voftre 
lettere  . 

D-Ma.  Approfittatevi  dunque  dell’  offerta  del  Ba¬ 
rone  . 

Bar.  Dovendo  il  Rè  quanto  prima  redimirsi  in 
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campagna,  i  due  Cavalieri  non  tarderanno  ut? 
momento  a  venire  ,  onde  fpero  che  fra  due  , 
o  tré  giorni  al  piu  si  ultimeranno  gli  fponfali  . 

jD.  Car.  Mi  approfitto  dunque  della  voftra  esibizio¬ 
ne,  e  vado  a  fcriver  le  lettere.  Nipote,  vo¬ 
lete  trattenervi  ancora  in  giardino  ? 

D,  Ma.  Sì ,  yi  refterò  . 

D.Car-  Dunque  vado  .  {vìa. 

Bar.  Ed  io  anderò  pure  a  fcrivere  al  Conte  di  Lu- 
signano  ,  e  al  AJarchefe  di  Treveri  per  pre¬ 
garli  di  non  tardare  un  momento  a  trasferir¬ 
si  alla  mia  villa  ,  fubito  che  la  Corte  farà  par¬ 
tita  da  Turino .  (  vìa  . 

scena  V. 

D.  Matilde ,  indi  Clelia . 


n  Ma  AL  mio  fagrifizio  può  prolungarsi ,  ma  ben. 
conofco  ch’io  non  pollo  evitarlo.  Mio  zio 
sò  a  prova  quanto  sia  rigido  olfervatore  d’  una 
data  parola  .  Ah  fui  troppo  facile  in  conde- 
ì ce n etere  alle  di  lui  i danze  predando  il  mio 
confenfo  a  fpofare  un  giovine  incapace  di 
rendermi  felice,  anzi  il  piu  incivile,  il  piu 
brutale,  e  il  piu  intrattabile  che  trovar  mai 
si  polla.  Le  perfone  che  hanno  maneggiato 
cjuefto  matrimonio,  ben  comprendo,  che  col¬ 
le  loro  falfe  informazioni  ingannarono  mio 
zio ,  e  tradirono  insieme  la  fua  sfortunata 
nipote.  Le  ricchezze  che  farò  per  ereditare, 
quelle  fono,  che  han  data  occasione  a  quedq 
trattare  per  formare  la  mia  eterna  infelicità . 
Quanto  volentieri  rinuncerei  a  tutti  i  miei 
beni  per  vivere  in  un  angolo  il  piu  remoto  del¬ 
la  terr§  unita  al  debino  del  fratello  di  Do 
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Ferrante!  Oh  Dio!  bramato  avrei  di  non  aver¬ 
lo  conofciuto  !  la  di  lui  virtù  ,  e  i  Tuoi  me¬ 
riti  mi  rendono  piu  infoffribile  ,  e  pivi  odio- 
fo  quello,  a  cui  mi  dedina  il  barbaro,  dovere 
d’  una  prometta .  Ahimè!  (piange.  Io  non  tro¬ 
vo  follievo  che  nelle  lagrime  ....  vedo  Clelia 
che  attraverfa  il  giardino-  Prenderei  qualco- 
fa  per  ridoro  del  mio  domaco.  Sono  vera¬ 
mente  oppretta  ....  ehi  Clelia ,  Clelia  .  .  .  for¬ 
fè  non  mi  fente.  Mi  accollerò,  (va  fino  alla 
/cena  .  Clelia  ,  Clelia  .... 

Cle.  Quando  non  si  rifpoade ,  è  Pegno  che  non  si 
può  badare. 

D.  Ma.  Ed  io  sò  che  le  perfone  di  fervizio  quando 
si  comandano  ,  obbligate  fono  di  rifponder 
fempre,  e  d’obbedire.  * 

C/e.  I  padroni  fon  padroni,  e  và  bene;  ma  voi 
chi  siete? 

D.  Ma.  Non  mi  degno  d’ altercare  con  una  ferva. 
Portami  un  poco  di  brodo. 

Cle.  Si  ufi  a  Milano  di  trattar  così  le  Cameriere  ? 

D.  Ma.  Non  piu  lingua.  Portami  quello  che  t’ho 
chiedo  . 

Cle.  Che  portami,  o  non  portami?  le  bedie  fon 
quelle  che  portano.  Io  non  vi  conofco  per¬ 
notta,  e  non  voglio  fervirvi. 

D.  Ma.  Sei  una  temeraria . 

Cle.  Son  quel  che  fono  .... 

D.Ma.  Una  villana  infoiente. 

Cle.  E  voi  chi  siete?  una  principetta?  forfè  pre¬ 
tendete  d’  ingiuriarmi  nella  fperanza  di  fpo- 
far  D.  Ferrante,  e  di  diventar  mia  padrona? 
D.  Ferrante  è  di  buon  gufto ,  e  mi  maravi¬ 
glio  come  potta  adattarsi  a  prendere  una  fo- 
reftiera  ....  ma  chi  sa?  bada;  quand’  egli  vi 
fposi ,  allora  vi  farà  permeilo  di  comandarmi , 

Per 
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Per  ora  non  vi  ftimo,  non  vi  temo,  e  non 
vi  voglio  obbedire.  (  in  atto  dì  partire  . 

D.  Ma*  Prega  il  cielo,  ch’io  non  diventi  la  tua 
padrona  . 

CU.  Perchè?  {  fermandosi  in  diflanza  . 

D.  Ma.  Perchè  fui  momento  fuori  di  quella  cafa  . 

Cle,  Spero  che  anderete  voi  prima  di  me. 

D,  Ma.  Parti . 

CU.  Oh  in  quello  v*  obbedifeo  fubito  ,  perchè  non 
vi  pollo  vedere.  Che  fe  Tarmi  fodero  dei 
pari ,  oh  non  vi  lafcerei  certo  col  toppe  rav¬ 
viato .  {via. 

D.  Ma.  Me  infelice!  dovrò  ancora  vedermi  efpofta 
ai  temerari  difprezzi  della  fervitu?  Tempre  piu 
la  mia  difgrazia  si  fa  maggiore  ....  ah  come 
mai  elTer  pollo  rifpettata  in  quella  cafa,  allor¬ 
ché  quello  che  n’  è  il  padrone  è  il  primo  a 
deprezzarmi  ?  per  altro  colei  non  fenza  una 
piu  intima  caufa  ha  parlato  meco  con  tanta 

infolenza  .  Forfè  D.  Ferrante _ oh  piacefle  al  / 

cielo...!  ma  non  è  possibile!  Io  pur  troppo 
farò  la  vittima  deftinata  a  un  si  fatai  fagriiì- 

z io . dunque  volontariamente  mi  lafcerò 

ilringcrc  da  quei  nodi,  fra  cui  mi  attendono 
V  affanno  ,  T  infelicità  ,  e  forfè  la  deaerazio¬ 
ne?  ah  nò;  non  farà  mai.  Se  il  mio  core  re¬ 
pugna  ,  egli  è  libero  ,  e  non  v*  è  parola  che 
obbligar  ci  polfa  a  del  legami  aborriti,  che  la 
loia  morte  può  feiogliere  , 

SCENA  VI. 

D.  Amedeo  con  una  tazza  ,  e  detto . 

D.  Am.  1? Rendete  D.  Matilde. 

D,  Ma.  Voi  ....  ? 

D,  Ani.  Sì,  io  appena  ho  fentito  quanto  bramavate 

da 
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da  Clelia,  e  avendo  veduto,  che  colei  in  un 
modo  così  ardito  e  ingiuriofo  ha  ricufato  di 
obbedirvi,  fon  corfo  dal  coco ,  e  ad  onta  del 
risico  di  farmi  fcoprire  ,  gli  ho  chiefta  una 
tazza  di  brodo  ,  e  ve  1’  ho  portata  con  tutta 
la  follecitudine  . 

D.Ma.  Ah  D.  Amedeo  ,  voi  mi  obbligate  all’  eftremo  ! 

jD.  Am.  Prendete  ,  prendete  ,  e  confortatevi  lo  fto- 
maco .  (  dà  la  tazza  a  D.  Matilde ,  che  beve  adagio. 

J).  Ma.  Così  potessi  recar  conforto  al  mio  core! 

D.  Am.  Io  non  pollo  fu  di  ciò  che  inalzar  dei  voti 
alla  provvidenza  per  la  voftra  tranquillità  . 

D.Ma.  Ah  fono  alla  vigilia  di  perderla  per  fempre  ! 

£).Am.  Non  v’  è  chi  piu  di  me  vi  compianga .  Gl’ 
infelici  facilmente  si  avvicinano  fra  di  loro  . 

D.  Ma.  Ah  perchè  non  siete  voi  D.  Ferrante  ? 

D.  Am.  M’  ingegnerei  in  tal  cafo  di  rendervi  feli¬ 
ce  ....  ma  finché  v*  è  tempo,  penfate  feria* 
mente  al  palio  che  siete  per  intraprendere  . 
Io  non  vi  parlo  per  fini  miei  particolari .  La 
mia  forte  è  già  deoifa ,  e  voi  ben  vedete? 
quanto  ella  sia  lagrlmevole  ,  irreparabile,  ed 
infelice  .  Ma  non  pollo  celarvi  che  nel  rico* 
nofeervi  dotata  di  tutte  quelle  qualità,  che  vi 
danno  il  dritto  d’  unirvi  ad  uno  fpofo  tene¬ 
ro  ,  favio ,  ed  onefto,  sì  celarvi  non  pollo  che 
provo  un  vero  dolore  ora  che  vi  accollate  al 
momento  di  legarvi  ad  un  uomo,  che  certa-  , 
mente  non  vi  merita  ,  e  che  non  potrà  mai 
felicitarvi . 

D.Ma.  Assicuratevi  ,  che  V  eftremo  ,  a  cui  mi  ve¬ 
do  ridotta,  comincia  a  fpaventarmi.  Ad  ogn* 
iflante  il  mio  core  concepifce  una  piu  forte 
avversione  per  voftro  fratello.  Se  richiamo  in 
mio  foceorfo  la  virtù  e  la  ragione,  quelle  ap¬ 
punto  mi  consigliano  a  prevalermi  di  quel]^ 

J'm.  VI.  O  ìibprjj 
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libertà,  che  non  può  edere  vincolata  da  una 
parola  da  me  proferita,  allorché  non  eratni  pa- 
lefe  il  deteftabil  carattere  d’uno  fpofo  creduto 
degno  della  mia  dima,  e  della  mia  tenerezza. 

De  Am .  Ah  voi  pur  anche  non  mifurate  tutta  la 
grandezza  del  vodra  pericolo  ,  e  quanto  sia 
p?r  edervi  funedo  il  fagrifizio,  a  cui  vi  ac¬ 
cingete.  Io  dovrei  tacere,  ma  ciò  farebbe  un 
tradirvi . 

D.  Ma.  Ah  parlate  .... 

X).  Am.  Le  proposizioni  infultanti  ,  e  f  alterigia  di 
Clelia  non  vi  hanno  fatto  concepire  alcun 
fofpetto  ? 

D.Ma.  Veramente  ho  dubitato  ch’ella  aver  potette 
delle  pretensioni . . . . . 

D.  Am  E  non  vi  siete  ingannata.  Clelia  non  fa  un 
miltero  del  di  lei  amore  per  mio  fratello  ,  e 
si  vanta  d1  una  prometta  eh’  egli  le  ha  fatta 
di  fpofarla.  Tutti  i  contadini  ne  parlano  ,  e 
quel  pessimo  uomo  del  fattore  fuo  padre  fe  ne 
gloria  pure  con  un’aperta  sfacciataggine  .  Co» 
munque  per  altro  ciò  sia,  ne  foffriran  Tempre 
il  vodro  decoro ,  e  la  vodra  felicità .  O  D.  Fer¬ 
rante  fpofa  Clelia  ,  ed  ecco  a  voi  una  grave 
offefa  ,  poiché  siete  pofpoda  ad  una  villana  , 
dopo  una  reciproca  prometta .  O  non  la  fpofa  , 
e  voi  farete  continuamente  foggetta  all*  ingiu¬ 
rie  ,  e  agi’  infulti  d’  una  ferva  ,  che  si  vanta 
di  pottedere  gli  affetti  del  fuo  padrone  ,  ed 
ecco  la  felicità  vodra  ,  e  la  domedica  vodra 
pace  indifpenfabilmente  perdute  . 

X). Ma.  Stupifco  ,  che  il  Barone  per  anche  nulla 
fappia  della  loro  intrinsichezza ,  e  d’  un  tale 
intrico  ,  giacche  tutti  ne  parlano  . 

D.  Am.  Vi  dirò  \  nettuno  ardifee  d’  accufare  della 
piu  piccola  cofa  P,  Ferrante  ;  primieramente 

per» 
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perchè  noftro  padre,  o  non  crede  ai  rappor¬ 
ti,  o  accoglie  malamente  quelli  che  gne  ne 
fanno.  Secondariamente  perchè  tutti  temono 
d’  edere  feoperti  da  mio  fratello,  che  si  ven¬ 
dica  fenza  pietà,  onde  ciafcuno  tace,  ed  ecco 
il  motivo  ,  per  cui  noftro  padre  nulla  sà  del¬ 
la  loro  corrifpondenza  . 

D.  Ma.  Sì  ;  ho  rifoluto  .  Ad  ogni  cotto  io  non  lo 
voglio.  Lo  lafcio  in  piena  libertà .  Sposi  pure 
la  Cameriera  .  Son  degni  1’  uno  deli’  altro  . 

D.  Am.  E  D.  Carlo  voftro  zio  ...  ? 

D.  Ma.  Spero  ,  che  non  mi  violenterà  .  Preferifco 
di  feppellirmi  per  femore  in  un  ritiro . 

D .  Am.  Ah  no  ;  piu  tofto  penfate  a  felicitare  un 
altro  fpofo  ,  che  meriti  di  podedervi  . 

D.  Ma.  Ah  piu  non  fpero  di  ritrovarlo  ! 

D.  A?n.G li  uomini  non  fon  tutti  ugualmente  cattivi . 

D.Ma.  E’  vero-,  ma  i  buoni  fono  infelici. 

D.  Am.  Quando  fodero  da  voi  amati  ,  cederebbero 
d’  cfTer  tali  . 

D.  Ma.  Ah  D.  Amedeo  ....  (  con  finti  mento  . 

D.  Am.  Oh  Dio  ...  !  vien  mio  fratello _ corro  a 

celarmi  .  (  via  . 

D.Ma.  Io  pure  mi  ritiro  .  Soffrir  non  pedo  la  fua 
prefenza  .  (  via . 

SCENA  VII, 

D.  Ferrante  con  fichioppo  ,  indi  D.  Amedeo . 

D.  Fer.  Io  ho  buoni  occhi  ,  e  non  mi  fon  certo 
ingannato.  Vidi  un  contadino,  eh’ è  fuggito 
da  quella  parte,  e  una  donna  era  feco  .  Mi  è 
parfa  Clelia  .  Mi  vengono  dei  fofpetti  .  Che 
bell’  occasione  era  quella  di  dare  un’  archibu¬ 
gio  a  quel  villano. .  .sia  forfè  colui  un  aman- 
O  a  te 
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ce  occulto  dì  Clelia?  fc  ciò  fo(Te....lo  fremo f 
no,,  non  farebbe  falvo  in  capo  al  mondo.  Per¬ 
altro  non  può  egli  eifersi  ritirato  così  prefio 
dal  giardino.  Vado  fubito  a  cercarlo.  Andò 
verfo  quelle  piante  con  gran  fretta.  Può  dar¬ 
si  che  vi  sia  ancora  nafcofto  .  Oh  fe  lo  tro¬ 
vo...!  sì,  fe  lo  trovo  ,  far  gli  voglio  una  fi- 
neftra  nel  petto.  (  cerca,  e  finalmente  [copre 
D.  Amedeo.  Tu  qui?  tu  con  Clelia?  ah  fra* 
tello  traditore  .... 

JD.  Am.  Come  parlate  ?  io  non  sò  di  Clelia . 

D.Fer.  Sei  un  bugiardo. 

D.  Am.  .Non  fon  capace  di  mentire  . 

D.Fer.  Ah  malnato  ,  birbante 

D.  Am.  Chiamatemi  piu  tofio  sfortunato 

D.Fer.  Meriti  peggio  . 

D.  Am.  Non  parliamo  di  meriti  . 

D.Fer.  Baila  guardare  i  panni,  che  .  ti  ricopro»» 
per  giudicar  cofa  fei  . 

D.Am.  Quelli  abiti,  che  mi  diede  i*  irxgiuftixia  , 
non  mi  fanno  arrossire. 

D.Fer.  E  che  -prete nderefti  ?  essi  convengono  a  un 
mendico,  a  un  villano.... 

D.Am.  Piu  tofto  villano  e  mendico,  che  brutale, 
irragionevole,  e  poco  onefio. 

D.  Fer.  Così  parli  meco?  e  non  fai  tu  che  morirai 
per  le  mie  mani  ? 

D.  Am.  Si  dirà  allora  con  ragione  che  siete  piu 
carnefice  che  fratello  . 

D.  Fer.  Purché  morir  ti  veda  a’ miei  piedi,  nulla 
mi  curo  d*  e  (Ter  chiamato  il  tuo  carnefice . 
Ma  dimmi  intanto:  cofa  facevi  qui  con  Clelia? 

D.  Am.  Vi  replico  che  Clelia  non  è  fiata  meco  . 

D.Fer.  Non  negare . 

D.  Am.  Quella  che  meco  si  trattenne  ,  fu  D.  Matilde  . 

D  Fer.  Ella  è  degna  di  trattenersi  in  tua  compa¬ 
gnia. 
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gnia  .  Mi  farei  ben  maravigliato  ,  che  Clelia 
folle  sì  vile  da  parlar  teco  . 

t).  Am.  Avete  ragione.  La  figliola  d’  un  fattore  è 
piu  degna  di  voi  . 

D.  Fer.  Orfu  -,  meno  parole  .  Ritorna  alla  Ralla  ,  e 
alla  mandra  ,  altrimenti . 

D.Ant.  Qual  diritto  avete  fopra  di  me? 

D.  Ter.  Ho  quello  di  poterti  comandare,  e  quando 
tu  non  voglia  obbedire,  ho  il  mezzo  pronto 
per  gaftigarti .  {percuotendo  in  terra  lo  fcbìoppo  . 

D.Am.  Di  voi  non  mi  fò  maraviglia  ,  ma  mio 
padre  .  .  .  i  . 

D.  Fer.  Io  fono  il  primogenito ,  ed  egli  fa  quel 
che  deve. 

D.  Ani.  E  qual  merito  avete  voi  per  cfTer  nato  il 
primo? 

D.  Fer.  Così  ha  decifo  la  forte,  e  poi  tu  fei  inde* 
gno  delia  nollra  famiglia. 

D.  Ani.  I  miei  fentimenti  non  degradano  certamen¬ 
te  la  mia  nafeita .  Saprà  ricorrere  al  noftro 
Monarca  ..... 

D.Fer.  Come?  tu  minacci? 

D.Am.  Difendo  quei  dritti,  che  mi  hanno  concef* 
si  la  natura,  ed  il  cielo. 

D.Fer.  Sei  un  infame,  un  vile  .... 

D.  Ani.  Tal  farei,  fe  vi  rafTomigliassi . 

D .  Fer .  Ah  ti  leverò  l5  anima  .  (  alza  il  cane  dell $ 

[chiappo  o 

D.  Ani.  Giulio  Dio,  foccorretemi !  (  fugge . 

Jd.Fer.Tu.  fuggi?  ora  faprò  raggiungerti.  ( prende 
la  mira  ,  e  fpara  .  Ah  !  non  f  ho  colto  .  Ma* 
ladettissimo  fchioppo .  (  lo  getta  furiofamente  a 
terra •  No,  non  fon  contento,  finché  non  lo 
farò  morire  colle  mie  mani.  /  ( via . 
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SCENA  PRIMA. 

Sala . 

P A N TOMI M A  . 


Vedesì  entrare  D.  Matilde  timida ,  e  pallida ,  e 
indi  a  non  molta  fòie  ne  fti  d'  una  feggìola  .  Poco  do¬ 
po  comparifce  D.  Carlo ,  che  Je  ne  maraviglia  .  Corre 
da  lei  ,  e  le  prefia  de*  pietosi  uffici  *  D.  Matilde  a 
poco  a  poco  rinviene ,  apre  gli  occhi ,  riconofce  D 
Carlo ,  e  prorompe  in  un  dirottissimo  pianto . 

SCENA  ir. 

D.  Carlo ,  e  D.  Matilde . 

D.Car.  (3  Via;  frena  le  tue  lagrime.  Che  mai  ti 
.  avvenne?  tu  mi  fpargi  nell’  anima  mille  do¬ 
lorosi  fofpetti . 

D.  Ma.  Ah  caro  zio ,  D.  Amedeo  è  rimafto  uccifo 
da  un  colpo  di  fucile  ! 

D.Car.  E  chi  Y  ha  uccifo? 

D.  Ma.  Suo  fratello. 

D.Car .  Ciò  non  può  edere.  Io  Y  ho  veduto  poco 
fa  ufcire  follecita mente  dal  giardino. 

D.  Ma.  Ma  non  fentifte  Io  fparo  d’  uno  fchioppo? 
D.Car.  Nel  tempo  che  io  confegnava  le  lettere 
all'  efpreffo ,  eh’ è  partito  per  Milana,  fu  al¬ 
lora  che  afcoltai  una  fucilata  . 

D.Ma.  La  fcaricò  D.  Ferrante  contro  D.  Amedeo. 
J).  Car.  Ma  come  ? 

D.  Ma.  Mi  tratteneva  feco  lui  in  giardino 7  quan¬ 
do 
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do  fopraggiunfe  D.  Ferrante.  D.  Amedeo  si 
ritirò  prontamente  j  ed  io  pure.  Temendo, 
che  il  fratello  lo  avelie  feoperto ,  appena  io 
fui  in  una  certa  dillanza  ,  mi  rivolsi  addie¬ 
tro,  e  vidi  D.  Ferrante  *  che  lo  cercava.  Po¬ 
co  dopo  lo  feoperfe.  Io  tremando  mi  trat¬ 
tenni  ad  offervare ,  e  indi  a  non  molto  nell’ 
atto  che  D.  Amedeo  si  pofe  a  fuggire ,  quel 
perfido  {naturato  prefe  la  mira  verfo  di  lui, 
e  fcaricò.  Al  colpo  mi  si  gelò  il  fangue  ,  e 
a  gran  fatica  eflendomi  condotta  in  quella 
fila,  Caddi  priva  di  fenfo  . 

D.Car.  Assicurati,  che  D.  Amedeo  è  fano ,  e  falvo  . 

D.Mtt.  Oh  Dio  !  refpiro  ....  !  ma  caro  zio,  persi- 
fìercte  voi  femprc  nella  rifoluzione  di  feppel- 
lirrni  in  quella  cafa?  io  mi  raccapriccio  in 
penfarvi  ! 

D.Car.  Piu  che  non  credi  ,  io  conofco ,  che  i  miei 
amici  e  corrifpondenti  di  Turino  ,  i  quali 
maneggiarono  quello  trattato,  ci  hanno  in¬ 
gannati.  Ma  la  parola  .... 

D.  Ma.  Dunque  piu  vi  preme  di  noti  mancare  a 
una  data  parola,  che  di  rovinare,  anzi  di  af- 
fassinare  una  perfona  del  voflro  fangue ,  e 
che  certamente  non  merita  d’  edere  fagrifica- 
ta?  Sì,  la  mia  rifoluzione  è  già  prefa.  Chiu¬ 
der  mi  voglio  in  un  ritiro  . 

D,Car.  Cara  D.  Matilde,  non  corriamo  con  tanta 
fretta.  Una  rifoluzione  d’andare  in  un  riti¬ 
ro  può  efler  buona  ed  ottima  ,  quando  nafee 
da  un  intimo  fentimento  di  pietà,  e  da  un 
naturai  desiderio  di  viver  per  fempre  Coli  ta¬ 
rla  ,  e  divifa  dal  mondo.  Ma  simili  rifoluzio- 
ni ,  allorché  derivano,  o  da  un  trattato  di 
matrimonio  che  non  piace,  o  da  un  amore, 
che  non  può  foddisfarsi ,  o  da  qualch’  altro 

{Ira- 
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ttraniero ,  e  affai  lontano  motivo  da  quella 
rara  vocazione,  effe  un  prodigio  della  gra- 
zia  fuprema ,  in  tal  cafo  un  ritiro  è  nn  luo- 
go  di  noja  ,  un  fepoicro  d’ affanno ,  e  una  car¬ 
cere  di  difperazicrie  .- 

D.Ma .  Tutto  pronta  fono  a  fofFnre ,  piu  rotto  che 
unirmi  a  D.  Ferrante. 

D.Car.  Tu  non  devi  Così  pretto  perderti  di  corag¬ 
gio.  E’  accettano ,  che  qualche  volta  tu  cer¬ 
chi  d’  incontrarlo  ,  e  di  trattenerti  feco  lui . 

D.  Ma.  Non  è  il  folo  D.  Ferrante,  alle  cui  bruta* 
talità  efpofta  farei  in  quetta  cafa.  Fin  la  Ca¬ 
meriera  mi  difprezza  ,  m’  infulta ,  mi  deride  , 
e  ancora ,  lo  crederette  ?  ancor  mi  minaccia  . 

D.Car.  Colla  fervitu  infoiente,  e  temeraria  il  ri¬ 
medio  è  pronto.  Si  cacciano  di  cafa . 

D.  Ma.  Ah  caro  zio  ,  voi  non  siete  bene  al  fatto 
delle  cofe.  Informatevi,  e  faprete  che  Clelia 
si  vanta  d’  amare,  e  d’  effere  amata  da  D 
Ferrante  ..... 

D.Car.  Ciò  non  può  eflere.  Veramente  f  hann© 
detto  «nche  a  me;  ma  no,  non  è  possibile. 

D.Ma.  Non  farà  dunque  possibile,  che  Un  giovine 
qual’ è  D.  Ferrante,  privo  d’  ogni  fentimento 
d’  onore,  e  abbandonato  a  fe  tteffo,  non  pen¬ 
si  di  pofporre  una  dama  ch’egli  dilprezza,a 
una  donna  vile  ch’egli  ama,  la  quale  unita 
a  un  padre  iniquo  porranno  in  opera  ogni 
mezzo  ed  ogni  artifizio  per  condurre  a  fine 
i  loro  difegnU  e  pafeere  il  loro  avido  orgo¬ 
glio?  siete  troppo  oculato,  e  prudente  perchè 
io  poffa  fupporvi  incredulo  al  fegno  di  fofpet-. 
tare  della  verità.  D.  Amedeo  compassionan¬ 
do  il  mio  flato  mi  ha  assicurata  di  quello  fat¬ 
to  ,  ma  le  infultantì  e  ingiuriofe  proposizioni 
di  Clelia  fletta  già  mi  avevano  fu  di  ciò  po¬ 
lla  in  qualche  fofpetto,  D.Car. 


ATTO  TÈRZO. 


1).  Car.  Nipote  *,  ritirati  nella  tua  camera,  e  getta¬ 
ti  un  poco  fui  letto.  Ti  vedo  molto  abbatti!-* 
ta  .  Io  certamente  non  voglio  la  rua  infelici¬ 
tà,  ma  operar  conviene  con  precauzione  e 
lentezza,  onde  assicurarci  dei  fatti.  In  talea- 
fo  la  mancanza  d’  una  promeffa  è  giuftificàtà , 
e  un  Cavaliere  onefio,  che  la  infrange  ,  non 
può  e  (Ter  e  in  conto  alcuno  riconvenuto ,  nè 
rimproverato.  Fidati  dunque  di  me.  Abban¬ 
donati  alia  mia  prudenza,  e  raffrenati.  { D.Ma - 
tilde  via.  E’  ncceifario  ch’io  mi  assicuri  di 
ciò  che  mi  ha  palefato  mia  nipóte,  e  che 
ben  mi  guardi  d’  abbandonarla  in  braccio  ad 
uno  fpol'o  ,  che  fpogliato  d’  affetto  ,  d’  onore  , 
e  d’  umanità  ,  capace  farebbe  d’  ogni  eq,ceffo  .  a 
ma  giunge  Clelia  ,  e  giunge  a  proposito  . 


SCENA  lì! 


Clelia  ,  e  delti?  .■ 

D.Car.  f^Hi ,  uditemi. 

C/e.  Prefentemente  fono  occupata  .  ...  . 

D.Car.  Mi  obbligherete  al  fornaio ,  fe  vi  fermate’ 
un  momento . 

Cle.  Ma  fe  non  pedo  .... 

D .  Car.  Vi  prego  . 

Cle.  Dunque  che  volete? 

D.Car.  Siccome  desinata  siete  a  fervir  mia  nipo¬ 
te,  vi  raccomando,  che  abbiate  per  lei  tutto' 
l’affetto,  e  la  possibile  fedeltà. 

Cle.  Altro  non  avete  da  dirmi? 

D.  Cdr.  Ella  è  buona  ,  e  fpero  che  ne  farete  con-*' 
tenta  . 

Cle.  Afpettate  a  farmi  dei  difeorsi  simili ,  quando* 
avrà  fpofato  D.  Ferrante. 


D.  Car. 
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D.Car.  lì  matrimonio  si  può  considerare  come  già 
fatto  . 

Cle.  In  quanto  a  me  ,  non  la  penso  così . 

D.Car.  Che  ci  avete  forfè  dei  dubbi? 

Cle ,  Sarebbe  il  primo  trattato  di  matrimonio  an¬ 
dato  all’ «aria? 

D.Car.  E  perchè  dovrebbe  feiogliersi? 

Cle.  Il  perchè  lo  sò  io  . 

D.Car.  Ne  fa  peto  dunque  piu  di  me.  D.  Ferrante 
hi  già  promeflb  . 

Cle.  Anche  le  promeffe  vanno  in  fumo. 

D.Car.  Egli  ama  mia  nipote. 

Cle.  Non  lo  credo. 

D.Car.  Se  condefcefe  a  fpofarla  ,  ciò  prova  che 
1’  ama  . 

Cle.  Alle  volte  si  aderifee  in  apparenza. 

D.Car .  Ma  non  in  fatto  di  matrimonio,  dove  un© 
s’obbliga  realmente,  e  per  Tempre. 

Cle.  Vi  replico  che  affettiate  a  parlare  quando  D. 
Ferrante  farà  marito  di  voftra  nipote. 

D.  Car.  Che  forfè  avrebb’  egli  qualche  impegno  fe- 
greto  ? 

Cle .  Io  non  fono  la  fua  fegretaria .  Potrete  faperle 
da  lui. 

D.Car.  Mia  nipote  non  fembra  degna  d?  elfere  pò- 
fpolla  . 

Cle .  Oh  bella!  cofi  ha  mai  di  particolare?  è  una 
donna  come  le  altre. 

D.  Car.  E’  per  altro  una  dama  giovine  ,  avvenente  . . 

Cle.  In  quanto  ali’ elfer  dama,  il  nafeer  grande  è 
cafo,  e  non  virtù.  Circa  alla  giovinezza,  ve 
ne  fono  delle  giovani  quanto  lei,  e  piu  an¬ 
cora  di  lei.  Circa  poi  all’avvenenza,  oh  ci 
farebbe  da  ridir  molto  ! 

D.  Car.  Sarà  erede  .... 

Cle .  Non  è  ella  fola,  che  polla  ereditare  dei  beni, 

e  delle 
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e  <3el!oe  ricchezze.  Ma  mi  ftupifco  affai,  che 
effendo  nobile,  giovine*  bella,  e  ricca  abbia 
dovuto  ufcire  dal  Tuo  paefe  per  maritarsi.  In 
verità  mi  vien  da  ridere! 

D .  Car.  Ti  ho  (offerta  abbaiìanza  .  Ritirati . 

Cle.  Come?  che  dite? 

D.Car .  Dico*  che  tu  ti  allontani  dalla  mia  prefenza, 

Cle.  Che  modo  è  il  vollro  ? 

JD.  Car.  Rifpetto  la  cala  ove  Tei,  altrimenti  .... 

Cle.  Vi  consiglio  a  partire  con  voftra  nipote,  fé 
non  volete  che  quanto  prima  io  sia  in  cafo  di 
potervi  dire  con  autorità ,  e  padronanza  :  An¬ 
datevene,  e  andatevene  fubito  di  quella  cafa  . 

D.  Car.  Temeraria  ,  t’intendo;  ma  forfè  i  tuoi  di- 
fegni  riufciranno  inutili. 

Cle.  Piu  torto  i  voliti. 

D.  Car.  Non  piu  repliche.  Va  via,  villanaccia  . 

Cle .  A  me  tali  ingiurie?  mio  padre  è  civile,  ed 
onello  .... 

D.Car.  Sì;  è  conofci-uto  per  quello  eh5  egli  è, 

Cle.  Saprò  farmi  render  conto . 

D.Car.  Se  tu  non  parti,  fon  capace . 

SCENA  IV. 

D.  Ferrante  ,  e  detti . 

Cie.  (  correndole  incontro  fmaniofa  .  JSl  H  D.  Ferran¬ 
te  ,  ah  mio  caro  padrone  accorrete  ,  venite  in 
mio  foccorfo.  Egli  mi  calunnia  ,  m’  ingiuria, 
e  mi  minaccia.  (  piange*  Io  non  fono  mai  Ha¬ 
ta  avvezza  a  ricevere  sì  grandi  affronti  .  Av- 
viferò  mio  padre  ,  e  voglio  che  md  levi  fubi- 
?o  di  quella  cafa . 

D.Fer.  Signor  D.  Carlo,  non  Capete  voi  che  rifpet- 
tar  dovete  quella  fanciulla  piu  ancora  di  me 

ft  erto? 
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deiTo?  Clelia  ritirati  ,  e  lafcia  a  me  il  pen¬ 
siero  di  tutto. 

Cle.  Se  voi  non  mi  {occorrete,  io  non  s b  piu  dove 
rivolgermi .  Sua  nipote  ,  quella  bella  figurina 
me  ne  ha  dette  quante  le  fono  venute  alia 
bocca,  e  adefìfo  colui,  fé  non  giungevate  a 
tempo  ,  me  {Te  mi  avrebbe  le  mani  addofio  . 
Prefio  predo  fuborneranno  ancor  vodro  pa¬ 
dre  ,  ed  io  poverina  e  innocente  qual  fono  r 
mi  vedrò  perfeguitata  ,  avvilita  ,  ed  oppreda  . 
Ma  mi  fido  nel  mio  amato  D.  Ferrante.  Egli 
faprà  deludere ,  e  gaftigare  tutti  i  miei  nemi¬ 
ci  ,  premiando  la  Tua  Golia  affettuofa  ,  e  fe¬ 
dele  .  (  via  . 

£).  Per.  Ditemi;  a  Milano  si  ufa  di  fare  il  padro¬ 
ne  in  cafa  degli  altri? 

D.Car.  In  Milano  le  genti  di  fervizio  fon  rifpet- 
tofe ,  e  i  padroni  fon  ragionevoli,  difereti  , 
e  bene  educati  . 

D-Fer.  Perchè  dunque  siete  venuto  a  Turino  dov’è 
tutto  al  contrario?  Mi  avrede  fatto  un  gran 
piacere  a  non  incomodarvi  di  venire  fra  noi, 

D.Car.  E’  vero;  mi  fono  ingannato,  avendo  io 
fuppodo  di  ritrovare  in  una  cafa  nobile  e  ri¬ 
guardevole  la  civiltà,  il  rifpetto,  1’ ofpitalità, 
e  fa  gentilezza  . 

D.  Fer.  Veramente  fe  tutti  i  cavalieri  Milanesi  vi 
radomiglianoj  fon  qualche  cola  di  buono  !  fe 
poi  le  dame  pareggiano  la  vedrà  nipote,  òli 
ve  ne  potete  tenere!  Prendo  da  lei  ,  e  da  voi 
un  gran  buon  concetto  di  quella  voftra  educa¬ 
zione,  che  tanto  vantate!  Voi  minacciate  fen- 
za  riguardo  gli  altrui  domedici .  V’  ingerite 
nelle  cofe ,  che  non  vi  fpettano  ,  e  vi  abufate 
della  bontà  e  condefcendenza  di  chi  vi  rice¬ 
ve  >  e  vi  accoglie.  La  graziofa  nipote  voftrè 
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v*  immita  perfettamente  .  Pretende  un’  idola¬ 
trìa  che  non  merita  .  Degli  omaggi  che  non. 
le  si  devono.  Delle  attenzioni  fuori  de’ limiti , 
e  che  io  dalla  mattina  alla  fera  le  tlia  attac¬ 
cato  alla  gonnella  per  e  (Ter  pronto  ad  efegui- 
re  ,  come  un  fuo  iervitor  da  livrea  ,  ogni  di 
lei  comando.  Torno  a  ripetervi,  fe  tutto  ciò 
è  il  frutto  della  voftra  educazione  ,  m’  imma¬ 
gino  qual  paefe  farà  il  voltro  ,  e  di  qual  raz¬ 
za  di  genti  farà  egli  composto.  Io  che  mi 
picco  di  vivere  a  mio  talento',  che  pretendo 
di  pienamente  godere  della  mia  libertà  ;  che 
non  conofco  nè  una  vile  fervitù  ,  nè  un’in¬ 
degna  fubordinazione  ,  nè  una  fciocca  obbe¬ 
dienza,  e  che  mi  fento  tutto  il  coraggio  di 
fprezzare  il  rancidume  di  massime  indegne 
della  nobiltà  dell’uomo*,  di  non  curarmi  delle 
leggi,  e  di  non  foffrire  1’  autorità  di  chicches¬ 
sia  full^  terra  ,  sì  ,  io  dopo  d’  avervi  detto 
come  penfo ,  dopo  che  vi  feci  conofcere  quel¬ 
lo  che  fono  ,  e  come  effer  voglio  considerato 
e  trattato  ,  quando  tutto  ciò  non  basti ,  ho 
dei  mezzi  pronti  e  sicuri  per  togliermi  dinan¬ 
zi  agli  occhi  quelle  perfone  che  mi  annoia¬ 
no  ,  che  mi  disturbano  ,  e  che  prefumono  d£ 
dominarmi  . 

D.Car.  Io  conofco  l’illustre  patria,  dove  fortistc 
i  natali ,  e  certo  fono  che  i  difordini  ,  gli 
abusi,  le  prepotenze,  la  brutalità,  e  il  difpo- 
tifmo  si  limitano  foltanto  alla  cafa  vostra  , 
Pure  fuppor  voglio  per  1’  onore  della  famiglia 
ri’  Armagnano ,  che  i  vostri  difeorsi  siano  un 
effetto  d’  un  paffeggero  delirio  ,  e  che  il  cor 
vostro  difapprovi  in  fegreto  tutto  quello  che 
il  labbro  ha  incautamente  pronunciato  .  Mi 
lusingo  ancora  che  D.  Ferrante  ,  come  cava* 
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liere  giudizio!)  e  faggio,  calcolar  faprà  la  dif¬ 
ferenza  che  palla  fra  una  donna  vile,  ed  una 
dama  non  affatto  priva  di  qualità  virtuofe  e 
di  meriti  per  fonali ,  e  per  confeguenza  non 
indegna  di  qualche  onesto  riguardo.  Egli  fa¬ 
prà  non  meno,  che  un  principe  giusto  non 
foffre  nei  fudditi  1’  indipendenza  ,  e  la  tiran¬ 
nide,  e  che  i  fuoi  felici  vaffalli  dopo  l’estin¬ 
zione  deli’  indegno  e  umiliante  diritto  di  Car¬ 
riaggio ,  che  deturpava  la  fantità  dell’ altrui 
talami  ,  non  hanno  piu  veduta  la  fcelierata 
autorità  dei  nobili  angariare  i  fubalterni ,  de¬ 
predare  i  possidenti  ,  e  fpargere  la  deflazio¬ 
ne ,  f  obbrobrio,  il  fangue,  ed  il  lutto  nelle 
piu  deboli  e  sfortunate  famiglie .  Bastando  un 
lampo  folo  della  fovrana  potestà  per  rovescia¬ 
re  le  idee  della  temerità,  eie  intraprefe  dell’ 
ingiustizia ,  fetnpre  piu  mi  perfuado  che  un 
fedel  fuddito  ,  qual  voi  siete  ^  non  ardirà 
giammai  di  urtar  di  fronte  le  leggi ,  e  di  ri¬ 
bellarsi  alla  fovranità  per  erigersi  nelle  pro¬ 
prie  terre  in  un  defpota  orgoglio!),  e  in  un 
feudale  tiranno  . 

D.Fer. Io  non  foglio  questionar  con  alcuno,  e  mol¬ 
to  meno  con  voi.  Ricordatevi  che  non  foffro 
di  star  fuborclinato  ,  che  non  voglio  effer  con¬ 
tradetto  ,  e  eh’  io  stello  fon  tutto  per  me 
stelo  .  Che  come  arbitro  delle  mie  azioni  ,  e 
pienamente  libero,  pretendo  dunque  d’  ap¬ 
prezzar  chi  mi  piace  ,  d’  operare  ciò  che  mi 
giova,  e  di  non  curar  le  per  ione  che  mi  fo¬ 
no  odiofe,  e  che  {offrire  non  polo. 

D.Cat.  Comprendo  a  che  tende  un  simile  ragiona¬ 
mento.  Ma  chi  vi  costrinfe  a  prestare  il  vo- 
Iro  confenfo  ?  è  fetnpre  un  grave  affronto 
che  si  fa  a  una  dama  rigettandola  sì  indegna¬ 
mente  , 
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mente,  a  una  dama  che  per  la  nobiltà,  e  per 
i  beni  di  fortuna  effer  può  desiderata  e  richiesta  . 

D'Fer-'V i  rifpondo,  che  la  cafa  d’Armagnano  in 
quanto  alla  nobiltà  del  fangue  ,  sfida  tutto  il 
vostro  parentado ,  e  per  ricchezze  non  ha 
<T  uopo  d’  ereditarne  .  Farete  dunque  affai  be¬ 
ne  maritando  vostra  nipote  con  chi  ha  neces¬ 
sità  del  vostro  danaro  ,  e  con  chi  desidera 
d’  illustrarsi  colla  luminofa  vostra  alleanza  . 

D.Car.  L'  azione  è  indegna  . 

D.Fer.  La  meritate. 

D.  Car.  V’  è  giustizia  . 

D.  Fer.  Ed  io  sò  farmela  . 

D.Car.  Non  vi  temo. 

D ,  Fer.  A  parole  .  Se  vengo  a’  fatti  . . .  t . 

D.  Car.  Sarebbero  forfè  gli  ultimi. 

D.Fer .  Ah  temerario . 

D.Car.  Siete  un  forfennato.  Non  vi  curo. 

D.  Fer.  Non  mi  curi  ,  e  m’  infiliti  ?  Ora  Io  ve¬ 
drai  .  .  , . .  (in  atto  di  furiofa  partenza  . 

SCENA  V. 

Il  Barone  ,  e  detti  . 

Bar.  D  Ove?  dove  ?  * 

D.  Fer.  Dove  mi  pare  . 

Bar.  Fermati . 

D.Fer.  Eh  andate  al  diavolo.  Ricordati,  che  fra 
poco  ci  rivedremo.  (  a  D.  Carlo ,  e  via. 

D.Car  No  ,  non  avrei  mai  creduto  di  dover’ efTe- 

re  così  vilmente  in  cafa  voftra  trattato . 

ma  fui  delufo  ! 

Bar.  Vi  chiedo  fcufa  .  Conofco  anch’  io  che  Fer¬ 
rante  è  un  poco  indocile  9  ma  penferò  io  di 
tornarlo  alla,  ragione  . 
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D.Car.  Non  è  piu  tempo  . 

piar.  Son  padre  ,  e  fa  m’  impegno . 

D.Car*  V’  impegnerete  inutilmente  ,  e  forfè 
balla  *,  ho  già  ri  Coluto  . 

Bar-  Cioè? 

P.Car.  Di  partire  prima  di  fera  con  mia  nipote, 
Par.  E  farete  a  me  quello  torto  ? 

D.  Cai-  Affai  ,  tanto  io  quanto  Matilde,  flati  sia* 
mo  in  quella  cafa  indegnamente  trattati .  Che 
piu  ci  refla  ad  attendere  ?  forfè  che  al  di- 
fprezzo  ,  agl’ infoiti,  e  alle  minacce  fucceda- 
no  le  opere  ed  i  fatti? 
par.  Mio  figlio  non  è  poi  capace  di  tanto  . 
j U.Cdi'.  Se  voi  siete  cieco,  io  già  non  Io  fono, 
Quella  mattina  con  un  colpo  di  fucile  poco 
mancò  che  non  uccidelfe  , . . .  ma  è  inutile  ogni 
difeorfo.  La  mia  rifoluzione  è  già  prefa. 
par.  Dunque  rifoluto  siete  di  annullare  un  matri¬ 
monio,  ch’io  credeva  assicurato  dalla  reci¬ 
proca  n olirà  pr omelia  ? 

D-Car.  Su  tal  proposito  adottar  non  dovete  che  le 
massime  e  i  principi  di  voflro  figlio  per  non 
prendervene  la  minima  pena.  E  poi,  egli  è 
già  fpofo  ?  • 

Bar.  Vedo  eh  e  gualche  malevolo  vi  ha  fatto  conce¬ 
pire  dei  fofpetti  ,  e  dell’ idee  fvantaggiofe . .  . 
p.Car.  No,  no,  non  fon  capace  di  farmi  preve¬ 
nire  dalle  ciarle  ,  e  dai  difeorsi  delle  peribne 
malevole  r  D.  Ferrante  ifielfo  mi  ha  refo  cer¬ 
to  ,  eh’  egli  antepone  Clelia  voflra  cameriera 
a  mia  nipote  . 

Par.  E  voi  che  siete  uomo  di  mente  c  d?  efperieu- 
za  farete  un  sì  gran  torto  a  Ferrante,  e  un’ 
offefa  sì  grave  a  D.  Matilde  ?  egli  fcherza  fo- 
vente  ,  e  non  lo  nego  ,  con  Clelia  .  Le  vuol 
1’  accarezza,  e  la  tratta  con  familiarità, 
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ma  una  tal  domeftichezza  è  Superficiale  ,  e 
•Senza  conseguenze  .  Forfè  i  contadini  ,  e  le 
perfone  di  Servizio  hanno  da  ciò  fatte  delle 
Supposizioni  ,  e  forfè  ancora  Clelia  fteffa  aver 
può  concepito  Scioccamente  delle  Speranze,  e 
delle  ridicole  pretenzioni .  Sgombrate  Su  di  ciò 
i  voliri  dubbi  ,  e  persuadetevi  che  mio  figlio 
può  ben  efler  vivace,  ed  anche  un  poco  troppo 
riSoluto  e  violento,  ma  non  mancherà  per  que¬ 
llo  ad  un  impegno  contratto  ,  nè  Sarà  capace 
di  pofporre  una  dama  qual’è  voftra  nipote  ad 
una  donna  volgare ,  colla  quale  converfa  è 
vero  familiarmente,  non  mai  per  altro  per 
quel  fine  che  interpetrate ,  e  che  farebhe  cer¬ 
tamente  ingiuriofo  per  voi,  ma  molto  piu 
ancora  per  me. 

D.Car.  Desidero  d’  ingannarmi ,  pure  conviene  che 

10  mi  assicuri ,  c  mi  precauzioni  prima,  d’  ar¬ 
rischiare  il  collocamento  d’  una  nipote  ,  che 
amo,  e  per  cui  Sarei  inconfolabiie  per  tutto 

11  corfo  della  mia  vita  .  Frattanto  a  voi  tocca 
di  parlare  a  D.  Ferrante  ,  e  d’  accertarvi  del¬ 
la  verità  in  un  affare  di  tanta  importanza  , 
cd  in  cui  1’  onor  voftro  è  ugualmente  impe¬ 
gnato  .  Imponete  non  meno  a  veltro  figlio  „ 
che  non  si  azzardi  a  perdere  il  rifpetto  nè  a 
me,  nè  a  Matilde,,  poiché  mi  dichiaro,  che 
s’ egli  persilte  nelle  Sue  ftravaganze  ,  nella  Sua 
infolenza  ,  e  nelle  Sue  minacce,  io  m’ intendo 
da  quel  momento  Sciolto  dalla  mia  parola  , 
reftando  pure  mia  nipote  libera  da  ogni  im¬ 
pegno  ,  ond’  io  mi  reftituirò  Seco  lei  a  Mila¬ 
no  con  tutta  la  possibile  Sollecitudine  . 

Bar.  Io  torno  a  chiedervi  feufa  per  mio  figlio  . 
Certo  fono  ,  che  riconoscerà  il  Suo  dovere , 
ed  avrà  quei  riguardi ,  che  giuramene?  si  con* 
Tot n.  VI.  P  vea* 


IL  PARRICIDA 

vengono  al  vofiro  grado  ,  e  al  merito  di  D. 
Matilde.  Il  fondo  di  Ferrante  è  buono  ,  e 
non  bifogna  oftinarsi  per  pretendere  da  lui 
con  violenza  quello  ,  che  ottener  si  può  con 
un  poco  di  tollerante  compiacenza  .  La  Tua 
anima  piena  di  virile  energìa,  e  il  fuo  robu-, 
ilo  e  vivacissimo  talento  fdegnano  di  vedersi 
circofcrivere  ,  e  coartare  da  chi  non  sà  pie¬ 
garsi  per  maneggiare  i  caratteri  animosi,  ed 
i  fervidi  temperamenti.  Ma  il  padre  è  Tempre 
padre,  e  la  di  lui  voce  incatena  gli  fpiriti  i 
piu  feroci  ,  e  i  naturali  piu  indomiti . 

D.Car.  Vi  auguro  che  possiate  giungere  a  raffrenar 
vofiro  figlio  colla  paterna  autorità  •  L’  efpe- 
rie n za  per  altro  c’  infegna  ,  che  le  piante  si 
raddrizzano  quando  fon  tenere,  c  eh’ è  im¬ 
prudente  e  poco  efperto  colui  che  pretende 
di  far  fentire  il  freno  ,  ed  il  morfo  ad  un 
cavallo  lafciato  Tempre  in  balìa  della  naturai 
fua  ferocia  .  Per  altro  non  mi  fianco  di  ripe¬ 
tervi  ,  che  il  mio  partito  è  già  prefo ,  e  che 
quando  D.  Ferrante  non  riconofca  i  doveri  , 
e  gli  obblighi  d’ un  Cavaliere  faggio,  onefto, 
morigerato,  e  rifpettofo,  partirò  full’ iftante 
con  mia  nipote.  (  via  . 

Par.  D.  Carlo  è  di  quelli  uomini  fiitici ,  circofcrit- 
ti ,  fofpettosi  ,  e  modellati  fui  fecolo  palpito. 
Ecco  T  effetto  dell’  educazione  generale  .  A 
forza  di  vincolar  l’  uomo  si  fnervano  le  di 
lui  potenze  ,  e  si  rendono  infruttuosi  quei 
preziosi  fondi  ,  da  cui  forge  il  genio ,  e  si, 
slancia  animofo  verifo  le  piu  maravigliofe  ,  e 
forprendenti  intraptefe.  Il  novo  Colombo  del¬ 
la  noftra  età,  fu  degno  di  nafcere  nel  paefe 
della  libertà ,  ed  in  fatti  un  regno  ,  nel  quale 
ogni  cittadino  si  pregia  di  penfare  con  inde? 

pen- 
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pendenza  ,  doveva  naturalmente  produrre  quei 
grandi  uomini  ,  che  fiati  fono  la  gloria  della, 
fpecie  umana,  e  f  ammirazione  deli’ univerfo . 
Mio  figlio  non  farà  certamente  numero  fra 
gli  uomini,  e  peniar  non  pollo  ,  che  la  ma» 
fchia  elevatezza  del  fuo  fpirito  abbaiar  si 
poifa  ad  una  Cameriera  .  No  ,  non  mi  pento 
e  non  mi  pentirò  mai  del  novo  metodo  da  me 
tenuto  p?CQ  lui  ,  ed  efcìamino  pure  a  loro  ta¬ 
lento  i  yolgari ,  i  quali  formano  la  maggior 
parte  .  Ma  pur  troppo  è  vero  !  tutti  ci  fcate- 
niamo  a  difcrpditare  quelle  novità,  che  fon 
fuori  del  coftume  ,  e  dell’  ordine  comune . 
Così  fanno  contro  di  me  certi  padri  di  fami¬ 
glia  ,  che  non  sfogliarono  ,  nè  confutarono  i 
gran  libbri  regolatori  dell’uomo,  ma  dell’  uomo 
che  penfa  ,  e  dc;l  filofofo  che  ragiona  . 

SCENA  VI. 

D.  Ferrante  ,  e  detto , 

D.  Fer.  Do,  è  D.  Cario? 

Bar.  Appunto  conviene  eh’  io  ti  faccia  un  difeor- 
•fo  relativo  a  D.  Carlo,  e  a  fua  nipote. 

D.Fer.  Vi  dico  dov’  è  D.  Carlo  ? 

Bar  E’  meglio  adeflo  che  parliamo . 

D.Fer.  Vi  replico  dov’  è  D.  Carlo  ? 

Bar.  Tu  fempre  mi  fai  ridere.  Mi  fembri  un  im- 
periofo  Generale  d’  armata  ,  fervido  ,  intrepi-? 
do ,  e  pieno  d’  anima  ,  e  di  coraggio .  Ma  per 
ora  conviene  che  tu  mj  afcolti . 

D.fer r  Saprò  da  me  fiefio  trovarlo....  (  in  atto  dì 

partire  ? 

Bar.  (  ritenendolo  .  Avrai  tempo  .  Sentimi . 

D.  Fer.  (  feioglìendosi  da  lui  con  impeto  .  Ehi  !  non 
ardite  di  pormi  una  mano  addoflo  . 

P  2  Bar, 
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Bar.  (ridendo.  Tu  Tei  terribile.  Bravo!  ti  lodo. 
Non  conviene  farsi  foverchiare  da  alcuno  , 
ma  io  pollo  come  padre . 

D.Fer.V i  consiglio  di  lafciarmi  partire. 

Bar.  Partirai  Cubito  ,  fe  tu  mi  afcolti  un  momen» 
to  .  Sappi  che  D.  Carlo  fetnbra  poco  di  te 
contento,  e  vuol  ritornare  a  Milano  con  fua 
nipote  . 

D.Fer.C he  vada,  che  vada  pure  al  malanno  lo 
zio  colla  nipote . 

Bar.  E  cofa  mai  dici  ?  penfa  che  dopo  una  reci» 
proca  promeflfa  nè  tu  nè  io  non  possiamo..... 

jD.  Fer.  Quando  promisi  ,  mi  falrò  quel  capriccio  . 
Oa  fon  rif  iuto  a  piu  non  mantenere  la  mia 
parola  ,  cd  io  non  pollo  ,  e  non  voglio  Pen¬ 
tirmene  parlare.  Che  promeffe?  che  obblighi? 
che  contratti?  che  parole?  io  fon  padrone  di 
me  Beffo,  e  a  mio  piacere  pretendo  di  legar* 
mi  da  una  parte  ,  di  feiogìiermi  dall’  altra 
fenza  renderne  il  minimo  conto  ad  alcuno  . 

Bar  Rifletti ,  che  D.  Matilde  è  ricchissima . 

X). Fer.  E  per  quedo ?  cofa  Tempre  mi  si  vuol  dire 
con  ciò  ?  che  ho  io  forfè  bifogno  delle  di 
lei  ricchezze  ?  non  fon  forfè  ricco  abballa n- 
za  ,  e  piu  ancora  quando  morirete  voi,  come 
fpero  ? 

Bar.  Obbligato!  (  fiberzando  .  Odimi,  odimi;  vo¬ 
gliono  che  tu  abbia  dell’  intenzioni . 

D.  Fer.  Oh  ne  ho  pur  tante  !  e  ne  avrei  già  polla 
ad  effetto  una ,  fe  voi  uomo  indifereto  ,  ed 
in  quello  giorno  divenuto  a  me  nojofo ,  non 
mi  tenevate  qui  a  bada  . 

Bar.  Vi  farebbe  mai  fra  tante  tue  intenzioni  quel» 
la  di  fpofar  Clelia  ? 

D.Fer.E  perchè  nò? 

Bar.  Ve  do  che  tu  burli.  (Tempre  ftberzanda  * 

D .  Fer. 
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Ù.Fér.ló  non  fon  ufo  a  burlare.  P/trlo  Tempre  di 
proposito,  e  Tempre  rifoluto  a  intraprender 
quello  che  mi  piace  ,  e  che  voglio 
Bar.  Ma  tu  non  puoi,  e  non  devi  Volere  una  co- 
fa  ,  che  ci  degrada,  e  ci  avvililce.  Si  tratta 

dell’onore  di  tutta  la  famiglia . 

D.Fer.  Che  ci  entra  1’  onore?  cos’  è  queft’  onore? 
chimere,  fogni,  favole,  fciocchezze  ,  impoftu- 
re.  Le  donne  fon  tutte  uguali,  e  il  piacere  che 
ci  porta  piu  vedo  1’  una  che  verfo  1*  altra,  è 
quello  che  mette  fra  loro  la  differenza.  Che  im¬ 
porta  ai  maggiori  miei  che  fon  morti,  e  ai  po¬ 
deri  della  mia  famiglia,  i  quali  verranno,  che 

10  l'posi  o  una  nobile  o  una  plebea?  dovrei 
dunque  andar  contro  lamia  volontà,  e  contro 

11  mio  piacere  per  rifpetto  di  quelli  che  fono 
itati,  o  di  quelli  che  verranno?  fu  i  libbri , 
che  mi  avete  dati  per  mia  irruzione  ho  letto  , 
che  S5i  deggiono  deprezzare  i  pregiudizi  dell* 
opinione  .  Ho  imparato ,  che  la  nobiltà  è  il 
retaggio  dell’  orgoglio  .  Che  il  matrimonio  è 
libero  ,  e  che  nulla  v’  è  di  reale  fra  gli  uo¬ 
mini,  fuori  del  piacere,  e  dell’  arbitrio.  Dun¬ 
que  mi  piace  Clelia,  e  perche  fono  piena¬ 
mente  padrone  di  me  Aedo  vi  dico  ,  che  la 
voglio  ,  e  che  la  fpoferò  prima  di  fera  . 

Bar.  Considera,  caro  Ferrante,  ch’ella  è  una  no- 
ftra  villana . 

D.  Per.  E  per  quefto  ?  tanto  piu  merita  eh’  io  la 
fposi  .  11  medierò  di  contadino  è  flato  eferci- 
tato  dai  monarchi  ,  e  non  avvilifce  chicches¬ 
sia .  Fu  la  prima  professione  dell’  uomo  .  Tutte 
le  famiglie  hanno  avuto  un  ofeuro  principio. 
Voi  che  fdegnatc,  ch’io  fposi  una  contadina, 
dir  mi  faprefle  chi  fu  quello  ,  che  piantò  lo 
flipits  della  no  lira  famiglia  ?  Ho  letto  che  tue* 

te 
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te  le  genealogìe  ancora  piu  illulìri  si  ralTbrm- 
gliano  al  gomitolo.  Tutti  i  gomitoli  hanno 
in  fondo  lo  ftr?ccio  .  Chi  1’  ha  piu  lontano  è 
nobile.  Chi  ]f  ha  piu  vicino  è  plebeo.  Voi 
già  mi  capite  $  ed  io  fp 'legato  mi  fono  ab¬ 
balla  n  za  . 

Bar.  Dunque..... 

D.  Per.  Dunque  vi  replico,  che  fpofar  voglio  Cle¬ 
lia  ,  e  mando  al  diavolo  V  erède,  la  dama  ,  e 
tutte  le  fue  pari  . 

Bar .  Ma  caro  figlio  .  .  . 

D.Fer.  Ma  vorrei  edere  intefo ,  e  che  mi  lafciafte . . 

Bar.  Penfa  ,  che  finalmente  ro  polio  oppormi  .... 

D.Fer.  Chi?  chi?  voi  opporvi?  opporvi  a"  me  ? 

Bar.  Sicuramente  . 

D.  Fer.  Ehi  ;  quello  voftro  linguaggio-  è  affatto  rio- 
va  e  per  voi  ,  e  per  me  . 

Bar.  Non  fon  tuo  padre  ? 

D.Fer,.  E  perchè  siete  mio  padre  pretenderefle  chfe 
io  v’obbedifca?  vi  dovrò  forfè  rifpettare  per¬ 
chè  mi  generafte  ?  ma  conceria  la  volontà  vo- 
lira  a  darmi  E  esillenza  ?  fe  fon  nato ,  ho 
V  obbligo  alla  fola  natura  .  Al  cafo  poi  ,  e 
non  a  voi  fon  debitore  del  mio  llato  preferì* 
te ,  ed  i  beni  elle  possiedo,  furono  miei  ap¬ 
pena  io  nacqui.  Siccome  voi  non  potevate 
togliermeli,  io  dunque  non  vi  deggio  il  loro 
p  offe  fio  ;  anzi  fo  affai ,  allorché  foffro  la  dis¬ 
sipazione  e  la  diminuzione  di  essi  per  mante-* 
nere  la  vita  volila  ornai  lunga  foverchiamente  a- 

Bar.  Voglio  concederti  tutto  ,  ma  non  dovevi  pro¬ 
mettere  ..... 

D.Fer.  Obbligatemi  dunque  a  mantenere,  fe'  I<y 
potete  . 

Bar.  La  potrò  certo . 
ìy.  FcM  Vi  sfido  a  farlo . 

Baf* 
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Bar.  Lo  vedrai . 

D.Fer.  A  me  così  parlate? 

Sì ,  fpofar  devi  D.  Matilde ,  c  farà  intanto 
mia  cura  di  far  fubito  allontanar  per  Tempre 
Clelia . 

D.Fer.  Ecco  come  vi  temo,  e  in  qual  guifa  pre¬ 
vengo  tutti  i  voftri  difegni.  (  cava  una  piflo~ 
la ,  la  monta  ;  e  nell ’  atto  eh ’  e  per  [caricarla  * 
entra  D.  Amedeo ,  abbraccia  il  padre*  e  lo  co - 
pre  col  proprio  corpo.  Piu  bel  colpo  non  potea 
prefentarmisi  !  (  tira ,  e  «o/z  prende.  Ah  dettino 
infame!  (  rimonta  la  piftola  ,  ,  ?  prende  fo* 

tornente  di  fuori.  Avete  il  demonio  che  vi 
protegge;  ma  non  farà  Tempre  così,  (via  fa* 

riofamente . 

SCENA  VII. 

il  Barone ,  e  D.  Amedeo. 

Bar.  Son  confufo,  forprefo ,  ftordito!  (  p atifa  . 

D.  Am.  Ah  perchè  la  provvidenza  mi  ha  tolto  di 
morire  per  quello;  a  cui  devo  i  miei  giorni! 
Caro  padre  ,  io  ofato  non  avrei  di  prefentar- 
sni  a  voi ,  fe  il  pericolo  della  voftra  vita  ani¬ 
mato  non  mi  avelie  a  difendervi.  Sò  che  mi 
odiate.  Io  non  cerco  la  caufa  dell*  odio  vo¬ 
lte  o .  La  credo  giutta  .  Ma  quelli  miei  miferi 
panni,  la  dura  condizione,  a  cui  mi  vedo 
ridotto,  V  umiliazione ,  a  cui  fon  condanna¬ 
lo,  e  piu  ancora  1*  allontanamento  da  voi, 
dovrebbero  ornai  aver  foddisfatto  un  odio  , 
che  fe  originato  fotte  dalle  mie  mancan¬ 
ze  ,  o  dagli  errori  che  forfè  aver  pollo  com- 
ìnessi  nella  piu  tenera  e  inefperta  età  mia , 
eccomi  a’  voftri  piedi  ad  implorare  il  perdo¬ 
no  paterno  j  c  ad  intereftare  in  mio  favore  la 
fiera  voftra  .  (  s  inginocchia»  Bar. 
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Bar.  (  Quale  agitazione  !  ) 

D.  Am.  Se  il  lagrimevole  racconto  del  tirannico  pò* 
tete  *  eh’  efercita  fopra  di  me  il  miniftro 
deli’ ingiuftizia ,  dir  voglio  il  fattore,  valelfe 
a  commovervi ,  potrei  dirvi  che  mi  coftringe 
alle  piu  dure  fatiche;  che  mi  fa  foffrire  il 
caldo  ed  il  gelo  all’  aperta  campagna;  che  al 
par  d’  un  giumento  mi  obbliga  a  caricarmi 
delle  piu  ributtanti  immondizie  ;  che  dalla 
mattina  alla  fera  mi  fa  lavorar  la  terra  fenza 
interruzzione  ,  e  dopo  eh’  io  torno  sfinito,  op- 
prefio,  ed  eiaufto  di  forze,  la  dura  terra  è 
il  mio  letto  ,  e  pochi  avanzi  di  fecco  e  nero 
pane  il  mio  cibo .  La  mia  miferia  »  il  mio 
pianto,  ì  miei  gemiti,  ed  i  mici  prieghi,che 
ho  fovente  interponi  per  cnmmovere  quel  cor 
barbaro  ed  oftinato  ,  non  hanno  fatto  che 
inafprir  maggiormente  ed  irritare  la  di  lui 
inaudita  e  dereftabile  crudeltà .  Ma  fe  non 
fono  essi  penetrati  nei  core  di  quell’  uomo  vi¬ 
le  e  inumano,  difeendano  adefTo  almeno  nel 
cor  d’ un  padre,  dove  deftando  una  tenerez¬ 
za,  che  pur  mi  deve,  e  i  fentimenti  della 
natura,  che  aver  non  può  fofFocati,  mi  ac¬ 
colga  egli  fra  le  fue  braccia,  afeiughi  le  mie 
lagrime,  efaudifea  i  miei  voti  ,  termini  le  mie 
feiagure,  e  fra  i  fuoi  teneri  amplessi  feordar 
mi  faccia  i  lunghi  affanni ,  ed  i  penosi  flenti , 
che  amaramente  tiranneggiarono  il  viver  mio. 

Bar.  Sorgi  ....  forgi  ....  (  commojfo  alquanto . 

(  D.  Amedeo  si  alza  » 

SCENA  Vili, 

Gafpero ,  e  detti . 

Gaf.  Finalmente  V  ho  ritrovato.  Sappiate,  eh® 

ad 
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Ad  olita  mia  è  fcappato  fegretamente  dal 
dere,  e  quando  ho  voluto  rimandarcelo,  mi 
ha  caricato  d’  ingiurie  ,  minacciandomi  di  fra- 
caflarini  la  teda.  Non  gli  credete.  E’  quà  ve¬ 
nuto  con  dei  cattivi  difegni .  Giorni  fono  lo 
ritrovai  con  un  memoriale  in  tafca  per  il  Rè , 
nel  quale  trattava  voi  d’  ingiudo,  di  Snatu¬ 
rato,  di  prepotente  i  e  accufaya  il  fuo  fratel¬ 
lo  maggiore  di  cento  delitti,  e  me  di  mille 
manipolj  e  ruberie,  che  mi  fanno  orrore  fel¬ 
lamente  in  penfarvi. 

Bar.  Ed  è  ciò  vero  ....  ? 

D.  Atv.  Non  gli  predate  fede  1  .  .  . 

<jaf  Ma  quedo  è  poco.  Vi  dirò  dunque ,  eh’ egH 
fuggendo  dal  podere  ha  confidato  a  un  con¬ 
tadino  fuo  intrinfeco  amico,  da  cui  tutto  ho 
rifaputo,  che  vuole  alTblutamente  uccidere  D. 
Ferrante.  E  in  fatti  queda  mattina  lo  forpre- 
fe  in  giardino  a  tradimento  con  un’  accetta  , 
allorché  ritornava  da  caccia  .  Fu  allora  che  D* 
Ferrante  avendolo  feoperto ,  gli  fcaricò  dietro 
una  fucilata  ,  e  non  lo  colle. 

Bar.  Dunque  1*  aveva  Amedeo  antecededtemento 
a  (Tal  ito  ? 

Gaf.  Si  signore  t 

D.  Am.  Egli  è  un  impodore 

Bar.  Taci ,  e  parti . 

D.  Am.  Uditemi  almeno  per  un  momento...  . 

Bar.  Parti  ti  dico  ,  e  t’  infegnerò  a  ricorrere  al 

contro  tuo  padre  e  contro  tuo  fratello,  ten-* 
tando  d’  ucciderlo  a  tradimento  .  Sia  tua  cura 
o  Gafpero,  che  ritorni  fubito  al  podere. 

Gaf.  Sarete  prontamente  fervilo . 

Bar.  Che  piu  afpetti?  Sempre  piu  mi  convinco , 
che  tu  lei  un  finto  ,  un  bugiardo  ,  un  arti'n- 
ciofo,  un  ipocrita. 


D.  Àw* 


DìÀm.  (  Giulio  Dio,  or  che  ritrovo  chiufo  il  cor 
d’  un  padre,  giungano  fino  a  te  i  miei  mali; 
i  miei  fofpiri,  e  i  miei  gemiti ,  à  te  o  padre 
di  gtaz’ia  5  di  compassione,  e  d’amore,  a  te 
che  fiei  in  cielo  V  amico  di  quello  che  piu  non 
ha  amici  fopra  la  terra.  )  (  tsa < 

SCENA  IX. 

Barone ,  e  Gafpero  . 

Bar.^~J\V\  lo  considerale,  e  afcoltafie,  lo  crede¬ 
rebbe  per  quello  eh’  egli  è?  confeffo  che  co¬ 
minciava  a  fedurmi  .... 

Gaf  Dovrefte  vederlo  lontano  da’  vollri  occhi.  E’ 
fuperbo,  fiero,  maligno,  temerario,  e  incor¬ 
reggibile  . 

Bar.  Per  altro  anche  D.  Ferrante  mi  ha  dato  oggi 
Un  gran  motivo  d5  eller  di  lui  poco  contento . 

Gaf.  Iti  che  guifa? 

Bar.  Ma  tutta  la  colpa  è  di  tua  figlia  . 

Gaf  Di  mia  figlia?  fé  ciò  fofie ,  1’  ammazzerei  col¬ 
le  mie  mani . 

Bar.  Ella  ama  Ferrante;  ma  quello  farebbe  poco  . 
Egli  pure  Fama,  e  vuole  fpofarla. 

Gaf  Vi  giuro,  che  non  me  ne  fono  giammai  accorto. 

Bar.  E  pure  la  cofa  Ila  così .  Ferrante  Hello  me 
F  ha  confermato  ,  e  perchè  io  non  ho  appro¬ 
vato  un  tal  matrimonio  ,  fai  tu  che  ha  fatto  ? 

Gaf  Che  ha  fatto  mai? 

Bar.  Ha  impugnata  una  pillola  per  fcaricarmela 
contro  ,  ma  per  buona  forte  non  prefe  per 
due  volte  di  feguito  . 

Gaf  Sappiate  che  la  pillola  era  fcarica  . 

Bar.  E  come  lo  fai  ? 

Gaf  Me  l’ha  detto  D.  Ferrante  medesimo,  che 
non  volendo  elfere  contrariato  in  nulla ,  finfe 

di 


di  Volervi  tirare  ,  perchè  voi  da  qui  avanti 
lò  lafcialle  Tempre  nella  libertà  d’operare  a  Tuo 
modo,  come  avete  fatto  Sino  al  gioì  rio  d*  oggi  . 

Bar,  Voleva  ben  dire,  che  la  fua  intenzione  folfe 
véramente  d’  Uccidermi.  Per  altro  è  certo  4 
ch’egli  penfa  di  fpofar  tua  figlia,  è  bifogna 
metterci  un  pronto  riparo  . 

Qaf.  Io  credo  Tempre ,  che  F  abbia  Tofiètiùto  In  Tac¬ 
cia  vedrà  per  femplice  Tcherzo  ,  mia  in  ogni 
calo  sò  il  mio  dovere  . 

Bar ■  Or  bene  ,  penTa  in  qualche  guifa  ad  allonta¬ 
nar  Tubito  Clelia. 

Gaf  E'  quello  appunto  eh’  io  era  rifoluto  di  fare, 
perchè  Tempre  pia  conofciate  il  mio  zelo,  e 
la  mia  fedeltà.  Torno  a  giurarvi,  che  fe  v’ è 
fra  loro  qualche  fegreta  intelligenza,’  io  non 
ne  fono  al  fatto  ,  poiché  fe  accorto  mi  fossi 
della  minima  cofa ,  non  avrei  afpettato  che 
me  lo  dicede,  ed  avrei  fu  due  piedi  allonta** 
nata  la  mia  figliola  . 

Bar  Dunque  ci  siamo  intesi  .  Amedeo  *  e  Clelia 
farà  tua  cura  che  per  mia  quiete  partano  pri¬ 
ma  di  fera  . 

Gaf.  Fidatevi  di  me  .  Q.  Amedeo  partirà  fubito  * 
e  Clelia  poco  dopo  ,  perchè  bifogna  fare  irti 
modo  che  D.  Ferrante  non  fe  nr  avvegga  . 

Bar.  Ali  abbandono  dunque  alla  tua  prudenza  , 
ond’  io  assicurar  pofia  lo  zio  della  lpofa  ,  che 
al  pia  prefto  si  celebreranno  le  nozze  .  (  via  * 

Gaf  Ade/To  fenza  perder  trmpo  farò  che  D.  Fef* 
rante  dia  F  anello  a  Clelia  .  Spero  colla  mia  fu¬ 
gacità  ,  e  colla  mia  deprezza  d’  avere  attica* 
fato  lo  fiato  dr  mia  figliola  ,  c  di  poter’  io'  un 
giorno,  o  l’altro  mutar  quelli  panni  viUareC- 
ci  in  un  bell’ abito  da  Cavaliere  ,  e  quedo  ber- 
tetta  in  uria  gran  parrucca  da  Senatore .(  via* 

atto- 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Clelia  « 

FA  NTO  MIMA. 

Vedesì  Clelia  in  abito  da  fpofa  diffami  a  uno 
fpecchio  ,  che  si  finifce  d'  affettare ,  e  di  veftire  , 
Quando  ha  terminato  d *  acconciarsi  ,  si  guarda  da 
capo  a  piede  ,  e  si  pavoneggia.  In  qtteflo  entrano  due 
Contadini  ,  che  Jervir  deggiono  per  tejfimoni  ,  e  si 
fermano  indietro  immobili  e  ftuprdi  ad  offervarla  „ 
Poco  dopo  comparifce  Gafpero  ,  che  abbraccia  la  fi - 
e  li  a  »  la  guarda  ,  e  fe  ne  compiace  .  Egli  in  feguito 
maftra  di  riordinar  la  camera  ,  mentre  Clelia  sì  e 
pofia  a  federe  con  un  aria  affettata  e  grave  .  Indi  a 
non  molto  giunge  D.  Ferrante  = 

SCENA  II. 

D.  Ferrante ,  Clelia  ,  e  Gafpero  con  i  due 
Contadini  . 

Ciaf  D.  Ferrante,  tatto  è  all’ ordine,  come  ve* 
dete  .  Non  c7  è  tempo  da  perdere.  Voftro  pa¬ 
dre  oftinatamente  contrario  alle  voftre  nozze, 
mi  aveva  comandato  di  allontanar  fubito  mia 

figlia.  D.  Amedeo  è  già  partito. _ 

D.Fer.  Io  mi  Tento  ad  do  fio  tutto  T  inferno  . 

Cle.  Avete  ragione.  Oh  bella!  e  non  farete  padro¬ 
ne  di  fpofar  chi  vi  piace?  Guardatemi  un  poco  -, 
che  vr  pare?  non  ilio  bene?  non  mi  manca  per 
effer  dama,  che  la  voiìra  mano,  e  render  volende 

giufti- 
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giuftizia  al  vero,  v}  è  una  gran  differenza  fra 
me,  e  quella  fgarjbata  e  ridicola  di  D.  Matilde. 

D.Fer.  Se  1  fortuna  mi  fecondava,  farei  adeffo  li*, 
bero  affatto  di  me  lìeffo . 

Gaf.  E  che  forfè  non  lo  siete?  ma  i  momenti  fon 
preziosi.  Ecco  qui  i  teihmoni  .  Prefto  preilo. 
Non  fon  contento  finché  non  vi  vedo  fpofo 
di  Clelia  . 

Cle.  Orfu  che  penfite  ? 

D.  Fer.  Penfava  al  modo  di  vendicarmi  di  mio  pa¬ 
dre  ,  di  D.  Carlo  ,  di  mjo  fratello ,  e  di  colei  . . . 

Gaf.  Volìro  fratello,  come  vi  dissi,  è  già  lontano, 
D.  Carlo  partirà  fubito  con  fua  nipote,  quan¬ 
do  faprà  il  voftro  matrimonio ,  e  non  farà 
per  loro  un  piccolo  gatligo  ritornare  a  Milano 
mortificati  e  fvergognati  dal  voftro  rifiuto  . 
Circi  poi  a  voftro  padre,  non  vi  potete  ven¬ 
dicar  meglio  di  lui  ,  che  col  fargliela  a  fuo 
difpetto  ,  maritandovi  con  mia  figliola  , 

ZX  Fer.  Dici  bene  ,  dici  bene  . 

Cle .  Datemi  dunque  la  mano  . 

Gaf.  Tonio,  Cecco  venite  avanti  . 

D.  Fer.  Eccoti  la  mano. 

Cle.  La  ricevo  con  piacere  . 

D.  Fer.  Tu  fei  mia  moglie  ,  (le  dà  V  anello. 

Cle.  Tu  fei  il  mio  fpofo  . 

Gaf.  Evviva  evviva.  Avete  veduto?  (ai  Contadini 
che  d  eano  dì  sì .  Or  bene  ;  andatevene ,  tace¬ 
te,  e  vi  regalerò  una  dozzina  di  libbre  per 
uno  di  farina  di  gran  turco,  perchè  farvi 
possiate  una  buona  polenta.  Mi  pare  eh*  effer 
potete  contenti .  (  i  Contadini  ri  ver  i/co  no  D • 

Ferrante ,  e  Clelia  • 

D.  Fer.  Vi  faluto , 

Cle.  ( foftenuta .  Addio,  addio.  Ricordatevi  che  da 
qui  avanti  vaglio  effer  chiamata  Tempre  Ma¬ 
dama 
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{lama  Baronelfa  Clelia  ,  e  fempre  pretendo 
l’illu  diissima,  rimettendomi  per  altro ,  e  fien? 
za  pregiudizio  del  mio  grado,  fé  mai  mi  toc? 
cade  qualche  cola  di  piu  .  (  i  Contadini  /aiutano 
profondatnente  gli  J posi  ,  e  partono  . 

Qnf.  AdefTo  polfo  confidenzialmente  abbracciarvi , 
e  baciarvi  come  mio  genero .  (  abbraccia  O. 

Ferrante  ,  e  lo  bacia  . 

p.Fer .  Nò,  non  sò  per  anche  darmi  pace! 

Oaf.  Perchè  ? 

Cle.  Cos7  hai  Barone  mio  caro  fpofo  ?  confidalo  al¬ 
la  tua  Baro  nella. 

D.Fer-  L’ho  col  mio  fchioppo,  e  colla  mia  pillo- 
la.  Lo  fchioppo,  fe  coglieva,  mi  avrebbe  li¬ 
berato  da  un  fratello,  e  la  pillola  riparato 
avrebbe  allo  sbaglio  dello  fchioppo,  e  in  un 
colpo  folo  io  mi  toglieva  dinanzi  un  fratello, 
che  odio,  e  un  padre,  che  detellp. 

§af.  Calmatevi  .  Adelfo  è  il  tempo  d7  allegria . 
Troverò  qualche  feufa  con  voftro  padre  , 
il  quale  pretende  che  mandi  via  Clelia,© 
gli  Farò  credere,  che  in  tutto  dimani  partirà. 
Tu  pure  figlia  mia  non  parlare  per  tptt7  oggi 
del  tuo  matrimonio.  Così  richiede  la  prudenza  . 

Clc.  Ho  ìntefo,  ma  non  vi  feordate  del  mio  tito¬ 
lo  di  Baronelfa  , 

(la/  Fra  padre  e  figlia  non  ci  si  bada  » 

Cle.  Lo  fò  perchè  tutti  i.  miei  valfalli  imparino  a 

titolarmi  . 

(la/  Di  novo  mi  rallegro ,  v7  abbraccio  ambedue,  e 
corro  in  traccia  del  Barone.  (  via . 

p.Fer.  No,  non  pofib  darci  fiotto.  Come  ?  mio  pa¬ 
dre  comandarmi ,  obbligarmi  .... 

Cle.  Qvia  caro  conforte  mio  ,  non  ci  penfar  piu  . 
Confojati  che  glie  l’abbiamo  fatta,  e  diamo 
allegri .  Dimmi  :  quando  mi  comprerai  le  gio? 

je? 


ATTO  QUARTO .  a}* 

je?  quell’  anello  che  m’  hai  dato,  è  un  fem- 
plice  cerchietto  d’oro,  e  non  è  degno  d*  una 
dama  . 

D.Fer.  Avrai  tutto,  avrai  tutto;  ma  adeflo  non 
mi  feccare.  Ho  altro  per  il  capo. 

Cle.  Mi  figuro  che  per  Turino  andrò  Tempre  in 
C rrozza  ? 

D.  Fer .  Che  bel  tiro  era  quello  !  Due  insieme  .... 

Cle.  In  un  tiro  ci  si  và  anche  in  quattro  . 

D.Fer.  Ma  lo  giuro,  che  faprò  alla  prima  occasio- 
ne  riparare  a  un  tal  falfb .  (  in  atto  di  partire . 

Cle.  E  te  ne  vai,  caro  Barone,  dalla  tua  Baronef* 
fa  fenza  darle  un  addio  ? 

D.Fer.  Oh  sì;  addio,  addio.  (  via . 

Cle.  Son  giunta  finalmente  ad  efler  dama  !  per  ve¬ 
rità  i  miei  feotimenti  fono  fiati  Tempre  nobi» 
li  ,  e  afpettarmi  non  poteva  ,  che  quello 
inalzamento  .  Mi  difpiace  ,  che  per  tutt’  oggi 
non  s’  abbia  da  fapere - è  vero  che  lo  Ta¬ 
pi-anno  dimani - ma  contuttociò  una  dama 

và  Tempre  a  risico  di  fofFrire  delle  inciviltà , 
quando  non  è  conofciuta  .  Farò  così  :  lo  dirò 
a  Caterina  mia  zia;  ella  è  una  donna  attem«* 
para,  e  legatissima .  Ma  farei  un  torto  a  Su- 
Tanna  mia  cugina  ,  quando  dubitassi  del  dj 
lei  silenzio.  Potrei  confidarlo  anche  a  Betta  ? 
colla  quale  fiata  fono  allevata  nel  podere.  Ella 
è  una  ragazza  di  garbo  ,  e  fon  sicura  che  non 
parlerà  .  Penfo  pure  di  dirlo  a  Afeo  ,  col  quale 
io  cominciai  a  far  l’amore,  e  che  abbandonai 
quando  mio  padre  mi  pofe  in  cafa  del  Barone 

per  cameriera _ oh  mi  par  mill’  anni  ,  che 

tutti  mi  conofcano  per  quella  che  fono ,  che 
mi  rifpettino  ,  e  mi  onorino  ....  mi  figuro 
che  quando  farò  la  prima  comparfa  da  fpofa , 
tutti  i  miei  fudditi  verranno  a  baciarmi  la 
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tnano....  che  bel  vedere!  mi  difpiacc ,  che  fé 
per  tute*  oggi  non  si  sà  eh’  io  sia  dama  ,  non 
potrò  vedere  umiliata  quella  pettegola  di  D. 
Matilde  ,  e  mortificato  quel  fuperbo  e  info¬ 
iente  di  luo  zio  .  Sarebbe  quello  un  voler  per- 
dere  il  trionfo  piu  bello.  No,  non  farà  mai. 
Cercherò  d’  incontrare  o  f  uno  o  1’  altra.  Mi 
prefenterò  ad  essi  in  quell’  abiti ,  e  farò  loro 
ientire  tutto  il  pefo  della  mia  nobile  indigna¬ 
zione'.  (  vìa . 

SCÈNA  III. 

Cortile  . 

D.  Carlo,  e  D.  Matilde. 

JP.Car.  Ovia,  chi  ti  ha  detto  ciò? 

D.  Ma.  L’ho  faputo  dai  noftri  fervitori,  che  afcol- 
taronó  il  volilo  alterco  con  D.  Ferrante .  Egli 
parti  furiofo  gridando  ,  adelTo  1’  ammazzo  , 
adeffo  f  ammazzo ,  e  corfe  fubito  a  caricare 
a  palla  una  pillola.  Ritornò  poi ,  e  non  aven¬ 
dovi  ritrovato ,  s’  attaccò  con  fuo  padre  ,  il 
quale  insilleva,  ch’egli  mi  fpofalfe .  Fu  allora 
che  prefe  la  pillola  per  uccidere  il  Barone,  e 
D.  Amedeo  corfe  a  difenderlo  con  perico¬ 
lo  della  propria  vita.  Ah  caro  zio,  e  avre¬ 
te  core  d’  abbandonarmi  nelle  mani  d’  uno 
fcellerato,  pronto  a  bagnarsi  nel  fangue  d’ un 
fratello,  e  d*  un  padre?  che  s’  egli  non  rifpet- 
ta  la  voce  della  natura  ,  ed  è  Tordo  ad  ogni 
feutimento,  immaginatevi  qual’ è  il  fine  che 
mi  attende,  allorché  fenza  foccorfo,  e  fenza 
difefa  mi  vedrò  espofa  alla  di  lui  orribile 
brutalità  . 

JD, Car.  Vedo,  e  conofco  piu  che  non  credi,  che 
io  non  pollo  fenza  un  ingiullo  tradimento,  e 

fenza 
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fcnza  delitto  coftnngerti  a  quelle  nozze.  Sì , 
fon  rifoluto  ,  che  ritorniamo  a  Milano  . 

D.  Ma.  Oh  Dio  !  voi  mi  rendete  la  vita  ! 

D.  Car.  Per  altro  convien  partire  in  un  modo  one* 
ilo  e  decente . 

Z>.  Ma.  Giunge  D.  Amedeo  . 

SCENA  IV, 

D.  Amedeo  ,  e  detti  . 

D.  Am.  C^yRedeva  di  piu  non  vedervi  . 

D.  Ma.  Come  ? 

I).  Car.  Perchè  ? 

D.  Am.  Mi  figuro  ,  che  già  faprete  ciò- che  mi  ac* 
cadde  con  mio  padre  ,  quando  1’  iniquo  mio 
fratello  tentò  d’  ucciderlo  .  Mi  approfittai  d’ 
una  sì  tenera  e  favorevole  circoftanza  per  vin- 
cere  la  di  luì  ingiuiìizia.  Ah  forfè  mi  lusin- 
gava  di  riufcirvt  ,  ma  il  perfido  Gafpero  per 
mia  fventura  ci  forprefe .  Lo  crederefìe?  quell’ 
uomo  malvagio  feppe  con  tal  arte  ,  e  con  tal 
prontezza  caricarmi  d’  accufe  ,  che  lui  mo¬ 
mento  armatosi  il  padre  del  primo  fuo  abor¬ 
rimento,  piu  non  mi  volle  nè  veder  nè  afcol- 
tare,  e  mi  fcacciò  fieramente  dal  fuo  colpetto  . 

D.  Car.  Che  barbarie  J 

D.  Ma.  Che  iniquità  ! 

p.  Am.  Convenne  ubbidire  ,  e  poco  dopo  Gafpero 
mi  confegnò  a  un  contadino ,  e  mi  obbligò 
coi  termini  i  piu  infultanti  ad  allontanarmi 
da  quella  villa .  Cedetti  dunque  all’  ingiufta  vio¬ 
lenza ,  per  non  efpormi  a  foffrire  di  peggio.  Il 
contadino  mi  coftrinfe  di  camminare  a  piede,  e 
di  feguitare  fenza  difcrizione  il  palio  affretta¬ 
to  e  follecito  del  cavallo,  fu  di  cui  era  mon-? 

Tom.  VI.  Q  tato , 


fato.  Dopo  circa  un  mezzo  miglio,  mi  gettai 
per  terra,  fingendo  di  pia  non  poter  cammi¬ 
nare.  Credendo  il  contadino,  ch’io  non  po^ 
tessi  in  fatti  fegqitare  il  viaggio ,  s’  indufle  di 
fcendere  da  cavallo  ,  e  di  farmici  montare  . 
Tale  efiendo  appunto  il  mio  desiderio  per  efe- 
guir  quello,  ch'aveva  fra  me  penfato, ,  appena 
vi  fui  Copra,  che  data  la  fuga  al  cavallo  , 
pretto  persi  di  villa  il  contadino  ,  che  gridan¬ 
do  mi  feguitava  a  gran  passi.  Allora  prefo  un 
largo  giro  me  ne  tornai  alla  villa  per  altra 
Brada  .  Il  villano  nel  Cappotto ,  ch’io  sia  di- 
rettamente  andato  al  podére,  non  farà  ritor¬ 
nato  addietro ,  tanto  piu  che  il  fattore  lo  ave¬ 
va  minacciato  terribil  spente  nel  calo  ,  eh’  io 
fossi  da  lui  fuggito.  Per  buona  forte  ho  po= 
turo  entrare  nella  villa  fenza  che  alcuno  fe  ne 
sia  accorto  ,  onde  mi  raccomando  alla  vostra 
pietà  ,  acciò  mi  nafeondiate  nelle  vostre  ttanze. 

D.Car.  Lo  farò  volentieri. 

D.Ma.  Spero  che  in  quelle  farete  sicuro. 

D.  Am.  Lo  farò  per  poco ,  mentre  partirete  presto , 
ed  io . 

D.Car .  Calmatevi.  M’  impegnerò  per  quanto  mi 
farà  possibile  appretto  il  Baione  in  vostro  fa¬ 
vore  ..... 

Do  Am.  E’  vano  .  Ma  Tappiate  intanto  che  mio  fra¬ 
tello  ha  fpofata  Clelia  ..... 

D.Car.  L’  ha  fpofata  ! 

D.  Ma.  Davvero  ?  (  con  Jefitimento  dì piacere . 

Do  Am.  L’ ho  Caputo  dai  due  contadini,  che  come 
testimoni  assistettero  alle  nozze  . 

D.  Car.  Non  lo  pollo  credere . 

D.Am.  Es  così  fenz’  altro.  Pretto  ne  farete  cer¬ 
tissimo  . 

D.  Ma.  Sono  pur  confolata  ! 


D.  Car. 
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p.Car.Se  ciò  si  verifica?  mi  figuro  le  {manie  dei 
Barone  . 

p.Am-  Gli  converrà  tacere  ,  altrimenti  Ferrante  è 
capace  di  tutto,  c  ben  lo  fapejte . 

D.Car.  Comprenderà  adefTo  il  Barone  il  bel  frutto 
d’ efieisi  voluto  render  particolare  non  edu¬ 
cando  fuo  figlio  . 

D.  Aut.  La  fua  prevenzione  lo  accieca ,  poiché  1’  ul¬ 
timo  attentato  di  mio  fratello  contro  la  di 
lui  vita  era  fu  Scientissimo  per  illuminarlo  . 
Ma  che?  egli  è  piu  ingannato  di  prima  ,  ed 
io  farò  la  vittima  deli’  odio  d’  un  padre  in¬ 
gioilo  ,  e  d’uno  {naturato  .fratello ,  Voi  fare¬ 
te  appena  di  qua  partiti  ,  che  mi  vedrò  ri¬ 
dotto  ai  piu  terribili  estremi  ,  nè  tarderete 
molto  a  fonti  re,  che  Ferrante  si  farà  bagnate 
le  mani  noi  mio  fangue  .  La  fua  ferocia  ri- 
fpetti  almeno  i  giorni  d’  un  padre  a  me  pur 
caro  ,  quantunque  crudele  verfo  d’  un  figlio  , 
che  per  nutrire  dei  fentimentt  d’onore,  e  per 
amar  la  virtù  condannato  si  vede  ad  una  vita 
peggior  della  morte.  {piange. 

p.Ma.{  Noti  sò  ritenere  il  pianto!  )  (  piange. 

D.Car.  (  Egli  mi  penetra  f  anima!  ) 

D.Am.  D.  Madide  »  ?ni  compiaccio,  che  il  cielo’  vi 
abbia  liberata  da  mio  fratello  »  Vi  desidero  , 
che  foftituir  possiate  a  quel  barbaro  uno  fpo- 
fo  degno  di  voi,  e  del  vottro  bel  core.  I  miei 
voti  si  partono  da  una  tenera  (lima ,  e  da 
quel  puro  fentimento ,  che  dettano  nell’  ani¬ 
me  fensibili  il  merito  e  la  virtù  ....  ma  Ten¬ 
to  alcuno . 

D.  Ma.  E’  il  Barone. 

D.  Am.  Ahimè  ! 

D.Car.  Conducetelo  Cubito  nella  mia  camera, 

P.  Ma.  Pretto  pretto . 

Q.  a 


D o  Am% 
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JD.  Am.  Il  cielo  remuneri  la  voftra  pietà  .  (  via  c&\} 

D.  Matilde. 

D.Car.  Ancora  non  pollo  credere  che  D.  Ferrante 
ad  onta  del  padre  ....  ma  D.  Amedeo  non  è 
capace  di  mentire,  e  Tuo  fratello  è  capace  di 
tutto . 

SCENA  V, 

Il  Barone ,  e  detto  . 

Mar.  D  .  Carlo  amatissimo  vi  vedo  pensiercfo. 
Forfè  quello  ,  eh’ è  f.guito  fra  me,  e  Ferran¬ 
te,  n’  è  la  cagione  ?  Quel  furfante  di  Amedeo, 
il  quale  sò  che  si  tratteneva  fptffo  con  voi , 
vi  ha  certamente  polli  de’  novi  fofpetti  per  il 
capo  circa  a  ciò,  che  mi  accadde  con  mio 
figlio.  Sappiate  che  la  pifióla  era  fcarica  ,  e 
che  lo  fece  per  mettermi  un  poco  di  paura  , 
e  nulla  piu.  Spero  che  ve  ne  pervaderete , 
come  ne  fon’ io  perfuasissimo ,  ed  ora  che  ho 
fatto  allontanare  Amedeo  ,  non  avrete  piu 
chi  vi  metta  per  la  teda  dei  dubbi ,  e  chi  v5 
indifponga  contro  di  me,  e  contro  di  Fer¬ 
rante.  Che  fe  mi  direte  voi ,  eh’ egli  tirò  una 
fucilata  al  fratello  ,  premetter  dovete  ,  che 
quelto  traditore  finto  ,  ed  afiuto  cofirinfe 
Ferrante  in  giardino  a  difendersi  collo  fchiop- 
po  per  averlo  affaldo  con  un’  accerta  .  Non 
bifogna  ,  o  amico,  precipitare  i  giudizi.  Siate 
dunque  difereto,  e  assicuratevi  che  non  difpe- 
ro  che  Ferrante  fposi  con  tutto  il  piacere 
D.  Matilde . 

D.Car.  Vi  confefio,  che  quanto  oggi  è  accaduto, 
mi  ha  eftremamente  forprefo,  per  non  dirvi 
che  mi  ha  fitto  orrore  .  Ma  ciò  che  piu  mi 
forprende  è  il  vedervi  cosi  facile  a  feufare  un 

figlio , 
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figlio  3  che  merita  la  comune  effrazione .  Vo¬ 
glio  concedervi,  che  la  pillola  folfe  vuota,  e 
che  fingelTe  di  fcaricarla  contro  di  vói,  ma 
D.  Amedeo  operò  sinceramente ,  e  per  un  tra- 
fporto  di  vero  amore,  allorché  si  efpofe  a 
morire  per  falvarvi  la  vita.  Per  altr.o  io  so 
di  certo  ,  che  la  pillola  era  carica  a  palla  ,  e 
che  la  caricò  dopo  f  attacco  di  parole  ,  eh’ eb¬ 
bi  feco  ,  per  fervirfene  contro  di  me. 

Bar.  Voi  mal  conofcete  Amedeo.  Sapendo,  che  li 
fratello  non  poteva,  fe  non  che  fingere  dì 
tirarmi  ,  pensò  dunque  di  forprCndermi  con 
un  atto  in  apparenza  eroico,  lòtto  dicuice- 
lavasi  il  fine  d’  ingannarmi  e  di  approfittarsi 
d’  un  tale  accidente  per  arrivare  a’  Puoi  dife- 
gni.Vi  confiderò  in  oltre,  che  quell’ ipocrita 
fatto  aveva  un  memoriale  al  principe  ,  accn- 
fando  me  ,  e  filò  fratello  di  mille  iiiipcflure, 
e  delitti . 

D.  Car.  Scufatemi  ;  ma  non  pollò  crederlo.  I  fuoi 
difeorsi  ,  la  fua  fifonomia.... 

Bar .  E  un  uomo  di  fenno  e  di  criterio  qual  voi 
Siete,  si  lafcerà  fedurre  dai  difeorsi,  c  dalle 
fallaci  e  accidentali  apparenze  dell’  umana  fi¬ 
fonomia  ? 

D.  Car.  Convengo  ,  che  la  fifonomia  non  è  una  re¬ 
gola  certa ,  che  ci  sia  fiata  data  per  ben  giu¬ 
dicare  degli  uomini,  ma  ella  ci  può  fervire 
di  congettura. 

Bar.  La  congettura  è  fempre  fallace. 

TD.Car.  Noi  abbiamo  troppo  diversi  principi  per 
fentire  insieme  filila  maggior  parte  delle  vo- 
ilre  proposizioni.  Ma  faper  potrei  chi  v*  ha 
parlato  in  favore  di  D.  Ferrante  ,  e  chi  fu 
quello  che  accusò  D.  Amedeo  ? 

Bar.  Non  ho  difficoltà  alcuna,  di  dircelo.  Gafpero 
il  nsio  fattoi  .  D .  Car. 
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D.  Car.  Egli  è  un  autore  affai  fcreditato  .■ 

Bay.  E'  un  galantuomo. 

D.Car »  Per  me  io  fiimo  il  rè  dei  furfanti  . 

Éar\  Volete  eh*  io  vi  convinca  che  Gafpero  è  ve=' 
ramente  un  galantuomo?  uditemi;  appena  già 
ho.  ma  nife  flati  i  miei  fofpetti  relativi  all’  opposi¬ 
zione  di  Ferrante  per  le  nozze  con  vofìra  ni¬ 
pote  i  quali  si  raggiravano  che  avess”  egli 
1’  idea  di  fpofar  Clelia  ,  nel  momento  s”  è  ri- 
Coluto  d’  allontanarla  .  Se  non  foffe  un  uomo 
onefto  ,  renuncerebbe  alla  vanità  ,  e  al  piace¬ 
re  di  veder  fua  figlia  fpofa  del  fuo  padrone? 
Amico,  chi  resifie  alla  tentazione  dell?  orgo¬ 
glio  e  dell’  infereffe  non  è  al  giorno  d’  oggi 
foiamente  un  galantuomo  ,  ma  un  eroe  che 
merita  ftatue  ,  altari,  ed  incensi. 

D.Car-  Io  per  altro  fenza  far  torto  a  voi,  a  D.  Fer¬ 
rante  ,  e  a  quell’  eroe  degno  di  ftatue ,  d’  al¬ 
tari  e  d’  incensi,  vi  prevengo  che  fon  pronto 
a  partire  ,  giacché  voftro  figlio  io  sò  di  cer¬ 
to  ,  che  ha  .... . 

Bar.  Oh  ecco  Gafpero  S 

SCENA  V I 

Gafpero ,  e  detti  « 

Gaf  Signor'  padrone,  siete  flato  ubbidito.  Un® 
de*  due  è  g'à  andato,  e  f  altro  è  fulle  moffe. 

Bar.  Bravo!  io  non  dubitava  della  tua  efattezza ,  e 
della  tua  fedeltà  .  Vado  in  traccia  di  Ferran¬ 
te .  Amico,  in  breve  farà  tutto  conci  tifo .  An¬ 
diamo  Gafpero.  Non  peretta  m  tempo,  (via. 

Gaf  Vengo .  Mi  rallegro  che  fra  poco  feguirà  il 
matrimonio  .... 

D.Car.  Sono  obbligato  alle  tue  efprèssiani  piu  che 
non  credi .  Gaf 
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CiV/’  Che  bella  coppia  farà  mai  quella  !  fon  due 
pomi  fpartiti  . 

D.Car.  Tu  dici  benissimo.  La  natura  gli  ha  fatti 
a  polla  uno  per  1’  altro . 

Gaf  Oh  fon  pur  confolato  ! 

JD.  Car*  Lo  credo ,  e  desidero  che  la  tua  confola- 
zione  sia  lunga....  ma  il  padrone  ti  afpetta  . 

Gaf.  E’  vero  .  Vi  fon  fervo  .  (  in  atto  di  partire  . 

t).Car. Addio.  (via. 

Gaf  E’  una  gran  foddisfazione  dopo  che  si  fono 
accomodate  1*  ova  nel  paniere ,  il  canzonar 
quelli  che  hanno  interefle  dT  impedire  il  fe¬ 
lice  esito  dei  noftri  difegni.  Ma  un  fatto¬ 
re  ,  che  vuol  dire  un  uomo  facitore  di  tut¬ 
to  ,  e  che  sà  far  tutto ,  noti  è  poi  tanto  fcru- 
polofo  nell’  offervare ,  fe  tutto  quello  che  fa  , 
far  lo  polfa  in  cofcenza.  La  cofcénza  è  un 
pregiudizio,  e  i  pregiudizi  non  abitano  nei 
granaj  ,  e  nelle  cantine  dei  fattori.  (  via  * 

SCENA  VII. 

Camera  di  D.  Matilde. 

Do  Matilde  ,  indi  Clelia . 

&.Ma.  D.  Amedeo  è  nella  camera  di  mio  zio  $ 
e  lo  credo  per  ora  in  sicuro.  Oh  Dio!  la  pie¬ 
tà  che  ho  per  lui  è  troppo  viva ,  perchè  non 
si  trasformi  in  un’  inclinazione,  che  altro 
non  farà  alfine  che  amore  . 

Cle.  Quando  partite  ? 

Che  dimanda..?  ma  vi  vedo  in  gran  gala* 

Cle .  Ho  ragione  d’  efler  così . 

ÌA. Ma.  Forfè  siete  fpofa  di  qualche  villano...?  ma 
no  ;  non  è  possibile  .  Il  voftro  equipaggio  è  nobile.’ 

Cle  Qual  conviene  a  una  dama  > 

D.  Md* 
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D.  Ma.  A  una  dama  ? 

Cle.  A  ima  dama  certo  .  In  fomma  vi  ceréd 
quando  partite  ? 

D.  Ma-  Vi  preme  forfè  ? 

Cle.  Moltissimo  . 

D.  Ma.  Perchè  ? 

Cle.  Perchè  qui  non  c’  è  pia  luogo  per  voi  . 

D.  Ma.  La  villa  è  molto  grande. _ 

Cle.  O  grande  ,  o  piccola  dovete  partire . 

D.Ma.  Adagio,  adagio.  Me  lo  dite  con  quell’aria? 

Cle.  Se  ho  1’  aria  ,  Ito  ragione  d’  averla  . 

D.  Ma.  Non  vi  capifco. 

Cle.  Conofcecemi ,  e  rispettatemi  per  quella  che  fono  , 

D.Ma.  So  che  tu  fei  figlia  del  fattore,  e  prefente» 
mente  la  cameriera  di  quella  cafa. 

Cle.  Che  tu?  che  tu?  che  figliola  del  fattore?  che 
cameriera  di  quella  cafa?  ne  fon’  io  la  padro¬ 
na,  e  fe  non  parlerete  meco,  come  dovete, 
chiamerò  i  miei  deirrefìici,  e  vi  farò  villana¬ 
mente  Scacciare . 

D.  Ma.  Da  quando  in  qua  di  ferva  diventata  siete 
padrona?  Il  falto  è  grande. 

Cle .  Ed  io  ho  avuto  buone  gamhé  per  farlo.  Son 
padrona,  certo  fon  padrona,  {guardandosi  ad 
arte  V  anello  di  fpofa . 

D.Ma.  Avete  in  dito  un  anello? 

Cle.  Cosi  è*,  dalla  vodra  mano  è  p affato  alla-  mia. 

D.  Ma.  Dunque  siete  già  fpofa  ? 

Cle.  E  non  1’ avete  per  anche  capito?  io  fono  la 
Baroneffa  d’Armagnano',  e  vi  comando  di  par¬ 
tir  Subito. 

D.  Ma.  Davvero? 

Cle.  Ci  avete  rabbia?  ma  convien  darsi  pace. 

D.Ma.  Anzi  me  ne  rallegro! 

Cle.  Siete  una  bugiarda  . 

D.Ma.  Ehi;  signora,  fpofa ,  pensi  Lene  che  le  mie- 

mani 
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inani  fanno  dar  dell!  fchiaffi  ancora  alle  Bi¬ 
ro  n  effe  . 

Cle.  A  me  ?  ....  a  me  ....  ? 

D.  Ma.  Non  vi  accodate,  altrimenti.... 

Cle .  Sono  una  dama  piu  di  voi,  e  in  queda  cafa 
non  vi  ci  voglio  . 

D.  Ma.  Afpettate  ch’io  chiami  il  vodro  fuocero  , 
e  allora  la  decorreremo .  Mi  figuro  ch’egli 
avrà  prestato  il  fuo  eonfenfo  a  un  m-itrimo- 
nio  così  luminofo  . 

Cle .  Certo,  ve  1’  ha  preflato ,  e  quando  non  ve  1’ 
avelie  predato ,  ve  lo  prederà.  Ma  in  ogni 
cafo  D.  Ferrante,  ed  io  siamo  adeffo  i  veri 
padroni,  e  quel  eh’  è  fatto  è  fatto. 

D.  Ma.  Quarùi’  è  così ,  lafciate  dunque  eh’  io  mi 
con  foli  .... 

Cle .  Ben  conofco,  che  F  invidia  vi  divora.  Final¬ 
mente  le  voi  siete  erede,  lo  fono  aneli’  io' 
quanto  voi,  e  forfè  forfè  .... 

D.Ma.  Oh  anche  fenza  il  forfè  la  vodra  eredità  c 
maggior  della  mia .  La  figlia  et  un  fattore 
com’  è  vodro  padre,  effer  deve  necelfaria- 
mente  ricchissima. 

Cle.  Cioè  a  dire?  v’  intendo  per  altro  piu  di  quel¬ 
lo  ch-e  non  credete  . 

D.  Ma.  Tanto  bada. 

Cle.  Ricordatevi  chi  fono  = 

D.  Ma.  Lo  sò,  e  lo  vedo. 

Cle .  Mi  farò  meglio  conofcere  . 

D.  Ma.  E’  impossibile . 

Cle.  Perchè  ? 

D.  Ma.  Perchè  vi  conofco  abbaftanza  . 

Cle.  Orfu  ;  v’  intimo  per  F  ultima  volta  di  partir# 
con  vodro  zio  ,  altrimenti  ho  camerieri ,  fer- 
v icori  ,e  fudditi ,  che  vi  faranno  ubbidire.  (  vìa. 

D.  Ma.  Ringrazi#  la  provvidenza  fu  pie  ma  di  ve*- 

dee 
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dcr  D.  Ferrante  impegnato  per  Tempre,  Mio 
zio  accertatosi  della  verità  $  non  tarderà  a 
partir  meco  per  ritornare  a  Milano  . . .  .  rila. 
D.  Amedeo  ?  e  avrò  core  di  lafciarlo  efpo- 
làó  .  . .  .  ?  Egli  viene.  Oh  Dio!  la  Tua  triftezza 
oh  come  accrefce  il  pregio  a  quella  virtù  , 
che  tanto  io  rende  di  (lima  degno  e  d’  amore! 

SCENA  Vili. 

D.  Amedeo  i  e  detta . 

X).  Amedeo,  voi  mi  fembrate  affai  ma¬ 

linconico! 

D.Am.  Ah  sì,  vi  confelTb,  che  non  ho  mai  fenti- 
ta,  come  in  quello  giorno  l’umiliazione  del 
mio  ftato ,  e  Y  acerbità  della  mia  difgrazia  . 

D.  Ma.  Sappiate,  che  ho  avuta  una  visita  di  Clelia  . . . 

D*  Am.  La  vidi,  e  1’  afcoltai  dietro  all’  ufcio  di 
quella  camera pronto  per  accorrere  a  difen¬ 
dervi,  nel  cafo  che  colei  arditi  si  forte  d’ ol¬ 
traggiarvi.  Quanto  vi  dissi  del  di  lei  matri¬ 
monio  con  Ferrante ,  conofciuto  avete  non 
effere  che  la  verità  . 

D.  Ma.  Io  non  ne  dubitava  ....  ma  voi"  fofpirate  . 

Do  Am.  So  Epiro  penfando,  eh’  effendovi  fortunata¬ 
mente  fciolta  da  mio  fratello  ,  partirete  Cubi¬ 
to  per  Milano. 

D. Ma.  E  una  tal  cìrcoiìanza  vi  affligge  tanto? 

D.  Am.  Sì ,  non  porto  nafconderlo .  La  voftrà  par** 
tenza  mi  rende  inconfolabile . 

Do  Ma.  Ah  D.  Amedeo,  piu  che  non  credete  fono 
anch’  io  fensibile  alla  necessità  d’  abbando¬ 
narvi  ....  . 

D.  Atri.  Ah  sì,  cedete,  cedete  pure  feriza!  ramma¬ 
rico  a  quella  per  me  fatalissima  necessità .  lo 

tiori 


non  fono  che  un  infelice,  degno  che  si  di¬ 
sprezzi;  e  che  si  abbandoni.  Ma  appena  voi 
farete  partita»  efpor  mi  voglio  volontariamen- 
te  al  furore  di  Ferrante,  perch’  egli  tronchi 
il  corfo  degli  sfortunati  miei  giorni. 

È).  Ma.  Ah  che  mai  dite? 

D.  Am.  Porle  mi  consiglierefte  di  vivere  ? 

D.  Ma.  Sì ...  vivete. .  .chi  sa  . .  ?  le  voftre  difgrazie . .. 

D.Am.  Lo  mie  difgrazie  fon  fenza  rimedio  . 

D.  Ma.  Confolatevi ,  che  la  virtù  è  protetta  dal  cielo  , 

D.  Am.  Ma  bene  Spedo  è  la  vittima  delf  ingiufti- 
zia  ,  e  della  violenza . 

D.Ma.  Ella  è  perfeguitata ,  ma  non  oppreda  . 

D.  Am.  Lo  è  Sovente  per  quei  fini  fupremi  celati 
alla  noflra  ragione . 

Z). Ma.  Penfate  che  gli  oppreflori  della  virtù  fori 
finalmente  puniti. 

D.Am.  Ma  bene  f pedo  io  vedo  il  delitto  fortunato  . 

D.Ma.  Talora  lo  è  nel  noftro  mondo,  ma  benché 
fortunato  ,  non  è  mai  sicuro ,  o  tranquillo  » 
Ah  sì  ,  confolatevi  ,>  e  riflettete  che  tutti  i 
«ori  non  fono  ugualmente  infensibili  in  fa¬ 
vore  della  virtù  . 

D.  Am.  A  me  baderebbe'  di  poter  discendere  nel 
cor  vedrò. 

D.  Ma.  Sì,  Sperate, .  v  egli  è  difpofto  a  tutto  per 
voi  ..... 

D.Am.  Dunque  lusingar  mi  potrei...? 

D.  Ma.  Di  tutta  la  mia  pietà  . 

D.  Am.  Oh  Dio  !  qual  Soave  lenitivo  approda  fa 
dolce  Sensibilità  voftra  alle  acerbi  pene  ,  chi 
amareggiano  la  mia  esifteriza  S 

D.Ma.  Ecco  mio  zio..... 

D.  Am.  Lafciate  ,  eh’  io  mi'  ritiri .. ... 

D.Ma.  Fermatevi.  Égli  non  può  in  me  condanna* 
re  un  Sentimento  ,  il  quale  certa  fono  eh’  egli 
divide  colla  mia  compassione .  SCE- 
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SCENA  IX. 


D.  Carlo  ,  e  detti . 


D.Car.  JL/ .  Ferrante  ha  fpofato  Clelia.  Ella  ttev= 

fa  fe  ne  vanta,  e  lo  pubblica . 

D.Ma.  Sappiate  ,  che  poc’  anzi  venne  a  intimarmi  2 
eh’  io  parta  fobico  . 

D.Car.  Sarà  ben  pretto  fbddisfatta  .  Ma  voi  o  D. 

Amedeo  avete  le  lagrime  agli  occhi _ Aia- 

tilde  ....  tu  ancora  fei  molto  appassionata  . . . 
che  vuol  dir  ciò? 

D.  Am.  Ah  signore,  e  perchè  dovrei  tacere?  il  mio 
silenzio  offenderebbe  la  vottra  bell’  anima .  Ec¬ 
comi  prottrato  dinanzi  a  voi .(  s’ inginocchia  > 
D  Car .  Che  Erte  ...  ?  che  fate  mai  ? 

D.  Am.  Da  voi  dipende  il  darmi  o  la  vita  o  la  morte , 
jD.  Car.  Come  ...  ?  perchè ...  ?  alzatevi  .... 

D.  Am.  Dovete  prima  decidere  del  mio  dettino.. f> 

D.Car.  Nipote _ tu  fei  vivamente  commetta.,  j. 

io  pure  mi  fento  penetrato  da  uff  intima  te¬ 
nerezza  ,  a  cui  non  poffo  resittcre ....  forge- 
te  ...  .  forcete . 

X).  Atn.  Non  lo  fperate  ,  fe  prima  non  proferite  la 
fentenza  della  mia  forte....  A  voi  è  notala 
crudeltà  delle  mie  feiagure  ,  e  V  innocenza  di 
quell’  anima  . .  .  .  fe  mi  abbandonate ,  io  fon 
perduto  . 

D.Car.  Ahimè..!  ambedue  piangete,  ed  io  piu  non 
petto  ritenere  il  pianto ....  venire  nelle  mie 
braccia  ....{  fa  alzar  D.  Amedeo  abbracciandolo  » 
Tu  pure  o  Matilde,  corri  al  mio  feno.  (  gli 
tiene  ambedue  abbracciati .  Da  quello  momento 
vi  considero  come  miei  figli  ..... 


D.  Am.  ) 
D,Ma.  ) 


Ah  caro  padre  ! 


(  lo  abbracciano  .■ 


D.Cav. 
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D.Car.  Io  leggo  ne’  volili  cori,  e  mi  compiaccio  di 
poter  formare  la  vollra  felicità  .  Seguitemi 
nella  mia  camera  ,  dove  concerteremo  quant’  è 
necettario  per  la  sicurezza  di  D  Amedeo,  e 
per  la  di  lui  follecita  partenza  .  li  cielo  che 
vi  vuole  uniti  ,  facilitar  faprà  tutti  quei  mez¬ 
zi  ,  i  quali  necettari  fono  all’  efccuzione  de* 
noftri  difegni ,  e  al  compimento  della  fcam- 
bicvole  nostra  contentezza .  Confidiamo  nella 
fuprema  provvidenza  .  Ella  non  abbandona 
V  innocenza  ,  il  merito,  e  la  virtù  .  (  via ,  te¬ 
nendo  abbracciato  D .  Afitedeo  ,  e  D .  Matilde , 

SCENA  X. 

Sala  . 

Il  Barone  ,  e  D.  Ferrante  . 

V 

D.Fer.  V  I  consiglio  a  piu  non  inquietarmi. 

Bar.  Tutti  dicono  che  hai  fpofata  Clelia,  ed  ella 
fletta  lo  và  fpai  gendo  . . . . . 

D.  Fer.  E  per  quello  ? 

Bar.  Ovia  *,  tu  fcherzi  per  tenermi  fofpefo . 

D.Fer.  Oh  io  dico  Tempre  davvero. 

Bar.  Dunque . 

D.  Fer.  Dunque  comincerete  oggi  a  farmi  il  fupe- 
rioi  ePda  quando  in  qua  prefa  avete  meco  quell’ 
aria  dominante  ,  per  cui  pretendete  di  tenermi 
foggetto?  io  godere  ,  e  prevaler  mi  voglio 
del  mio  arbitrio  ,  e  di  quella  piena  libertà  , 
che  non  mi  avete  giammai  contrattata  . 

Bar.  Io  ti  lafcerò  Tempre  la  fletta  libertà  ,  purché 
tu  mi  compiaccia  in  questa  fola  cola  .  In 
fomma  fpoferai  D,  Matilde  ? 

D.Fer.  No. 

Bar.  Ma  non  promettesti  di  fpofarla  ? 

D. Fer.  No.  Bar. 
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Bar.  E  pure  io  fpero  che  contenterai  tuo  padre . 

D.  Ber.  No . 

Bar.  Penfa  al  nostro  reciproco  impegno,  al  decpr# 
della  famiglia ..... 

D.  Fer.  No  . 

Bar .  Dimmi  almeno  fe  ricufando  D.  Matilde,  bai 
intenzione  di  fpof^r  Clelia.  ...oh  vedo  ap¬ 
punto  il  fattore.  Gafpero»  Cafpero. 

SCENA  XI. 

Gafpero,  e  detti* 

Bar.  T pa  figlia  è  partita  ? 

Gaf  Era  poco..... 

Bar.  Mandala  via  fubito...,. 

D'Fer.  Mandala  vìa  fubito?  coti  tale  arroganza? 
Gafpero,  bada  bene.  Io  fono  il  padrone,  ed 
io  ti  comando,  che  Clelia  non  parta  . 

Bar.  Ma  finalmente  comincerò  a  farti  conofcere 
chi  è  tuo  padre  . 

D.Fcr  ld  io  f  piò  prevenirvi,  facendovi  conoice- 
re  chi  è  Ferrante  . 

Bar.  Gafpero  ,  mi  hai  già  capito  . 

Eg li  sà  chi  deve  ubbidire,  e  mi  rido  della 
vostra  fantastica  autorità  . 

Bar.  Gafpero  ,  che  piu  afpetti  ? 

Gaf.  Non  vorrei  difubbidire  nè  f  uno  nè  F  altro.. 

Bar*  Non  obbligarmi  tu  pure  di  paflare  a  qualche 
eftremo  .  Sul  momento  si  allontani  tua  figlia, 
o  troverò  io  il  modo  di  farmi  ubbidire  .  Vo? 
glio  che  ritorni  a  fare  la  contadina  .... 

SCENA  XII. 

Clelia ,  e  detti . 

Cle.  X->A  BaroiiefTa  voflra  nuora  a  fare  la  con* 
tadina  ?  Bar. 
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Bar*  Come  ....  ?  tu  mia  nuora  .  .  . .?  e  farebbe  ve* 
ro  ....  ?  ma  pur  troppo  i  tuoi  abiti ....  la  tua 
infolenza  me  ne  assicurano. 

Cle.  Così  è,  e  domandatelo  al  Barone  mio  fpofo. 

Bar.  Ah  fciaurato  .... 

D.  Fer.  Così  parlate  meco?  sì,  ella  è,  mia  moglie  p 
e  mia  moglie  a  voftro  difpetto. 

Bar.  Ah  piu  non  resilo  .  .  .  ,  ! 

Gaf  Signore  ,  calmatevi  .... 

Bar.  Levamiri  d’  avanti.  Ah  figlio  temerario  tl 
caccerò  di  cafa  .... 

D.  Fer.  Cacciarmi  di  cafa  ?  cacciarmi  di  cafa  .  voi  ?  a 
me  ?  a  me  ....?(  in  atto  di  cercarsi  in  tafea  . 

Bar.  Ah  fcellerato  ! 

Gaf.  Fermatevi  ....  (  ritenendo  D.  Ferrante  . 

D.  Fer.  Voglio  .... 

Gaf  Venite,  venite  meco  .  .  (  ritenendolo  comefopra 9 

Bar .  Ti  maledico* per  fempre  .  ..  Ehi;  chi  è  di  là? 

SCENA  XIII. 

Un  Servitore ,  e  detti . 

Bar.  -Affrettati  dall’  Uffiziale  ,  eh’ è  di  picchet¬ 
to  fulla  vicina  firada,  che  conduce  al  confi¬ 
ne  ,  e  digli  che  venga  qua  fubito  con  tutti  i 
fuoi  faldati .  (  il  fevvitore  via  . 

jD.  Fer.  Si  pretende  forfè  di  fpaventarmi  ....  ? 

Gaf.  Fermatevi  .... 

Cle.  State  zitto  . .  .  .  (  ambedue  ritenendo  fempre  D . 

Ferrante • 

D.Fer.  Lafciatemi  .... 

Gaf  Per  carità  calmatevi  .... 

Cle.  Non  fate  firepito  ....  (  ritenendolo  fempre  . 


SC  E- 
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SCENA  XIV. 


D.  Carlo,  D.  Matihle,  e  detti • 


r.G] 


JD.Car.  VJ  lacchè  Tento  dei  grandi  alterchi  e  fup* 
ponendo  che  siano  essi  originati  dalla  mia 
prefenza,  e  da  quella  di  Matilde,  siamo  ve¬ 
nuti  per  licenziarci . 

Bar.  No,  non  dovete  partire.  Desidero,  che  siate 
teftimoni  del  gaftigo  ,  che  dar  voglio  a  colui , 
che  ha  deprezzato  voi,  ed  ha  difonorata  la 
mia  famiglia . 

p.  Fer.  Troppo  ho  fofFerto  ....  no ,  non  farete  ca¬ 
paci  di  ritenermi  .... 

Cle.  Ajuto  ajuto  .... 

Gaf  Soceorfb  .  . .  , 

.  ,  • 

(  D.  Ferrante  liberatoti  da  Gafpero ,  c  da  Fieli  a ,  sì- 
lancia  fuviofamente  fui  padre  ,  e  lo  ferifee ,  nell' 
atto  fieffo  che  D.  Amedeo  per  di  dietro  al  fratello 
vuol  ritenere  il  colpo  ;  ma  vedendo  il  padre  fe¬ 
rito  lo  fojliene .  D.  Ferrante  vuol  vibrarsi  fui 
fratello  >  ma  gli  fatano  addojfo  da  varie  parti 
dei  Contadini ,  e  dei  Servitori ,  i  quali  lo  affer¬ 
rano  ,  e  lo  di f armario  .  D.  Matilde  in  quejlo  sì 
abbandona  sbigottita  nelle  braccia  di  D.  Carlo  , 
e  Clelia  in  quelle  di  Gafpero.  Tutto  face  edera 
colla  massima  prede  zza,  perche  £  azione  non  sì  raf¬ 
freddi  ,  e  il  quadro  colpi fc a  piu  vivamente .  Paufa  . 

Bar.  Chi  è  .  .  quello  ....  che  mi  fostiene ...  ?  Ame¬ 

deo  ....  Amedeo ....  (  con  trafporto  alzando  la 
voce  ,  e  a  poco  a  poco  abbuffandola  ,  languendo , 
e  agonizzando  .  Ahimè . .  !  ahimè  .  .  !  Amedeo  .... 
figlio  mio  ....{muore,  e  accorrono  dei  fruitori 

a  fi  [tenerlo* 
D .  Aiy, 
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P,  Am.  Padre _ padre.  ...ah  egli  è  fpirato  !  (  lo 

tiene  abbracciato  prettamente,  baciandoli  la  mano  . 

P.  Car.  Oh  delitto! 

D.  Ma-  Inorridifco  ? 

Gaf.  Che  farà  mai  ?  (  i  fervitori  trajportano  aU 

quanto  indietro  il  cadavere  del  Barone  . 

Cle.  Io  tremo  da  capo  a  piede  ! 

D.  Fer.  Trafigger  voglio  ancora  colui . 

£).  Am.  Empio  parricida,  e  non  fei  ancor  fatoJlo  ? 
e  pur  anche  avido  ti  moftri  di  fimgue  in  fac* 
eia  al  cadavere  ancor  tiepido  d’  un  padre  , 
che  quella  tua  fagrilega  mano  fcelleratamente 
tr afide  ?  Quel  fangue  che  tu  fpargefti  è  lo 
fìefib ,  che  ti  fccrre  nelle  vene  .  Ah  moftro 
di  crudeltà  ,  e  come  non  hai  orror  di  te  fles,- 
fo  ?  Il  cielo,  il  mondo,  e  la  natura  ti  abor¬ 
rono  ,  ti  decedano  ,  e  si  raccapricciano  del 
tuo  inaudito  delitto  .  Oh  Dio  !  povero  padre  . .  ! 
io  ti  compiango  ....  ah  !  io  t’ho  perduto  per 
fempre  ,  ed  in  qual  guifa  !  ♦  (  piange  , 

SCENA  ULTIMA. 

Un  Uffizi  ale  con  Soldati  ?  e  detti 

cf  Ghie  vedo  mai?  il  Barone  uccifo?  dov’  è 
T  affassimo  ?  tutti  tacciono  ?  sparlate . 

D.  Fer.  Io  fon  quello  che  1*  ho  uccifo .  Che  pretendi  ? 

Uff.  Tu  f  ucciderti  ?  ma  non  fi^i  D.  Ferrante  fuo 
figlio  ? 

D.  Fer.  Sì,  fon’  io  fuo  figlio  ?  e  come  tale  ho  a  vit¬ 
to  il  diritto  di  liberarmi  dalla  fchiavitq ,  e  dal¬ 
la  tirannìa  d’  un  padre  prepotente  ed  ingiufto  . 

Uff.  Ah  fcellerato  !  Prendetelo,  e  s7  egli  ardifee  di 
opporsi ,  piantateli  una  baionetta  nella  gola  . 

D.  Fer.  No...  non  farà  mai 
Tom.  VI. 


R 


(  l  Sol- 
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(  I  Soldati  là  circondano  ,  e  lo  ritengono  pjr  forza.. 

Uff.  Spero,  che  il  Sovrano  darà  in  re  un  efempio» 
che  farà  inorridire  ....  ma  no  ,  non  è  possi¬ 
bile  eh’  efler  vi  pofla  giammai  nel  mondo  un 
affossino  che  ti  Tornigli  . 

Cle.  Ehi  signore*,  egli  è  mio  marito,  e  dovete 
rifpettarlo ..... 

Uff.  Volìro  marito...?  ma  io  non  m’inganno  cer¬ 
to - io  vi  ho  veduta  altré  volte  in  quella 

villa  in  occasione  d’aver  visitato  il  Barone... 
voi  siete  la  cameriera..... 

D.  Car.  Figlia  del  fattore  .  (  accennando  Gnfpero  . 

Uff.  E  la  cameriera  ,  e  la  figlia  del  fattore  moglie 
di  quel  parricida  ? 

Cle .  Sì  signore*,  e  per  quello?  avrete  da  dirci 
qualcofa  in  contrario  ?  badate  che  non  vi  ac¬ 
cada  quello  eh’ è  fuccelìo  al  mio  fuocero,che 
per  avermi  deprezzata  ,  e  non  avermi  voluta 
riconofcere  per  fua  nuora  ,  lo  ha  il  Barone 
mio  marito  giuftamente  ammazzato  . 

Uff.  Una  tal  notizia'  mi  era  neceffaria  .  Arredate 
colei  ,  e  fuo  padre  ancora ....  (  alcuni  dei 

Soldati  gli  arrejlano  . 

Cle.  Come  . . .  ?  come . . .  ?  a  una  dama..... 

Gaf.  Signore  ,  fono  innocente . 

Uff-  Sarà  meglio  per  te  . 

D.  Fer .  (  Io  fremo  !  )  • 

D.  Ma.  (  Qual  cafo!  ) 

D.  Car.  (  Ho  il  cor  chiufo  ed  oppreffo  !  ) 

Uff.  E  tu  che  piangi  tanto,  chi  fei  ?  (  a  D.  Amedeo . 

D.  Am.  Sono  il  fecondogenito  dell’infelice  Barone j 
D.  Amedeo . 

Uff.  Possibile  ? 

D.  Car.  Cosi  è  . 

Uff.  Voi  dunque  siete  quello  ,  che  voftro  padre 
avea  confinato  alla  campagna?  Io  ho  fentito 

parla- 
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parlare  in  quelli  contorni  affai  favorevolmen- 
re  di  voi  . 

F>.  Am.  Ah  clV  io  fono  inconfolabile  non  avendo 
potuto  falvar  la  vita  a  quello ,  a  cui  d^vo  la 
mia  esiftenza. 

Uff.  Voftro  padre  ha  meritata  la  fua  difgrazia  . 
Tutti  gli  uomini  onefti  che  lo  conobbero  , 
hanno  Tempre  difapprovata  la  fua  condotta  , 
Non  vi  farà  chi  lo  compianga.  Ma  quella  da¬ 
ma  chi  è  mai  ?  forfè  è  la  fpofa  ,  che  si  di¬ 
ceva  venuta  da  Milano  ? 

D.Car.  Appunto;  ed  è  mia  nipote  . 

Uff.  Mi  congratulo  ?  o  signora,  che  le  vpffre  noz¬ 
ze  non  siansi  ultimate.  Io  vado  a  confegnare 
i  rei  in  potere  della  giuffizia . 

D.  Am.  Ah  peniate,  o  signQre  . . . .  sì  penfate,  che 
il  colpevole  è  mio  fratello  .  Vi  chiedo  pietà 
per  lui  ;  tutto  pronto  fono  a  fagrificare  per 
liberarlo  ..... 

Uff'.  Un  Uffuial  d’  onore  non  manca  al  proprio 
dovere  nè  per  prieghi  ,  nè  per  offerte  ,  nè 
per  minacce.  Andiamo.  (  ai  Soldati . 

D.Fer.  Dove?  dove? 

j Uff'.  Taci  .  Se  tu  ardifci  di  fare  il  minimo  moto... 
JEfeguice  il  mio  comando  .  (precede  i  Soldati , 

D.Fer.  Ah!  a  mio  difpetto  fono  altrove  ftrafci- 
nato ,  e  morite»  col  rammarico  di  non  effermi 
bagnato  nel  fangue  di  mio  fratello.  (  via  coi 

Soldati  • 

Gaf.  (  E’  inutile  il  mio  pentimento  .  )  # 

Cle.  (  La  mia  felicità  è  fiata  pur  breve!  )  (  parto- 

tjQ  coi  Soldati  . 

D.Atn.  D,  Matilde,  D.  Carlo  ah  non  mi  abbando¬ 
nate  !  Imploro  il  voftro  foccorfo  ,  il  voftro 
consiglio  ,  e  la  vcrftra  pietà  . 

D.  Cdr.  Ad  onta  degli  affari  miei  ,  no  non  mi  alt 
R  a  lonta- 
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lontanerò  dal  voftro  fianco  .  Mia  nipote  sò 
che  feconderà  con  trafporto  quella  mia  rifo- 
luzione  . 

V- Ma.  Voi  fapete  ciò  che  ho  giurato  a  D.  Ame¬ 
deo  in  faccia  voftra  . 

D.Gar.  Si  rendano  al  padre  estinto  quei  compas¬ 
sionevoli  uffici ,  che  gli  fon  dovuti ,  e  ab¬ 
bandonate  il  fratello  alla  giustizia  del  vostro 
Monarca  .  Io  vi  consiglio  intanto  di  venirvi 
a  (labili re  in  Milano,  lafciando  i  beni  voftri 
fotte  la  cuftodia  d’ un  onefto  amminiftratore . 
La  mia  cafa  è  aperta  per  voi,  dove  godio  di 
vedervi  un  giorno  unito  per  fempre  a  Matil¬ 
de,  che  tanto  apprezza  meco  la  virtù  voftua  . 

D.  Am.  Altro  non  vi  rifpondo,  fe  non  che  mi 
getto  nelle  voftre  braccia ,  Iafciandoroi  gui¬ 
dare  dal  tenero  voftro  affetto  ,  e  dalla  vofìra 
fensibilità  . 

D.Car.  Se  il  cielo  vi  concederà  dei  figli,  da  un 
sì  terribile  efetnpio  avete  abbaftanza  apprefo 
quanto  sia  loro  neceffarip  il  freno  d’  una 
diligente  e  faggia  educazione ,  fenza  di  cui 
peggiori  siamo  delle  fiere  medesime  .  Chi  po¬ 
tere  dubitarne  ancora ,  un’  occhiata  a  quel  ca¬ 
davere  .  Egli  a  caratteri  di  fangue  infegna 
agl’  incauti  ed  ingannati  genitori  qual’  effer 
debba  il  primo,  ed  il  piu  facto  fra  i  doveri 
paterni  . 


PINE. 
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ATTORI 

Il  BARONE  di  HUMTER  padre  di 
Madamigella  MATILDE  . 

La  BARONESSA  SUSANNA  moglie  del  Barone 
Il  CONSIGLIERE  de  SPLEIN  . 

Il  CAPITANO  UTOFF  amico  del 
TENENTE  MITROW. 

IPPOLITA  HARFURT  Cameriera  in  cafs  del 
Barone  . 

Il  CAPORALE  WINTER. 

La  Scena  è  in  cala  del  Barone  , 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  comune. 

Il  Barone  o  e  la  Barone  ffa  . 

il  Bar.  JEfI  via  che  gli  uomini  fon  uomini,  e  noti 
hanno  bifogno  dei  consigli  delle  donne.  Noi 
formiamo  i  Senati .  Noi  si  compone  i  Parla¬ 
menti .  Noi  si  presiede  alle  Città,  Noi  co¬ 
mandiamo  le  Armate.  Noi  diamo  le  Batta¬ 
glie - tutto  ih  Comma  da  noi  dipende.  Figu¬ 

ratevi  fe  dopo  tutto  ciò  f.  gli  uomini  che  co- 
mandan  per  tutto,  che  fanno  tutto  si  lafce- 
ranno  nella  propria  cafa  regolar  da  una  donna . 
la  Bar.  Io  credo  per  altro  che  gli  uomini  ,  i  quali 
comandano  all4  univerfo  ,  e  operan  tanto  ,  do¬ 
vrebbero  conoscere  che  quando  si  dà  una  pa¬ 
rola  ,  si  deve  mantenere  a  ogni  collo. 
il  Bar.  Vero  verissimo,  ma  è  non  meno  vero  e 
arcivero,  che  i  vivi  obbligati  non  fono  di 
mantenere  le  promelTe  ai  morti . 
la  Bar.  Ai  morti?  e  chi  v’  ha  detto  che  il  Tenen¬ 
te  Mitrow  ,  a  cui  impegnafte  Matilde,  sia 
morto  ? 

il  Bar.  Chi  me  l’ha  detto?  Me  lo  hanno  fatto  si¬ 
curamente  credere  le  relazioni  della  prefa  di 
Oczakow ,  dove  Tettarono  fra  morti  e  feriti 
cento  trentuno  Uffiziali.  E  non  volete  che 
fra  tanti  il  Tenente  Mitrow  ,  il  quale  era 
line  dei  piu  coraggiosi ,  avuta  non  abbia  la 

bella 
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bella  gloria  di  reftar®  ammazzato  ?  Oltre  ciò  btst* 
mate  convincervene?  egli  non  ha  piu  fcritto  .  . 
la  Bar.  S*  egli  non  ha  piu  fcritto  la  ragione  è  chia¬ 
ra  .  Ignorate  forfè  che  nori  è  femprè  permef- 
fo  agli  Uffizioli  deli’  Armata  di  tener  corri*' 
fpondenze  ,  e  di  fervere  quando  vogliono? 
il  Bar.  Io  vi  replico  eh’  è  morto ,  e  fe  mai  non 
foffie  morto,  ipero  che  farà  tale  per  me,  e' 
per  Matilde . 

fa  Bar.  Mi  forprende  quella  voftra  maniera  d’  agi¬ 
re  e  di  penfare. 

il  Bar.  Vi  forprende?  Siete  affai  delicata. 
la  Bar.  Sono’  affai  ragionevole  . 
il  Bar.  Una  donna  ragionevole? 
la  Bar.  E.'pef.cb.è.  nò  ?  . 

il  Bar.  Avrei  dunquf  fpofato  un  fenomeno  del  fe-*' 
colo,  e  quello  fenomeno  è  mia  moglie?  Co¬ 
rpetto!  me  ne  farei)  così  tardi  avveduto? 
fa  Bar  Veti  fate  di  me;  corno  piu  vi  aggrada,  ma  vi 
rammento-  che  come  madre  di  Matilde  ho  il 
diritto  di  oppormi  alla  capricciofa  volita  in- 
giuftizia. 

il  Bar.  Vantate  dei  diritti  ?  e  non  fapete  che  il  no¬ 
me  di  padre,  di  fpofo ,  e  di  capo  di  famiglia 
gli  affiorbifee  tutti? 
la  Bar.  La  voftra  è  uff  ufurpazione  . 
il  Bar.  E  la  voftra  una  pretefa  ridicola  e  olii  nata  , 
la  quale  non  tende  che  a  fare  ammuffire  nel-' 
la  cafa  paterna  una  figlia,  che  a  parer  voftro 
afpettar  deve  uno  fpofo ,  a  cui  un  Gianniz-* 
zero  o  uno  Sphais  hanno  già  tagliata  la  teda  . 
Poiché  il  Consigliere  de  Spleia  è  contento 
•  di  fpofarla  ,  mi  lafcerò  io  frappare  una  sì  fa¬ 
vorevole  congiuntura  ,  e  che  mi  fa  tento  onore? 
la  Bar.  Un  tal  matrimonio  ve  ne  farà  fempre  me**- 
no  di  quello  che  fu.pponete . 


il  Bar. 
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il  Rat  Signora  conforte  non  mi  refta  da  dirle  ,  fe 
non  che  il  Consigliere  de  Spici h  fp-oferà  la 
fua  e  la  mia  figlia  . 

la  Bar.  Ma  fé  il  Tenente  non  folte  morto  .... 

il  Bar.  E  quante  volte  dovrò  feplicarvelo  ?  Se  non 
«  morto,  voglio  che  sia  morto  per  Matilde. 

la  Bar.  Egli  può  obbligarvi  a  mantenere  la  vodrft 
parola  . 

il  Bar.  Obbligarmi  ?  obbligarmi?  oh  le  per  fon  e  r  ir- 
che  non  èi  obbligano  ,  ma  si  obbligati  bene  i 
poveri  Uffiziòli  a  tacere  ,  a  fofFrire  ,  e  ad  an¬ 
dare  pe’  fatti  loro  . 

la  Bar.  Vi  prego  di  riiiettei;  bene  à  che  impegno 
vi  mettete  . 

ilBar.Ci  ho  penfato  da  un  pezzo,  ed  ho  co  ninfei  et¬ 
to  ,  che  con  delle  calte  piene  di  contanti  si  rie-' 
fee  in  tutti  gl’impegni  ,  e  tpecialmcnte'  cfuan.* 
do  si  ha  che  fare  coi  Giudici  e  coi  Miriti}  ri 

ia  Bar.  Tutti  non  fono  venali,  e  non  tutti  vendo*' 
no  la  giu  dizia  . 

il  Bar.  Sarà  .  Ma  quanti  affari  ho  avuti  fono  Ilari 
decisi  fempre  in  mio  favore  ,  mercè  l’  aver 
pollo  nella  bilancia  di  Madama  ACtrea  dei 
buoni  gruppi  d’  oro- 

la  Bar.  Talora  acculando  gli  altri  si  fa  unì  grati 
torto  a  noi  flessi.  Goderefte  forfè  che  il  Mon-? 
do  diccltc*  che  comprafte  fempre  la  giudizio 
in  quella  gu'ifa  che  comprade  la  Baronia  ? 

iìBar.  E  che  mi  preme  dei  giudizi  del  Mondo  ?  SV 
diventai  Barone  ,  lo  fono  divenuto  col  mio.  ,, 
gloriandomi  d’  aver  nobilitata  la  mia  fami¬ 
glia....  In  fomma  meno  objezìioni,  é  mene^ 
ciarle.  Matilde  si  difponga  in  tut.t’ oggi  »■ 
fpofare  il  Consigliere  , 

/a Bar.  Ah  sr,  lo  vedo  pur  troppo!  Voi  fagnficac’ 
volete  quella  povera  ragazza  .  Non.  mangia/ 

mm/ 
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non  dorme,  e  non*  fa  che  piangere  continua* 

mente.  Ha- perfo  il  colore,  è  fmagrita . 

il  Bar.  Imeneo  *  eh’ è  un  Nume  prodigiofo  ,  le  ri* 
ritornerà  il  ionrto,  l’  appetito,  il  colore ,  la 

carne,  e  le  afeiugherà  il  pianto . 

ia  Bar.  Voi  Scherzate,  e  Matilde  Soffre  davvero. 

ìl  Ear.  Eh  che  d’ amor  non  si  more . 

la  Bar.  Non  si  more?  Sarebbe  forSe  Matilde  la  pri¬ 
ma  figlia  ,  a  cui  una  passione  contrasta  e  in¬ 
felice  abbia  tolta  la  vita  ?  Goderefie  voi  di 
farvi  reo  d*  un  parricidio?  immìterefiè  forfè 
quei  genitori  efecrabili  -,  che  per  capriccio  , 
.per  Venalità  ,  o  per  ambizione  Svenano  i  pro- 
prj  figli  ?  Guardatevi  dall’  immitare  sì  ofri bili 
efempi  ,  i  quali  Se  impuniti  vanno  Sulla  ter¬ 
ra  ,  non  sfuggono  il  gaftigo  a  quel  Supremo 
tribunale  ,  a  cui  o  prima  o  dopo  ci  dobbiamo 
tutti  presentare  Senza  il  SoccorSo  del  potere  e 
dell’  opulenza ,  che  ftrafeinano  a  loro  voglia  i 
giudizi  ciechi  e  intereffati  degli  uomini  . 
il  Bar.  Il  voftro  catechismo  è  patetico  e  morale  , 
ma  è  inutile.  In  poche  parole  vi  rifpondo, 
che  vi  diSponghiate  voi  ,  e  diSponghiate  Ma- 
tilde  a  obbedire.  Quando  voglio,  Voglio.  Mi 
doVjlrefie  conofcere  .  Ritiratevi  . 

la  Bar.  permettetemi  eh5  io  vi  dica _ _ 

il  Bar.  E  bene?  * 

la  Bar.  Che  Matilde  ama,  c  amerà  Sempre  il  Te¬ 
nente  ,  eh’  è  una  figlia  piena  di  Sensibilità  9 
e  che  ..... 

il  Bar.  E  che  ,  e  che  efiendo  tanto  Sensibile  ,  può  be¬ 
nissimo,  dopo  aver’ amato  il  Tenente,  amare 
ancora  il  Consigliere.  Lafciatemi  Solo.  Ho 
decifo  ,  e  non  vi  farà  mai  chi  poffa  Svolger¬ 
mi .  Avete  ,  o  non  avete  capito  ? 
la  Bar.  (  Infelice  Matilde  !  tuo  padre  Ss  è  cangiato 
in  un  freddo  carnefice .  )  (  via .  il  Bar . 
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il  Bar.  Sensibilità  !  (  paiifa  .  Qtfefta  in  oggi  è  una  .pa¬ 
rola  di  moda.  Tutto  è  montato  fopia  un  tuo¬ 
no  fensibile  ,  e  tutte  le  corde  del  core  non 
rifpondono  che  fensibilità  .  Ma  tali  foempiag- 
gini  non  mi  arrederanno  dallo  fìàbilire  la  for¬ 
tuna  di  mia  figlia.  Il  Consigliere  è  nobile, 
ricco....  è  lo  pofporrei  a  un  mifero  Ùffiziale  , 
che  non  ebbe  in  mira  fe  rion  d’  impinguarsi* 
colla  dote  di  Matilde?  M’intenterà  egli  forfè 
un  procedo  ?  ecco  appunto  dove  lo  T'orvei  ! 

Egli  farebbe  un  cliente  povero  ,  ed  io  un  clienJ 
te  facoltofo  .  Chi  dubitar  può  qual  di  noi 
avrebbe  la  fentenza  in  favore?  Oh  è  qui  il  Con¬ 
sigliere.  Non  si  può  negare  .  E’  un  bell*  uomo 
ancorché  non  sia  fui  fiore  dell*  età  .  Io  noti¬ 
gli  conofco  altri  difetti,  fuori  di  quello  di 
éflTer  fanatico  nel  credersi  *un  eccellente  Inge¬ 
gnere  .  Ma  qual  Uomo  non  ha  i  propri  difetti  ? 

• 

SCENA  II. 

Il  Consigliere ,  e  detto . 

il  viene ,  caro  Consigliere,  che  pensia^ 

mo  ai  capitoli  del  contratto  per  le  vodre  noz¬ 
ze  con  mia  figlia  . 

Con.  Non  vi  dissi  che  mi  rimetto  in  tutto,  c  per 
tutto  al  voftro  arbitrio*?  E  poi  non  siamo  noi 
d’  accordo  in  ogni  cofa  ?  Fateli  dunque  diftén^  < 

dere,  ed  allora  gli  fottofCriverÒ  io,  e  gli  fot  ~ 
tofcriverà  Madamigella  Matilde . 

il  Bar.  Ma  farebbe  per  altro  necedario  .... 

Còti.  Sì ,  farebbe  dato  necedario  eh’  io  avessi  direte 
to  F  adedio  di  Oczakow,  e  lo  avrebbero  con* 
quidato  tré  mesi  avanti . 

ii  Rat'.  Giacché  yi  contentate  . .  , . 

Coti* 
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Con.  Sicuramente  mi  farei  contentato  di  foli  4«o© 
uomini,  perchè  l’arte  fupplifce  al  numero. 

il  Bar.  Ma  io  vorrei  .... 

Cori.  E  bene  fentiamo  cofa  vorrei!©. 

il  Bar.  Che  penfalle  un  poco  piu  a  quanto  concer- 
ne  il  voilro  matrimonio,  e  non  alla  maniera 
fi’  alfalir  le  piazze  .... 

Con.  Come?  pare  a  voi  che  un  matrimonio  sia  un 
oggetto  da  anteporsi  alle  olfervazioni  teoriche 
e  pratiche  per  rettificare  un  afiedio  fatto  in 
tutte  le  buone  regole?  Un  matrimonio  dipen¬ 
de  dalla  volontà,  e  dall'  efecuzione  di  due 
foli  individui  ,  e  bada  che  siano  essi  ci’  accor¬ 
do .  L’opposizione,  il  contrailo ,  e  la  residen¬ 
za  quelli  fono  che  fanno  ricorrere  all’  arte 
ed  alli  drattagemmi ,  e  così  fuccede  in  un 
adedio .  Ma  uno  fpofalizio  si  efeguifce  fubito 
fenza  criocere,  fenza  linee,  fenz.a  approcci, 
fenza  coperte,  e  fenza  mine,  onde  che  bifo- 
gno  ci  è  di  trattare ,  di  penfare,  di  fcrutina- 
re,  e  di  dìfcorrere? 

il  Bay.  Dunque  dilporrò  io,  determinerò  io,  pre¬ 
parerò  io  quanto  è  n  e  ceda  rio ,  e  in  tutto  og¬ 
gi  farà  affare  finitg  . 

Con.  Finito  finitissimo  .  (  prende  un  foglio  .  Oderva» 
te ,  caro  Barone ,  come  avrei  (fretto  e  affali tó 
Oczakow.  Io  non  approvo  che  la  prima  Co¬ 
lonna  andafie  ad  attaccare  il  Camello  di  Haf- 
fan-Pafcià;  che  la  feconda  si  dirigere  contro 
il  trinceramento  di  fronte  ,  e  che  la  terza  si 
fpingede  contro  il  trinceramento  deliro  .... 

il  Bar.  Ma  in  poco  men5  intendo  .■ 

Con.  Che  ?  non  mi  capite  ? 

il  Bar.  Non  troppo,  e  poi  ho  il  capo  a  delle  cofe* 
che  a  me  piu  premono. 

Cm.  Cioè? 


U  Bar. 


ATTO  PRIMO. 


369 

il  Bar.  Non  lo  fapete?  ai  preparativi  per  le  nozze.. 

Coti.  E  pure  ad  onta  mia  ,  dovrò  fare  a  modo  ve¬ 
drò.  Pur  troppo  è  vero!  L’importuno  vince 
1’ avaro .  Or  bene.  Ufciamone  una  volta.  Ver¬ 
rò  dunque  con  voi,  e  si  ultimerà  quanto  oc¬ 
corre  per  così  aver  poi  tutto  1’  agio  di  farvi 
toccar  con  mano,  ch’io  farei  il  primo  Inge¬ 
gnere  del  fecolo  ,  fe  battuta  aveffe  la  Brada 
guerriera  .  Si ,  io  io  in  tré  ore  m’  impegnerei 
di  prendere  Bendcr  ,  Belgrado ,  Semendria  , 
Vidino . 

Il  Bar  Giacché  rifoluto  siete  di  occuparvi  meco  in 
quello  ,  che  dobbiamo  determinare  ,  vi  pren¬ 
do  in  parola,  e  feguitemi. 

Con.  Ma  mi  viene  un  dubbio.  E  fe  il  Tenente 
Mitrow  non  folfe  flato  ammazzato? 

il  Bar.  Non  lo  sia  .  Gli  promisi  mia  figlia  non 
avendo  allora  un  partito  migliore.  Adelfo  che 
volete  voi  onorarmi  di  fpofarla  ,  ho  penfato 
meglio  ,  e  ho.  rifuluto  con  piu  ragione  di  pre¬ 
ferirvi  .  IV^i  di  certo  è  palfato  fenza  teda 
agli  Elisi . 

Con.  Bada  ;  la  figlia  è  roba  voftra  ,  e  potete  difpor- 
ne.  E’  bella.  Mi  piace,  e  non  mi  ritiro  dall’ 
impegno.  Ma  badate  bene,  che  fe  mai  tor- 
naffe  il  Tenente  ,  dev’  effer  mia  .  La  conside-  • 
ro  fin  d*  adelfo  una  piazza  di  mio  acquido , 
ed  io  che  fo  1’  arte  di  conquiftare  una  fortez¬ 
za ,  fo  anche  quella  di  difenderla  fino  all’ul¬ 
timo  Cangile. 

il  Bar.  Bravo  .  Ed  io  mi  dichiaro  un  Generale  to¬ 
talmente  dipendente  dai  vodri  ordini  .  Che  fe 
si  accoderà  il  bravo  Sig.  Tenente  armato  di 
pretensioni  e  d’  alterigia  ,  farò  agire  contro 
di  lui  delle  batterìe,  le  quali  caricate  faranno 
con  delle  palle  d’  oro  e  d’  argento .  (  partono  , 

S  CE- 
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*  Camera  di  Madamigella  Matilde  . 


La  Bavoneffa  ,  e  Matilde  . 

llflf.Oll  quanto  fon’  io  fensibile  alla  yoftra  bontà  | 
la  Bar.  Dar  devi,  cara  Matilde,  un  altro  nome  al 
mio  interelfe  di  vederti  pienamente  felice  .  L’ 
la  giuilizia  che  m’  impegna  in  tuo  favore  per 
oppormi  a  tuo  padre,  eh’ è  un  uomo  opina¬ 
to  ,  capricciofo  ,  e  il  cui  cieco  orgoglio  lo 
llrafcina  a  commettere  un’azione  poco  o nella 
verfo  il  tuo  amante,  e  crudele  verfo  di  te. 
Mal.  Egli  {limava  ,  ed  amava  il  Tenente  Mitrow . 
Egli  si  compiaceva  della  mia  (celta  .  Promife 
di  renderci  felici ,  ed  ora....  oh  Dio!  non  sò 
penfaryi...!  Egli  (ledo  condanna  la  mia  tene¬ 
rezza  ,  e  obbligar  mi  vuole  ad  un’  unione , 
eh’  io  riguardar  non  pollo  fenza  ribrezzo 
la  Bar.  Assicurati  che  ad  ogni  collo  non  imtniterò 
Pollinazione  infenfata  di  tug  padre  .  Son  ma¬ 
dre  alfine.  Ah  sì,  farò  afcoltata  .  Egli  opera 
indegnamente  . 

Mal.  Crede  di  gtufìificare  il  fuo  rifiuto  col  fuppor- 
re  che  il  Tenente  sia  morto.  Ah  si,  conve¬ 
niva  fu  di  ciò  disingannarlo  »  assicurandolo 
eh’ egli,  vive ,  e  che  volerà  fra  poco  al  mio 
fianco.  Tanto,  come  Erpete,  per  di  lui  corri» 
missione  ci  porteciparono  nel  loro  pafiaggio 
gli  Ufficiali  Russi  inviati  dal  Generale  a  Pie¬ 
troburgo  colla  nova  della  conquida  d’Oczakow. 
la  Bar,  Sapendo  io  con  qual  uomo  ho  da  fare,  fe 
gli  avessi  ciò  comunicato  ,  immaginandosi  che 
fossimo  col  Tenente  in'attual  cori dipendenza , 
andato  farebbe  i’ulìe  furie  ,  avendomi  affolu- 
{fluente  proibito  di  tener  con  lui  qualunque 
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commercio,  da  che  s’  impegnò  di  maritarti  col 
Consigliere  . 

Mat.  Ah  cara  Madre,  conofco  che  morirò  prima 
di  abbandonare  il  mio  amante.  Ma  pure  non 
mi  trovo  capace  d’  oppormi  a  mio  padre  .  La 
fua  prefenza  mi  cagiona  un  vivo  fpavento,  e 
la  mia  docilità  non  è  atta  a  commoverlo ,  e  a 
difarmarlo  .  Voi  ,  voi  quella  farete  che  libere¬ 
rete  una  figlia  dall’  efiremo  dei  mali  ,  ond’  è 
minacciata  da  un  padre  ingiusto,  eh’  io  pur 
non  lafcio  di  rifpettare.  Ciò  che  mi  con  loia 
nella  mia  orribile  feiagura,  quando  sia  inevi¬ 
tabile,  è  la  certezza  ,  che  non  potrò  foprav- 
vivere  alla  perdita  di  Mitrow.  La  mia*  falute 
alterata  dal  continuo  timore  in  cui  fon  vifiu- 
ta  ,  quand’  egli  efpofto  trovavasi  a  perder  mil¬ 
le  volte  la  vita  ,  fento  che  va  declinando  di 
giorno  in  giorno  ,  e  mi  annunzia  che  mi  av¬ 
vicino  al  fepolcro  .  . .  , 

fa  Bar.  Ah  taci,  mia  cara  Matilde.  Tu  mi  fquarci 
1*  anima  .  Ed  hai  core  di  tener  meco  un  tal 
linguaggio?  No,  non  farà  mai  eh’  io  ri  veg¬ 
ga  fagrificata  .  Perano  quelle  inique  madri,  e 
quei  genitori  difumanati„  che  tradifeono  il 
loro  l'acro  carattere  ,  acciecati  dall’  orgoglio  , 
e  inebriati  dalla  loro  opulenza  .  Io  gli  abomi¬ 
no,  io  gli  detefto  ....  Ah  sì  ,  richiama  ,  ri¬ 
chiama  il  tuo  coraggio,  e  non  avvilirti.  Ti 
fon  madre,  te  lo  ripeto,  e  madre  amorofa  , 
ed  il  mio  affetto  mi  animerà  a  intraprendere 
tutto  per  falvarti  ,  e  per  coronare  i  tuoi  voti . 

Mat-  Ah  perchè,  perchè  mio  padre  non  vi  fami¬ 
glia?  Nata  con  un  core  affettuofo  ,  e  fommef- 
fo ,  il  mio  maggior  contento  deriverebbe  dal 
pieno  confenfo,  e  dalla  benedizione  dei  miei 
genitori .  Io  erami  lusingata  d’  un  tanto  t>ene . 

La 
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La  mia  tenerezza  autorizzata  dall’  approvazio* 
ne  di  quelli,  cui  devo  resilienza,  guftar  fa*? 
gevami  doppiamente  la  mia  felicità.  Io  vede¬ 
va  con  trafporto  da  voi ,  e  da  mio  padre  ap¬ 
provata  la  mia  fcelta  ,  e  fentiva  colla  piu  vi* 
va  compiacenza  gli  elogi  giullamente  tributa* 
ti  al  merito,  e  all’  oneftà  del  mio  adorato 
Mitrow .  Voi  fa  pece  di’ egli  non  adoprò  meco 
fièr  la  feduzione  nè  1’  artifizio.  Il  fuo  core  sin* 
cero  quanto  onorato  non  ingrandì  i  fuoi  na¬ 
tali  ,  e  non  efagerò  le  lue  l'oftanze .  Ufcito 
da  una  famiglia  rifpettabile ,  fenza  vantarfe» 
ne  ,  mi  confidò  la  ri  Grettezza  de’  fuoi  beni ,  e 
?1  poco  favorevole  appetto  della  fua  forte . 
Non  doveva  io  forfè  valutare  la  di  lui  cnefia 
sincerità?  dov’ è  dov’ è  un  uomo  ricco,  che 
per  guadagnare  piu  agevolmente  1’  amor  di 
una  donna  non  cominci  dall’  orientare  ie  ric¬ 
chezze  che  possiede,  mentre  quello  eh’ è  po¬ 
vero  allontana  piu  che  può  1’  umiliante  idea 
della  propria  indigenza?  ah  sì ,  o  io  farò  di 
Mitrow ,  o  fe  giunger  non  pollo  al  di  lui  pof- 
ieffo-,  la  mia  fperanza  è  la  morte. 

ay.  La  morte  ?p  ah  che  mai  dici?  ti  compiaci 
forte  di  acerbamente  lacerare  il  cor  d’  una 
madre  ?  E  quando  ancora  ,  che  il  cielo  non 
voglia,  si  osrinalfe  tuo  padre  nella  fua  ingiu- 
ila  opposizione,  non  ti  resterebbe  di  che  con* 
foiarri  nel  feno  materno?  tu  parli  di  morte? 

,  Ah  sì  ,  pur  troppo  1’  efper ienza  ci  mostra  , 
che  fe  1’  amore  è  debole,  fàcilmente  si  vince  . 
Ma  egli  è  cftremo,  quando  si  attacca  con 
dei  mezzi  violenti,  è  un  efporlo  a  delle  cara- 
iìvofe  orribili  e  fanguinofe .  Non  vi  rammen¬ 
tate  forfè  della  virtuofa  e  infelice  Carolina, 
fa  gloria  del  nostro  feffò ,  e  la  piu  tenera  amb 
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ca  eh*  io  mi  «avessi  nel  mondo  dopo  di  voi  , 
che  rimasta  priva  della  fperan/.a  d’  ottenere 
un  amante  tenero  c  fedele,  il  folo  che  potei 
farla  felice,  fui  fiore  degli  anni  finì  mifera- 
mente  di  vivere  ?  Ella  lérvir  dovrebbe  d’  un 
hgrimevole  eiempio  a  tutti  i  padri  per  non 
abufarsi  dei  loro  diritti  ,  cper  non  lervirsi 
del  pugnale  dell’  ambizione  e  del  difpotifmo 
per  immolare  il  vero  amore,  V  umanità,  e  la 
natura  . 

fa  Bar.  Per  convincerti  Tempre  piu  quant’  io  aneli 
di  vederti  nelle  braceia  di  Mitro^vjpienamente 
contenta  ,  io  penfo  di  parlare  liberamente  al 
Consigliere  .  Non  gli  tacerò  la  tua  informonta- 
fiile  avversione  ,  e  l’ impossibilità  di  violenta** 
re  il  tuo  core.  Gli  rapprefenterò  ch-e  un  uo¬ 
mo  del  di  lui  grado,  e  del  di  lui  carattere 
permetter  non  deve  che  il  Barone  manchi  a 
un  impegno  contratto  con  un  Uffiziale  d’  ono** 
re  .  Frattanto  può  giungere  il  Tenente  accom¬ 
pagnato  dal  Capitano  Utoff  fuo  intrinfeco  ami¬ 
co ,  uomo,  come  fai,  intrepido,  e  giufto.  La 
loro  prefenza  io  fpero  che  cangerà  d’  afpetto 
alle  cofe  ,  e  ritornar  facendo  tuo  padre  fui 
fentiero  della  giufiizia  e  del  dovere,  produr¬ 
rà  una  felice  rivoluzione  nell’  attuali  circo- 
iìanze  della  famiglia  .  Ali  si  ,  fpera  dunque 
nel  favore  del  cielo,  nella  fvifeeratezza  del 
tuo  amante ,  nell’ intraprendente  coraggio  del 
di  lui  amico  ,  e  nelle  affettuofe  care  q’  una 
tenera  madre  .  (  via  . 

Mat-  Ah  no  ,  non  voglio  sbigottirmi  ,  e  ad  onta 
del  mio  naturale  troppo  timido,  e  troppo  fa¬ 
cile  a  cedere  a  delle  idee  luttuole  e  funefte, 
rianimerò  il  mio  fpirito  abbattuto,  che  tanto 
nuoce  alla  mia  falute.  Perchè  dovrò  io  tor- 
Tom.  VI.  S  mem* 
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meritarmi  ,  e  avvilirmi  ?  Ciò  che  fa  regolato 
dalla  Provvidenza  accaderà  pretto  ,  o  tardi  a 
difpetto  d’  ogni  umano  potere.  Chi  fi  quello 
che  ha  rifoluto?  Non  potrò  io  forfè  edere  de- 
fìinata  alia  felicità  ?  Caro  Mitrow,  fempre  piu 
conofco  che  il  tuo  core  formato  venne  dal 
cielo  unicamente  per  il  mio.  Uniti  io  gli  Ten¬ 
to  col  mezzo  d’  un’  esigenza  medesima  ,  che 
perder  non  pollano ,  fe  non  colla  morte  .  Che 
fe  la  crudeltà  del  dettino  ci  negalfe  il  dolce 
nome  di  fposi ,  niente  può  toglierci  quello  di 
amanti  fedeli  ,  che  ci  farà  compagno  fino  ai 
fepolcro  „ 

SCENA  IV. 


Ippolita  ,  o  detta » 

Spp.  In  quello  momento  ho  veduta  la  Baronetti 
entrar  nella  camera  del  Consigliere,  ed  ha 
chiufo  i’ ufeio  dietro  di  fe.  M5  immagino  qual 
motivo  ve  la  può  aver  richiamata  . 

Mat-  Giacché  mio  padre  è  inflessibile,  tentar  vuo¬ 
le  fe  trova  piu  ragionevole  il  Consigliere. 

Jpp.  Siano  inflessibili  quanto  si  vogliono  ,  ma  voi 
effer  dovete  piu  inflessibile  di  loro  ,  e  tutto 
andrà  a  feconda  delle  voftre  brame.  Quello 
che  vorrei  si  è  che  tornafle  pretto  dal  campo 
il  Tenente  Mitrow.  Oh  allora  a  vottro  padre 
calerà  f  alterigia ,  e  dovrà  fuo  malgrado  man¬ 
tenere  la  parola  che  ha  data.  Il  Consigliere 
poi  fe  vorrà  oftinarsi  nelle  pretensioni  fopra 
di  voi,  l’avrà  da  fare  con  un  militar  vitto- 
riofo  e  bravo,  che  può  inviarlo  ali’  altro  Mon¬ 
do  a  consigliare  i  morti  con  una  grandissima 
facilità  . 

Mah  II  Tenente,  fecondo  f  avvifo,  non  dovrebbe 
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tardar  molto.  Io  cerco  di  rinforzar  il  mio  co¬ 
raggio  ,  ma  pure  di  tanto  in  tanto  il  timore 
mi  Sorprende  ,  e  precipito  in  un  terribile  cab- 
battimento  .  • 

fpp.  Il  cielo  vi  liberi  dallo  fcoraggirvi.  Penfate 
che  volilo  padre  è  un  uomo  ingiulio  ,  e  in 
quello  cafo  non  merita  d5  elfere  obbedito  . 
Manchi  quant’ egli  vuole  alla  fua  parola.  Voi 
per  altro  badate  bene  di  tener  fermo  ,  e  di 
lafciare  che  minacci  ,  e  che  ftrepiti .  La  fuper- 
bia  gli  ha  fatto  girare  il  capo,  fembrandoli 
che  un  Consigliere  sia  preferibile  a  un  Uffizia- 
!e  .  Ma  convien  compatirlo  ,  e  voi  pure  com¬ 
patite  me  ,  fe  fon  troppo  sincera  .  Un  uomo 
che  quarant’  anni  addietro  non  era  che  un 
Borgomaltro,  a  cui  le  ricchezze  piovvero  d ab 
le  nuvole  ,  e  che  a  forza  di  danaro  diventò 
quello  eh’  egli  è  ,  non  fa  maravig|ia  che  com¬ 
metta  un’  azione  poco  onefta  per  arrivare  ad 
aver  per  fuo  genero  un  Consigliere  . 

Mat.  Ansiofa  fono  di  faper  l’esito  del  colloquio  di 
mia  madre .  Voglia  la  provvidenza  eh’  ella 
giunga  a  perfuaderlo  .  Io  conofco  che  non 
pollo  vivere  fenza  vivere  col  mio  caro  ,  .e 
per  il  mio  caro  Mitrow  . 
jpp.  E  tocco  anch’  io  con  mano  quella  verità  quan¬ 
to  voi  ,  e  balta  considerarvi  per  convincete¬ 
ne.  Non  siete  mezza  di  quello  eh’ eravate  una 
volta  .  Il  voltro  bel  colore  è  fparito  .,  e  la 
voltra  fìfonomìa  palefa  la  malattia  del  cor  ve¬ 
ltro  .  Oh  quante  poche  fanciulle  amano  come 
voi!  Sono  allegre,  vegete,  graffe,  colorite. 
Mangiati  bene ,  dormon  meglio,  ma  pure  van¬ 
no  continuamente  dicendo  che  languifcouo  , 
anzi  che  mojono  per  amore  . 

Mat.  E  non  avrei  io  ragione  di  fagrificare  anche  la  vita 
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per  un  amante  tenero,  fvifcerato ,  ed  onefto? 
Vederti  mai  un  uomo  piu  disintereflato ,  e  un 
core  piu  rifpettofo?  Le  nortr’  anime  dal  pii* 
*  mo  momento  che  s’  incontrarono,  coftrette 
furono  ad  amarsi  da  una  irresiftibile  necessità. 
Quel  giorno  in  cui  lo  vidi,  ch’egli  mi  vide, 
decife  del  mio  delfino.  Ah  sì,  piu  lo  cono* 
fco ,  e  lo  Tento.  O  no  (Tede  rio  ,  o  morire. 

Ipp.  Quando  me  lo  ricordo  fempre  piu  me  ne  rtu- 
pifco  .  Appena  vedersi,  e  amarsi  Tubito  con 
tanta  passione,  con  tanta  forza,  e  con  tanto 
trafporto  ?  Io  ho  veduto  e  ho  trattato  degli 
uomini  a  migliaja,  e  pure  non  mi  è  mai  ac« 
caduto  un  tal  miracolo . 

Mat-  Non  desiderarlo ,  o  cara  Ippolita  .  Pur  trop¬ 
po  chi  ebbe  dalla  natura  nn  core  della  tem¬ 
pra  del  mio  non  può  afpettarsi  che  pene,  e 
fciaguÉ  ! 

Ipp.  Bramerefte  forfè  che  il.  cielo  ve  lo  mutafle? 

Mat.  Oh  non  mai!  quantunque  sia  egli  un  bene 
che  colia  caro  a  chi  lo  possiede ,  pure  non 
vorrei  cangiarlo  con  qualunque  altro  bene 
della  terra  .  , 

Jpp .  Zitto.  Si  avanzala  Baroneflà  col  Consigliere. 
Io  mi  ritiro,  e  intanto  pregherò  il  cielo,  che 
affretti  il  ritorno  del  Tenente  Mitrow.  Se  è 
vero  che  il  cielo  afcolta  le  preghiere  che  si 
partono  dal  core,  oh  la  mia  farà  aftoluta men¬ 
te  efaudita.  (via. 

Mat-  Il  pender  fra  il  timore  e  la  fperanza  è  1*  ago¬ 
nìa  d’  un’  anima  fvifcerata  ! 

SCENA  V. 

La  Baroneffa ,  il  Consigliere  ,  e  detta . 

Con .  "V Oi  vi  date  delle  gran  premure  per  ne* 

garmi , 
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garmi  ,  o  Baronefia ,  la  voftra  figlia  ,  che  ho 
il  piacere  di  visitare  nella  Tua  camera.  Fatta 
mi  avere  una  lunga  lamentazione  per  prova¬ 
re  che  Madamigella  Matilde  non  potrà  amar¬ 
mi  .  Ma  in  grazia  qual’  è  la  moglie  che  ami 
il  marito  ? 

Lì  Bar.  Signore  ,  le  voftre  massime  ; .  . . 

Voti.  Le  mie  massime  fon  massime,  che  altro  non 
fono  fe  non  un  refultato  della  giornaliera 
efperienza  .  E  poi  credete  pure  a  quanto  io  vi 
aflerifco.  Il  Tenente  Mitrow  è  morto. 

Mat.  Morto  ?  e  V  aderite  con  tanta  sicurezza? 

Con.  Senza  dubbio,  ed  efiendo  morto,  il  Barone  ha 
prudentemente  operato  rimpiazzando  me  nel 
di  lui  pollo  vacarle. 

Mat.  Io  lo  di  certo,  o  signore,  che  il  Tenente 
Mitrow  vive  ,  e  che  .... 

Con.  E  che  quantunque  egli  viva,  la  figlia  del  Ba¬ 
rone  di  Humter  fpoferà  il  Consigliere  de  Splein  . 

la  Bar.  Potrebbe  anch’  efiere  eh’  v’  ingannafte. 

Con.  Potrebbe  anch’  efiere  eh’  io  dicessi  la  verità  . 

Mat.  Il  mio  core  non  mi  lusinga  inutilmente.  Ah 
sì ,  egli  è  fano ,  e  Calvo  .... 

Co».  E  lo  assicurate  con  quell’  aria  mortificata  ? 

la  Bar.  Voi  non  ve  nc  dovete  maravigliare  dopo 
tutto  ciò  che  prefa  mi  fono  la  premura  di 
rapprefentarvi  - 

Co».  Sì  sì,  dopo  varj  giri  e  rigiri  di  patetici  di- 
feorsi  mi  enumerafte  delle  ragioni  inammissi¬ 
bili,  come  è  inammissibile  che  un  morto  ri- 
forger  polTa  per  pigliar  moglie.  Ma  voi  fenza 
dubbio  mi  concederefte,  che  il  Tenente  Mi¬ 
trow  deve  efiere  reftato  uccifo  ,  fc  ,  come  pra¬ 
tiche  d*  un  attacco  ,  folle  nel  cafo  di  giudica¬ 
re  e  conofcere  in  quali  polli  sia  inevitabile 
k  morte .  Ma  confidatevi  eh’  egli  sia  morto 

glo- 
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glonofo ,  e  piu  confidatevi  ancora  che  fé  per** 
dette  uno  fpofo ,  il  merito  voftro  ve  ne  ha  un 
altro  fubitamente  procurato. 

b  Bar.  Voi ,  o  signor  Consigliere,  padrone  siete  di 
credere  ciò  che  vi  piace,  ma  vi  ripeto  che 
in  qualunque  catto  Matilde  non  farà  mai  vo» 
lira  moglie. 

Con.  In  qualunque  catto? 

la  Bar  Sicuramente . 

Con.  E  il  Barone? 

ìa  Bar.  Il  Barone  non  ardirà  di  violentare  una  figlia  . 

Con.  Eh  che  quelle  fon  violenze,  lé  quali  nel  fo ri¬ 
do  piacciono  alle  fanciulle  .  Ma  che  differenza 
trova  Madamigella  Matilde  fra  il  Tenente 
Mitrow,  e  il  Consigliere  de  Splein? 

la  Bar.  I  paragoni  fono  odi'osi  .... 

Con.  Sì  odiosi  per  quello  che  vi  ttcomparittce  .  Ma 
io  desidero  Ia#rifpotta  dalla  figlia,  e  non  dal- 
la  madre  . 

la  Bar.  Io  parlo  per  lei  . 

Con.  Ma  io  non  poffo  attcoltar  la  madre,  quando 
bramo  che  rittponda  la  figlia.  Che  differenza, 
o  Madamigella  ,  trovate  voi  fra  me  ,  e  il  Te¬ 
nente  Mitrow  ? 

Mai.  Io  f  amo  teneramente  .... 

Con.  Cioè  amate  lui,  e  niente  affatto  amate  me. 
Se  non  v’ è  altra  differenza,  o  altra  motivo 
E  affare  è  conciliabile  . 

Mai.  Veramente  .... 

la  Bar.  Parla,  o  Matilde,  e  parla  fenza  mittero. 

Con.  Oh  si  sì  parlate  pure . 

Mat.  Veramente  la  vottra  età  ,  la  vottra  figura  .  .  . 

Con.  Io  già  me  V  afpettava .  Le  donne  hanno  gli 
occhi,  e  vogliono  contentarli.  Ancorché  il  mio 
amor  proprio  foffra  un  poco  da  quella  vottra 
sincerità  ,  ridetto  che  come  amante  giudicate 

con 
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con  prevenzione,  onde  il  voftro  giudizio  nors 
mi  offende  .  Io  per  altro  potrei  forvi  cono» 
fcere  qual  diflanza  passi  fra  un  Tenente  ,  ed 
un  Consigliere.  Ma  i  ragionamenti  fono  inu¬ 
tili.  Il  Barone  è  già  determinato,  ed  io  piti 
di  lui,  talché  voi  o  Madamigella  mi  fpofere- 
te  prima  di  fera . 

la  Bar.  Signor  Consigliere  io  credo  che  il  mio  vo¬ 
to  debba  valutarsi  .... 

Còit.  Cibò,  oibò  ;  i  voti  femminili  non  hanno  nè 
forza  nè  influenza  in  alcun  affare  del  Mon¬ 
do .  Oltre  ciò,  il  Barone  non  è  di  quei  ma¬ 
riti,  che  depongono  i  calzoni  per  addogarsi 
la  gonnella  .  Io  mi  lusingo  intanto  o  Mada¬ 
migella  ,  che  obbedirete  voftro  padre  ,  assicu¬ 
randovi  che  di  me  farete  pienamente  conten¬ 
ta  .'Voi  mi  efperimenterete  un  marito  indul¬ 
gentissimo  ,  e  siccome  fo  che  vi  piacciono  i 
fognaci  di  Marte,  vi  darò  delle  lezioni  d’ar¬ 
chitettura  militare. 

la  Bar.(  Qual  uomo!  Matilde  non  affliggerti,  e  af¬ 
fidati  alla  mia  tenerezza .  ) 

Mai.  (  Quanto  foffro!  ) 

la  Bar.  (  Lo  conofco .  Ma  rassicurati  .  Ad  ogni  co¬ 
sto  non  ti  vedrò  fogrificata .  )  • 

Con.  M*  immagino  fu  di  qual  pernio  s*  aggirano  i 
fogreti  voftri  difeorsi ,  ma  io  torno  ad  assicu¬ 
rarvi  ,  o  Madamigella  ,  che  per  nutrire  il  vo¬ 
ftro  genio  marziale  v’  infognerò  per  efempio 
che  significhi  la  parola  cortina ,  eh’  è  una  pa¬ 
rola  tecnica  ,  cioè  dell’  arte  ..... 

SCENA  VI. 

Ippolita  j  e  detti  , 

ìpp .  Signora,  v5  è  chi  vi  cerca.  (  Con  quefts 

fon  fa 
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fcufa  farò  terminare  la  conferenza  .  ) 

la  Bar.  Permettetemi 

Con.  Mi  difpiace  che  siasi  interrotta  la  mia  fpie- 
gaziorie  fulia  cortina .  Pofto  per  altro  breve» 
mente 

Ipp.  La  perfona  che  appetta,  o  Signora,  non  può1 
trattenersi  . 

la  Bar.  Sig.  Consigliere  rammentatevi  d’  effere  ra¬ 
gionevole  e  onefto  ,  è  come  tale  faprete  qual 
efter  debba  il  voftro  dovere .  (  Seguimi  ,  cara 
figlia,  e  attendi  foccorfo  fe  conforto  in  que¬ 
lle  braccia  materne  .  ) 

Mai.  (  Nell1  incertezza  della  mia  fòrte  la  fenslbili- 
tà  del  cor  voftro  è  il  piu  gran  bène  che  io 
riconofeo  di  poftederè  .  )  (  partono  » 

Coti.  Ippolita  non  partire. 

Ipp.  Scufatemi.  Le  padrone  bari  bifogno  di  me. 

Con.  Prello  ti  sbrigo  .  Giacché  tu  fei  piena  di  ta¬ 
lento  ,  fpiegherò  a  te  quello  che  non  ho  po¬ 
tuto  fpiegare  alla  Baronefta ,  e  a  Madamigella 
Matilde.  Tu  hai  buona  memoria,  e  potrai 
fu  pure  iftruirti  cofa  dir  voglia  la  parola 
cortina  . 

Ipp.  Oh  cofpetto  !  e  non  conofcerò  io  ciò  che 
fpolvero  ,  e  sbatto  quasi  ogni  mattina  ? 

Con.  Che  diavolo  dici  ? 

Ipp.  Vorrefte  voi  dunque  fpiegare  ad  una  Came¬ 
riera  cofa  significhi  una  cortina  ? 

Con.  Tu  equivochi.  Le  mie  cortine  fon  quelle...» 

Ipp.  Quelle  forfè  del  voftro  letto  nuziale - ? 

Con.  Oibò  ,  oibò  .  Cortina  ,  bada  bene ,  efprime 
quella  parte  di  ramparo ,  eh’ è  fra  due  baftio- 
ni  ,  e  che  gli  unifee,  e  quella  fai  tu  da  chi 
si  fpolvera ,  e  da  chi  si  sbatte?  dalle  palle 
.dei  cannoni  . 

Ipp.  Voi  sbagliate.  Cortina,  fecondo  me,  è  una 

parte 
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parte  del  cortinaggio  eh’  è  posta  fra  due  ba¬ 
stoni  o  colonnette  ,  la  quale  si  tira,  si  uni- 
fee  ,  e  si  chiude  .  Desidero  ardentemente  ,  fe 
mai  vi  fate  lpofo  *  che  vengano  a  battere  ,  e 
fpolverare  le  cortine  del  vosti-o  letto  matri¬ 
moniale  tutti*  i  cannoni,  e  tutte  le  bombe  , 
che  furono  adoperate  nella  prefa  di  Oczakow . 

(  via . 

Co ».  Queste  donne  ben  mi  accorgo  che  fon  tutte 
unite  contro  di  me  .  Ma  venga  venga  questa 
truppa  femminile  all’  all'alto  ,  Io  feoprirò  i  lo¬ 
ro  cammini  coperti  ,  fventerò  le  loro  mine  , 
fmonterò  le  loro  batterie,  e  facendo  una  va- 
Jorofa  fortita  falterò  nei  trinceramenti,  assi¬ 
curandomi  di  quella  conquista,  che  coronerà 
li  mia  vittoria  >  (  via  . 
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S  C  EN  A  PRIMA. 

Piazzetta  con  profpefto  delia  cafa  dal  Barone  . 

Il  Caporale  ,  indi  Ippolita  dalla  porta  di  firada  0 

Capor^^BbYtgzto  ,  Paefano,  obbligato.  (  verfo  la 
fcena  .  Quella  dunque  è  la  cafa  del  Barone  di 
Humter  .  Per  la  teda  d’  un  Agà  penfando  che 
quello  Sig.  Barone  vuol  mancar  di  parola  al 
Tenente  Mitrow  gli  (caricherei  con  tutta  la 
disinvoltura  quello  fucile  in  mezzo  alla  fron¬ 
te.  Ma  no  i  Sarebbe  un  avvilire  il  mio  ono¬ 
rato  fehioppo ,  che  mi  ha  fervito  eccellente¬ 
mente  all’affalto  di  Qczakow  ,  e  pòi  ho  i  miei 
ordini  ricevuti  dal  Tenente  ,  e  dal  Capitano 
UtofF  rifpetto  al  modo  di  regolarmi  in  quella 
cafa,  e  devo  obbedire.  Ma  ho  poca  pruden¬ 
za  ,  e  pochissima  flemma.  Affuefatto  a  menar 
le  mani,  llimo  che  una  fciabolata,  o  un’  oncia 
di  piombo  sia  il  miglior  mezzo  dj> adoperarsi 
coi  nollri  nemici .  Oh  per  cento  diavoli  ,  fe 
alcuno  mi  mancafie  di  parola,  io  non  manche¬ 
rei  certo  di  facli  falcar  le  cervella  .  Ammazzar 
gli  altri  ,  o  eflere  ammazzato  io  la  considero 

una  cofa  molto  indifferente _ oh  si  apre  la 

porta  della  cafa  del  Barone.  Io  non  1*  ho  mai 
veduto.  Ma  per  gl’indizi  datimi  m’  impegna 
di  conofcerlo  al  primo  colpo  d’  occhio _ Cor¬ 

po  del  gran  Sultano  »  una  donna  ?  Io  che  ho 
fatte  fvenire  col  mio  folo  afpetto  tante  Tur- 
che  prigioniere,  non  vorrei  fpaventar  quella  r 

fe 
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fé  chi  vede  all’  improvvifo  .  Mi  ritirerò  a  vittà 
afpettandò  il  fnorhento  di  prefentarmi . 
ipp.  Il  tempo  è  opportuno  per  correre  alla  pofta  , 
e  per  fervire  la  mia  padrona .  Suo  padre  è 
occupato  con  un  Notato,  e  credo  per  i ,  capi-» 
toli  del  matrimonio  di  quel  ridicolo  Consi¬ 
gliere.  Ma  con  tutte  le  fue  cortine  fp'ero  che 
le  n  anderi  a  letto  fempre  falò ,  fe  afpetta 
di  fpofaré  Madamigella  Matilde  .  Vorrei  che 
il  Tenente  Mitrow  non  tardatTe,  e  desidero  di 
trovare  alla  polla  qualche  fua  lettera  per  con-1 
fol.izione  di  Madamigella  eh’  è  impaciente, 
trema  ,  si  affligge,  e  intanto  la  fua  falute  fe 
ne  va  a  precipizio.  Ma  l’amore  è  un  otti¬ 
mo  medico  per  la  maggior  parte  dei  mali 
di  noi  povere  fanoiiiMe  .  (  in  atto  di  partire  . 

Capar.  Bella  Dea  .... 

ipp.  Brutto  Diavolo  ....  ma  .  ...  ma  .  ..  non  m’  in¬ 
ganno  certo.  Voi  siete  un  Soldato  Ruffo. 
Capor.  L’  avete  indovinata.  Io  fono  a  t  fervizio 
dell’imperatrice,  e  al  vofìro  ancora. 
ipp.  Dite  .  .  .  dice  .  . .  Verrette  forfè  da  Oczakow  ? 
Capor.  Appunto,  mia  bella  indovina» 
ipp.  Conofcerette  .... 

Capor.  Chi  mai? 

ìpp.  Il  Tenente  Mitrow,  e  il  Capitano  UtofF. 
Capor.  Potenza  di  Maometto  fe  gli  cbnofeo!  Ser* 
vo  nel  medesimo  reggimento, 

Ipp.  'Nel  medesimo  reggimento? 

Capor.  Ma  vot  siete  .... 

ipp.  La  Cameriera  di  Madamigella  Matilde» 

Capor.  Buone  nove,  signora  alleata  garbatissima.  Il 
Tenente  ,  e  il  Capitano  di  momento  in  rao^ 
mento  faranno  qui. 
ipp.  Ed  è  veto  ? 

Capor.-  Mi  hanno  fpedito,  per  prevenire  Madami* 

getta 
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gella  del  prossimo  arrivo  del  Tuo  fpofo. 

ìpp.  Dunque  fta  bene? 

Capor.  Benissimo ,  e  fa  la  burla  che  gli  prepara  il 
signor  Barone  ....  ma  1’  avrà  da  fare  con  un 
Capitano,  con  un  Tenente  i  e  con  un  Capo¬ 
rale  circondati  di  frefchi  allori. 

ìpp.  Voi  fervite  forfè  il  Tenente  ,  o  il  Capitano? 

Capor.  E  l’uno  e  l’altro,  da  che  i  loro  domeftici 
lafciarono  le  offa  nella  trincera  fotto  Oczakow  » 

ìpp.  Dunque  furono  ammazzati?  Infelici!  Quanto 
gli  compiango  ! 

Capor.  Qual  beftemmia  !  Gli  chiamate  infelici,  e 
gli  compiangete  perchè  rimafero  morti  nella 
trincera  ?  Elia  è  la  piu  gloriofa  tomba  per 
un  foldato. 

ìpp.  La  chiamate  una  tomba  gloriofa? 

Capor.  E  tanto  gloriola ,  che  ardentemente  brame¬ 
rei  di  reftàrvi  fepolto . 

ìpp.  E  non  penfate  che  il  morire  anche  gloriofa- 
mente  è  la  piu  grande,  e  l’ultima  corbelleria 
che  noi  facciamo? 

Capor.  Io  mi  fon  fempre  burlato  deila  morte,  pur¬ 
ché  non  mi  forprenda  a  tradimento,  come 
avvenne  a  un  povero  mio  Camerata  ,  il  qualfc 
fu  ammazzato  nel  tempo  che  levava  da  uno 
fpiede  due  pollastri  ,  che  avevamo  rubati  in¬ 
sieme  .  Puoffar  di  Bacco  che  cos’ è  finalmente 
questa  morte  ?  Un  attacco  di  vifeere  ,•  un  ri¬ 
stagno  generale  ,  o  una  febbre  maligna  non 
fono  lo  stello  che  un  pollice  o  due  di  bajo- 
netta  nel  polmone  o  nel  core  ?  In  un  giorno 
di  battaglia  ,  badate  a  me  ,  figuratevi  che  la 
linea  si  avanzi.  A  mano  diritta  vola  una  pai» 
la  ,  e  butta  a  gambe  levate  un  Granatiere  . 
Fadron  mio  .  A  mano  sinistra  ecco  una  can¬ 
nonata,  e  rovefeia  per  terra  un  intero  pluto« 

ne . 
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ne.  Son  morti?  buon  viaggio.  Vi  giuro  che 
niuno  fé  ne  informa  quando  si  marcia  contro 
al  nemico  .  Ma  vi  dirò  di  piu  ,  che  nel  calo¬ 
re  della  zuffa  neppur  si  fente  il  colpo ,  che  ci 
dà  la  morte  .  La  morte  !  che  morte  ?  non  si 
tratta  che  di  fprezzarla  .  Colui  che  la  fugge 
corre  dieci  volte  piu  risico  di  chi  f  affronta. 
Sì  sì  ,  mille  volte  1’  ho  veduta  in  faccia  ,  e  in 
un  campo  di  battaglia  dove  non  v’  è  nè  ba¬ 
ra  ,  nè  silenzio ,  nè  lutto  ,  nè  pompa  fune¬ 
bre  fo  quello  ch’ella  è.  E’  nulla. 

Jpp .  Può  darsi  che  in  un  campo  sia  quello  che  di- 
*te  voi,  ma  in  cafa  è  molto  brutta  e  fpaven- 
tofa .  Baila  ,  Io  fono  contentissima  ,  che  il 
Tenente  Mitrovv  non  sia  morto  gloriofo,  e 
giacché  mi  assicurate  che  da  per  arrivare,  è 
dunque  inutile  eh’  io  vada  alla  polla  .  Corro 
ad  avvifar  fubito  Madamigella  Matilde  .... 

Càpor.  Badate  bene  che  il  Barone ,  e  quel  fuo  ami¬ 
co  pretenfore  nulla  fappiano  dell’  imminente 
arrivo  degli  Uffiziali  ;  Il  regolamento  delle  mie 
idruzioni  tanto  ordina.  Introducetemi  in  ca¬ 
fa  w  e  avvifate  il  padrone,  che  v*  è  alcuno, 
il  quale  lo  dimanda. 

Jpp.  Andiamo,  andiamo.  Non  .perdiana  tempo. 

Cfipor .  Andiamo  ....  ma  permettetemi  eh’  io  prima 
vi  consideri  un  poco  meglio  . 

Jpp.  E  perchè  ciò? 

Capor.  Poffar  di  Ofmano  Pafcià  a  tré  code!  Quan« 
to  fomigliate .... 

Jpp.  Chi  mai  ? 

Capor.  Una  vaga  Ottomanna,  a  cui  non  volendo 
io  dar  quartiere  allorché  fossimo  entrati  iti 
Oczakovv,  impugnò  un  cangiarro  ,  e  si  tagliò 
le  belle  canne  d’  una  piu  bella  gola .  Rido 
ancora .  La  feena  fu  veramente  comica  ! 
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Jpp.  E  la  raccontate  con  quella  indifferenza  ?  oh  fè 
io  fiata  fossi  nei  piedi  di  quella  Turca,  mi 
farei  contenuta  diverfamente. 

Capor.  Cioè  ,  volete  dire ,  che  venuta  farefle  a  buo¬ 
ni  patti  .... 

Jpp.  Oibò.In  vece  di  tagliar  le  canne  della  gola  a 
me,  le  avrei  tagliate  a  voi,  e  allora  oh  che  ridere  ! 

Capar.  Brava  la  mia  tagliatrice ,  ma  vi  giuro  per 
mille  Sphais ,  che  colle  canne  tagliate  flato 
farei  indifferente,  fe  avefle  rifo ,  o  fe  avefle 
pianto.  Ma  ih  cafa,  in  cafa.  {partane. 

SCENA  II. 

Sala . 

ìppoftta ,  il  Caporale  ,  indi  il  Barone . 

Jpp.  Spettate  in  quella  fala  ,  dove  fra  poco  cas 
piterà  il  Barone.  Ma  io  prevedo  degl’  incon¬ 
venienti  ,  e  temo  .... 

Capor.  Cd  io  niente  affatto.  Non  ho  conofciuto  il 
timore  in  campo,  non  l’ho  conofciuto  folle 
mura  d’Oczakow,  e  dovrò  conofcerlc^  in  ca¬ 
la  d’  un  Barone?  E  in  fatti  come  mai  un  fol? 
ciato  può  effer  capace  di  temere  quando  com¬ 
batte  per  il  fuo  Rè ,  per  la  fua  vita ,  e  per 
1  onore  ?  » 

Jpp.  Sento  aprir  delle  porte. 

Capor.  Chi  s’  avanza? 

Jpp.  Il  Barone . 

Capor.  Ali’  erta  . 

lpp.  Signore ,  v”  è  qui  alcuno  che  vi  dimanda  .  (  via  . 

il  Bar.  Siete  voi  che  mi  volete? 

Capor.  Io  voglio  il  Barone  di  Humter. 

jl  Bar.  E  quello  fon’  io  . 

Capoti  Tanto  meglio, 


il  Bar» 
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il  Bar.  In  che  pollo  cffiyrvi  utile? 

Capar.  Si  vuole  1’  allog^o  per  due  Uffiziali .  Ecco 
1’  ordine .  ^ 

il  Bar.  Ma  in  quello  foglio  non  vi  fon  nominati. 
Capar.  Non  dice  l’ordine,  che  dovete  alloggiare 
un  Capitano,  e  un  Tenente? 
il  Bar.  Appunto . 

Capar.  Che  importa  a  voi  dei  loro  nomi? 
il  Bar.  B  nissimo.  Vi  farà  1’  alloggio. 

Capor.  Signor  Barone  pretendo  di  visitar  le  danze  3 
che  alTegne  ere  ai  due  Uffiziali. 
il  Bar.  Pretendo? 

Capor.  Che  ci  avete  da  ridire?  Io  non*amo  che  al» 
tri  mi  faccia  1’  eco . 

il  Bar.  Ed  io  non  amo  che  altri  mi  parli  in  un 
tuono  afpro  e  imperiofo  . 

Capor.  Parlo  come  deve  un  buon  foldato,  che  por¬ 
ta  un  ordine  de’  Puoi  fuperiori. 
il  Bar.  Donde  venite? 

Capor.  Dall’  Armata . 

il  Bar.  Vi  trovaile  alla  prefa  d’ Oczakow? 

Capor.  Certo . 

il  Bar.  Vi  recarono  molti  Uffiziali? 

Capor.  Molti. 

ìlBar.  Dirmi  fa  prede,  fe  fra  i  morti  vi  folfe  il 
Tenente  Mitrow? 

Capor.  Che  lo  conofcete  ? 
il  Bar.  Per  relazione.  E  voi? 

Capor.  E  non  volete  eh’  io  conofca  uno  dei  pia 
bravi  Uffiziali  dell’Armata?  In  forum  a  Sig* 
Barone  visitiamo  le  camere  . 

il  Bar  Ma.  io  avrei  bramato  di  Capere . 

Capor.  Ed  io  bramo  e  voglio  vedere  le  danze . 
ilBar.  Vi  prevengo  di  novo  che  non  foffro  in 
mia  cafa  1’  alterigia  d’  alcuno  .  Sono  il  Barone 
di  Humter  . 
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Capor.  Ed  io  il  Caporale  \^nter . 

il  Bar.  Caporale  ? 

Capor.  Barone  ? 

ilBar.  Credo  di  meritare  del  rifpetto. 

Capor.  Ed  io  lo  inerito  quanto  voi .  Come  diven? 
taste  Barone? 

il  Bar.  Mercè  la  grazia  del  Principe. 

Capar.  Siccome  io  fo  che  i  Principi  non  si  piccan 
molto  di  generosità  ,  come  otteneste  una  tal 
grazia  ? 

il  Bar.  Fui  dichiarato  Barone  mediante..... 

Capor.  Ho  capito,  ho  capito.  A  merito  contante. 
Io  poi* fui  dichiarato  Caporale  mediante  le 
mie  ferite.  A  chi  di  noi  si  deve  piu  rifpetto? 

il  Bar  {C  oftui  è  un  temerario.  )  A  me  non  piace 
f  altercare. 

Capor .  Io  pure  amo  i  fatti ,  e  non  le  parole  .  Visitila 
mo  le  ftanze  che  aftegnafte  ai  due  Uffiziali  . 

il  Bar.  Le  ftanze  fono,.  ..sì  fono  com’efter  deggiono  . 

Capor.  Ricordatevi  che  a  me  non  piace  1*  altercare. 

il  Bar.  (  Che  rabbia  !  )  Ma  io .... . 

Capor.  Ma  io  ho  i’  ordine  di  visitar  le  camere . 

*  Precedetemi . 

il  Bar.  (Ci  vuol  moderazione  ,  e  prudenza.  )  Ippo° 
lita  . 

$  C  E  N  A  III. 

Ippolita  ,  e  detti  . 

ipp.  c  Riamate  ? 

il  Bar.  Aprirai  le  due  ftanze  ..... 

Capor.  Due  ftanze  ?  ed  io  dove  abiterò  ?  forfè  con 
quella  graziola  ragazza? 

Jpp.  Oltre  le  due  camere,  ve  n’  è  una  terza  ,  e 
fervirà  questa  per  voi  . 

Caùor.  Ora  va  bene  . 


atto  secondo. 
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jpp ,  Son  tutte  libere  ,  ed  hanno  la  loro  fortita  da 
un’  altra  porta  . 

Caper.  Tanto  meglio  .  . 
il  Bar.  Prendi  le  chiavi. 

Ipp.  Le  ho  appunto  in  talea. 
il  Bar.  Aprile  . 

Ipp.  Subito  .  (  apre .  Entrate  .  Entrate  . 

Capor.  Io  non  pretendo  che  un  Caporale  sia  visita¬ 
to  da  un  Barone,  ma  una  vostra  visita,  o  bel¬ 
la  ragazza  mi  renderebbe  fuperbo  .  (  via  . 

il  Bar.  Ippolita  ,  badiamo  bene  di  non  accodarsi  a 
quelle  cantere.  I  foldati  fono  animali  che  vi¬ 
vono  di-  rapina,  e  fpecialmente  colui  mi  pa¬ 
re  un  avvoltoio  dei  piu  temerari  . 

Jpp.  Vi  potete  forfè  lamentar  di  me  ? 

il  Bar.  No  .  Ma  alle  volte  f  occasione . 

Ipp.  L’  occasione  è  appunto  quella  che  fa  rifplen- 
dere  1’  onedà  .  Ditemi  Sig.  Barone,  avete  di¬ 
mandato  a  quel  foldato  ,  che  naturalmente  ver¬ 
rà  dall’ Armata,  le  nove  del  Tenente  Mitrow? 
il  Bar.  A  me  nove  tali  nulla  premono  . 

Ipp.  Se  non  premono  a  voi  ,  premono  afrissimo  a 
Madamigella  Matilde.  Scufatemi  ,  ma  è  Y  af¬ 
fetto  per  quell’  amabile  creatura  che  mi  ob¬ 
bliga  a  parlare  . 

il  Bar.  Conofco  che  siete  tutte  d’accordo,  madre, 
figlia,  e  cameriera.  Ma  un  padre  eh’ è  nella 
propria  cafa  padrone,  arbitro,  e  difpotico 
non  vuole,  e  non  deve  trovare  e  foffrire  op¬ 
posizione  di  forta  alcuna . 

Jpp.  E  la  dima  che  dimodrade  per  il  Tenente  Mi¬ 
trow  nel  tempo  che  dimorò  in  quefta  cafa  , 
fino  a  prometterli  vodra  figlia ,  come  può  es- 
fersi  cangiata  nel  cor  vodro  in  una  indiffe¬ 
renza,  per  non  dire  in  un  aperto  difprezzo? 
il  Bar.  Io  cercar  devo  di  collocar  Matilde  con  fuo 
Tom .  VI,  T  mag- 
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maggior  decoro,  e  vantaggio.  Un  Uffiziale  è, 
Tempre  efpotto  a  morire,  ed  è  per  lo  piu  fcar» 
*  fo  Tempre  di  beni  di  fortuna . 

Ipp.  Ma  vi  prego  di  novo  a  fcufarmi.  Pare  a  me 
che  conveniva  penfare  a  ciò  prima  di  projnet- 
terli  vottra  figlia  . 

il  Bar.  La  prudenza  c’  infegna  di  mutar  d'  opinio¬ 
ne  quando1  si  conofce  di  non  aver  operato 
con  tutta  f  oculatezza  ,  . 

Ipp.  Io  non  ardifco  d’  oppormi  a  quanto  avete  fta- 
bilito,  ma  vi  prevengo  che  Te  vi  odinate.... 

il  Bar.  E  che  farà  ? 

Jpp.  Perderete  forfè  una  figlia  incomparabile  e  vii- 
tuofa  . 

il  Bar.  E  in  qual  guida? 

Ipp.  In  un  modo  che  amareggerà  per  fempre  la 
vottra  vita  .  La  vedrete  a  poco  a  poco  lan¬ 
guire  ,  e  poi  .... 

il  Bar.  E  siamo  fempre  coi  languori,  e  colla  morte. 
Eh  che  le  donne  non  mojeno  d’amore,  che 
nei  foli  Romanzi . 

Ipp .  Sig.  Barone  non  vorrei  eh’ e n tratte  nel  ruolo  .. . 

fi  Bar.  E  tu  fei  già  entrata  nel  ruolo  delle  linguac¬ 
ciute  e  delle  temerarie.  Ritirati.  (Ippolita  fa 
ima  reverenza  e  via  .  Un  uomo  qual  fono  ,  e 
chp  desidera  un  genero  nobile,  pattar  deve  To¬ 
ppa  certi  ridicoli  riguardi  che  rovinano  le  fa¬ 
miglie  ,  e  tiranneggiano  la  focietà .  Parola... 
prometta ....  oh  si  Tuoi  dire  che  fono  ambe-, 
due  rifpettabilissinie  e  facre.  Vedo  per  altro 
che  i  Grandi  le  pofpongono  fenza  il  minimo 
fcrupolo  all’  ambizione  ed  all’ interefle  .  (via* 
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il  Caporale  fumando  ,  indi  il  Consigliere  . 

P  * 

JLlEllemmierei  piu  d’ un  Giannizzero!  quel 
•  Barone  col  valore  di  pochi  Ioidi  noti  preten¬ 
deva  di  fov.erchiarmi  ?  Barone,  Conte,  Mar- 
chefe,  Duca ,  Principe,  e  tutti  i  maiadetti  ti¬ 
toli  della  terra  varranno  forfè  di  piu  del  tito- 
•  Jo  dì  foldato  d’onore?  Ah  Barone  ,  Barone 
puoffar  di  mille  diavoli  verrà  verrà  il  Tenen¬ 
te  Mitrow,  e  per  Bacco  non  abbandoneremo 
quella  cafa  fenza  la  tua  figlia.  Ella  è  un  tro¬ 
feo  già  nofiro ,  e  tu  rimarrai  come  rimafe  il 
Capitan  Pafcià  fpettator  delufo  ed  oziofo  del¬ 
la  prefa  di  Oczakow.  Ma  chi  si  avanza? 

Con.  Sarà  quello  il  foldato  che  ha  preceduti  ,  fe¬ 
condo  mi  differo  ,  gli  Uffiziali  che  dovranno 
alloggiar  qui  . 

Capor.  Coftui  mi  guarda  .  Scommetto  eh’  egli  è  il  ri¬ 
vale  del  Tenente  Mitrow  .  (  p  affiggi  a  fumando  . 

Con.  Quelli  Mofcoviti  hanno  un’  aria  veramente 
guerriera.  Signor  foldato..... 

Capor.  Caporale  ,  Caporale  .  • 

Con.  Sig.  Caporale  ho  fentito  che  venite  dall’Armata  . 

Capor.  Dall’  Armata  . 

Con .  Mi  hanno  detto  che  avelie  la  fortuna  d’efier 
fra  quelli  che  afialirono  ,  e  prefero  Oczakow  . 

Capor.  Certo  .  Ma  farelle  voi  forfè  di  genio  Otto¬ 
mano  ?  Spiegatevi  . 

Con-  Il  Consigliere  de  Splein  è  buon  fuddito  dej 
proprio  Principe  . 

.  Capor.  Ah  ah  voi  siete  dunque  il  Consigliere  de 
Spleen  . .  ?  quello  cioè ...  sì  sì . , .  quello  . . .  quel¬ 
lo...  va  bene,  va  bene. 

Con.  Non  v’  intendo  . 

T  a 
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Caper.  M’ intendo  ben’  io  .  (  p  a  (figgi  a  ,  e  fumé. 

Con.  (  Che  umore!  )  Io  ho  avuta  Tempre  una  gran¬ 
de  inclinazione  di  feguitare  la  via  dell’  armi , 
e  non  dubito  che  colle  mie  militari  cognizio¬ 
ni  non  mi  farei  fatto  didinguere  . 

Capor.  E  voi  con  tutte  le  voftre  militari  co*gni- 
zioni  siete  un  Consigliere  ? 

Con.  M’  è  convenuto  efler  utile  alla  patria,  fe  non 
colla  fpada,  almeno  colla  toga. 

Capor.  Utile  colla  toga?  e  in  qual  guifa  ?  Siete  forfè 
il  capo,  il  presidente,  o  l’individuo  di  qual¬ 
che  Corpo  ,  di  qualche  Senato  ,  di  qualche 
Reggenza,  di  qualche  Decadono,  o  che  sò  io? 

Con.  Oibò . 

Capor.  Siete  forfè  il  Consigliere  pubblicò  di  qual¬ 
che  Principe,  o  il  Consiglier  privato  di  qual¬ 
che  Principeda? 

Con.  Nemmeno. 

Capor.  Poifar  di  mille  faette ,  ed  in  che  codi  siete 
utile  alla  patria  ? 

Con.  Un  uomo  ricco  che  fpende  generofamente ,  è 
Tempre  d’  un’  utilità  incalcolabile. 

Capor.  Quand’  è  cosi,  un  ricco  ladrone,  o  signor 
Consigliere,  è  utile  quanto  voi.  Ardirede 
forfè  di  paragonarvi  con  un  foldato,  che  per 
difender  la  patria  da  alle  volte  dodici  ore  di 
feguito  in  una  trincera  ,  e  Tpelfo  fino  al  gi¬ 
nocchio  nell’  acqua  fredda  ?  Egli  è  che  si  tro¬ 
va  obbligato  per  delle  intere  fettimane  a  lun¬ 
ghe  e  pericolofe  marce.  Oggi  è  berfagliato 
dai  nemici.  Dimani  egli  è  che  gli  berfaglia  . 
Diftaccato  qua.  Contrammandato  là .  Ora  paf- 
fa  tutta  una  notte  fatto  le  armi .  Ora  la  not¬ 
te  dopo  è  forprefo  in  camicia.  Senza  paglia 
nella  tenda  per  isdrajarsi,  fenza  pane,  fenza 
acqua  ,  fenza  vefìito ,  fenza  tabacco  ...  e  voi 
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siete  utile  alla  patria?  Signor  Consigliere  io 
vi  consiglio  a  mutar  medierò ,  e  a  riconofcer- 
vi  con  tutto  il  vodro  danaro  1*  ultimo  uojno 
nella  raflegna  generale  di  tutti  gli  uomini. 

Con .  Siete  troppo  prevenuto  della  vodra  professio¬ 
ne,  alla  quale,  vi  dissi,  flato  fono  inclina¬ 
tissimo  ,  e  n’  è  una  prova  1*  efler  io  molto 
verfato  nell’  architettura'  militare. 

Capor.  Un  Consigliere  Architetto  militare?  Sareb¬ 
be  lo  ftdTo  che  dire  un  foldato  profieffore  di 
Teologia  . 

Con.  Io  non  ci  vedo  tanta  ragione  da  dupirfene. 
O  (Ter  va  te  il  piano  d’  una  Fortezza  da  me  im¬ 
maginato  ,  e  .delineato  . 

Capor.  Mi  figuro  quello  che  farà  . 

Con.  Ecco.  Vedete  le  cortine,  i  bàdioni,  i  rivel¬ 
lini,  le  mezze  lune,  c  le  altre  opere  ederio- 
ri .  Raramente  chi  afledia  attacca  le  cortine, 
perchè  in  generale  fono  elleno  ben  fiancate. 
Contuttociò ,  come  si  feorge  in  quedo  mio 
piano,  si  fortificano  ancor  di  piu  situando  di¬ 
nanzi  ad  ede  dei  rivellini,  che  si  edendono 
al  di  là  della  foda .  Gl*  ignoranti  per  altro 
confondono  fpedo  i  rivellini  colle  mezze  lune. 

Capor.  Colle  mezze  lune. 

Con.  Ma  la  differenza  conside  nella  situazione. 
Quando  un  rivellino  è  dinanzi  alla  cortina, 
è  un  rivellino  .  * 

Capor.  E’  un  rivellino  . 

Con.  Quando  un  rivellino  è  dinanzi  a  un  badione  , 
allora  il  rivellino  non  è  piu  rivellino ,  ma  una 
mezza  luna  ,  o  alcun*  altra  di  quelle  opere 
efttriori  conofciute  fotto  il  nome,  di  opere 
#  a  corno  . 

Capor-  Opere  a  corno?  Parentesi ,  o  Signor  Consi¬ 
gliere  ,  parentesi  .  Mi  hanno  fatto  credere 
che  siete  fpofo.  E  siò  vero?,  Con. 
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Con.  Verissimo . 

Capar.  Sofpendete  la  fpiegazione ,  e  ricordatevi  cfM 
siamo  rimaci  all*  opere  a  corno.  (via. 

Con.  Ma  uditemi  ....  fé  la  mezza  luna  cangia  di 
polio,  s’  ella  è  situata  dinanzi  alla  cortina* 
allora  non  è  piu  mezza  luna  .  In  tal  caffo'.  . . 
oh  ini  ha  chiufo  f  ufcio  in  faccia  .  Picchierò  .. 

SCENA  V. 
il  Baróne  ?  e  detto  . 

;  fV  ...  '  , 

//  Bar.  V^Onsìgliere ,  e  cofa  andate  picchiando  ? 

Con.  Oh  venite  a  proposito.  Giacthè  quel  Capora¬ 
le  s’  è  ritirato  ,  diìnoftrerò  a  voi  .... 

il  Bar.  Che  volete  d iiftoft farmi  ?s 

Con,  Vi  dìmoftrerò  col  piano  fotta  gli  occhi,  che 
in  tal  calo  la  mezza  luna  .... 

il  Bar.  Eh  la  fc  tate  la  mezza  luna,  e  la  luna  intera  . 

Con.  In  tal  cafo  vi  replico,  che  non  è  «piu  mezza¬ 
luna  . 

il  Bar.  Sarà  quello  che  vi  piace.  Ma  badate  a  me. 
Ecco  gli  articoli  ....  * 

Con.  Vorrei  convincervi  colla  dimoftrazlone  alla 
mano,  che  allora  non  è  piu  mezza  luna,  ma 
un  rivellino  . 

il  Bar.  Adelfo  non  è  tempo  dì.  rivellini ,  ma  d’ar¬ 
ticoli  . 

Con .  E  il  rivellino  appunto  è  un  articolo  impor¬ 
tantissimo  d’ una  fortificazione. 

il  Bar.  In  verità  siete  un  originale. 

Con.  Nel  fecolo  delle  copie  chiamandomi  originai© 
voi  mi  fate  onore  ,  e  mi  rendete  giuftìzia  . 

il  Bar.  Badate,  badate  a  me. 

Con.  Promettetemi  almeno  che  mi  afcolterete  con 
piu  comodo.  Desidererei  idruirV'i1  in  Una  fcea- 
za  veramente  full  ime-.  il  Bar* 
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il  Bar.  E  bene  mi  lafcerò  iftruire  a  tempo  e  luo- 
go  .  Intanto  ecco  gli  articoli  matrimoniali  > 
che  dovete  fo  feri  ve  re . 

Con.  Volentieri. 

il  Bar.  Prima  leggeteli. 

Con.  Già  fo  quello  che  contengono  ,  effendone  noi 
convenuti  insieme  antecedentemente.  Gli  fot- 
toferiverò  rubilo . 

il  Bay.  Su  quel  tavolino  v’ è  da  fcrivere. 

Con.  Non  perdo  tempo.  (  gli  fojerive  . 

il  Bar.  Sarebbe  un  uomo  impareggiabile  lenza  la 
Toccantissima  pazzia  delle  fortificazioni ,  Ma 
un  pazzo  che  possiede  titoli  e  ricchezze  è  ferci» 
pre  un  pazzo  foffribile. 

Con.  Ecco  gli  articoli  fottoferitti . 

il  Bar.  Desidero  che  ultimiamo  con  follecitudine  le 
nozze  per  evitare  il  risico  che  poteffero  efTe- 
re  fraftornate  dalT  arrivo  del  Tenente  Mitrow 
quando  non  folle  reftato  uccifo  ,  come  voglio 
Tempre  fperare  . 

Con.  Un  Tenente  non  oferebbe  d*  entrar  meco  in 
concorrenza  . 

il  Bar.  Amico ,  il  Gioielliere  ha  lafciate  quelle  gio- 
je  .  OfTervatele ,  e  fcegliete  voi. 

Con.  Oh  io  non  fceglierò  certamente. 

il  Bar.  Or  bene;  chiamiamo  Matilde,  e  fe  lo  ap¬ 
provate  ,  le  fregherà  a  fuo  piacere ,  e  potrà 
insieme  fottoferivere  efifa  pure  gli  articoli.  Ip¬ 
polita  . 

SCENA  VI. 

Ippolita  ,  e  detti . 

JPP  c  Omandate . 

il  Bar.  Voglio  Matilde  . 

Ipp.'  Si  trattiene  colla  signora  BarondTa , 

il  Bar» 
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il  Bar.  E  fra  poco  si  tratterrà  meco .  Che  venga 
dubito  . 

Ipp.  Son  chiufe  in  camera. 

il  Bar.  Fatti  aprire  . 

Ipp.  E  fe  non  mi  apriflero? 

il  Bar.  Oh  quante  chiacchiere  *  Sfonda  ì1  ufcio  . 

Ipp.  E  volete  .... 

il  Bar.  Voglio ,  ti  replico,  che  t*  chiami  Matilde» 
L’  affare  non  ammette  dilazione  .  Animo  . 
Meno  difcorsi . 

Ipp.  Vado  .  .  , .  (  Non  vorrei  che  obbliga  Aerò  Ma¬ 
damigella  .  .  .  Vedo  un  foglio  aperto  con  pen¬ 
na ,  e  calamaro .  Ad  ogni  coilo  non  mi  didac- 
cheiò  dal  fuo  fianco  .  ) 

il  Bar.  E  così  ? 

Ipp.  Vi  obbedisco  .  (  i)ia  . 

il  Bar.  Amico,  che  fiate  penfando? 

Con.  Penfava  a  quella  forca  di  fortificazione  cite¬ 
riore  ,  e  che  si  coilruifce  ordinariamente  per 
coprire  i  luoghi  piu  deboli. 

il  Bar.  Ma.  in  verità  voi  mi  anriojate  . 

Con.  Ed  una  tal  fortificazione  è  poi  quella  eh’  è 
formata  di  due  femihaftioni  fatti  di  fafeine  , 
e  di  terra ,  i  quali  fervon  fovente  per  coprire 
una  batteria  di  cannoni,  o  per  difendere  Ift 
teda  d’  un  campo . 

il  Bar.  Dite  piu  tolto  per  romper  la  teda  ai  galan¬ 
tuomini.  Ma,  caro  Consigliere,  adelfo  che 
siete  fpofo ,  mettete  da  parte  1*  architettura 
militare.  E  coma  volete  farvi  .amar  dal  bei 
fedo  colle  vodre  fafeine  ,  co’  vodri  femiba- 
ftioni ,  e  colle  vodre  opere  citeriori ,  e  inte¬ 
riori?  Con  una  tale  feienza  vi  concedo  che 
potrdte  difendere,  e  conquidare  delle  piazze, 
ma  non  mai  guadagnare  il  cor  delle  donne  . 
Oh  ecco  Matilde  . 
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SCENA  VII. 

Matilde  fluita  da  Ippolita  >  e  detti . 

ìpp .  (  ISTon  vi  fcoraggite  .  ) 

Mat.  (  A  mia  madre  non  è  badato  il  core  per  a£* 
compagnarmi  .  ) 

ìpp.  (  Baderà  bene  a  me  pér  assidervi  .  ) 
il  Bar.  Matilde  ,  mi  lusingo  che  avendo  riflettuto 
da  faggia  *  piu  non  ti-  opporrai  alla  mia  vo¬ 
lontà.  Per  altro,  quando  anche  ti  ci  oppones-* 
si,  ti  opporredi  inutilmente.  Io  obbligato  fo-* 
no  in  coibenza  a  cercare  il  tuo  meglio,  e  per 
>1  tuo  meglio  non  convien  penfire  ,  che  .  a 
porger  la  liiano  al  Consigliere,  il  quale  ti  di¬ 
ma  ed  ama  ,  ed  ha  tufti  i  mezzi  per  procu<> 
tarti  una  felicità  perfetta  e  codante  » 

Con.  Dice  benissimo  il  mio  caro  amico  Barone  ,  io 
vi  dimerò,  vi  amerò  fempre  ,  e  mi  {indierò 
di  rendervi  pienamente  felici  . 

Mat.  (  Oh  Dio  !  ) 

Ipp.  (  Non  vi  affliggete,  %  fate  tutto  quello  eh*  io 
vi  fuggerirò  .  ) 

il  Bar.  O  (ferva  le  belle  gioje,  che  ha  intenzioni  di 
regalarti  il  tuo  fpofo .  Egli  è  tanto  geirerofo  > 
che  te  ne  lafcia  la  fcelta  . 

Ipp.  (  Rimettetela  in  voflro  padre  .  ) 

Mat.  (  JVJi  trema  la  voce.  )  Io  farei  confufa  doveii** 

do  fcegliere _ Vi  prego  dunque  e  Sig.  Padre 

d’  incaricarvi  voi  della  fcelta  . 
il  Bar.  Volentieri  .  Intanto  che  col  Barone  si  consi-* 
Aereranno  i  varj  fornimenti  che  fono  in  que¬ 
lla  cadetta  ,  tu  fotteferìverai  gli  articoli ,  eh© 
già  fono  dati  fottoferitti  dal  tuo  fpofo  . 
ìpp.  (  Dite  di  sì  ,  dite  di  sì .  ) 

Mat.  (  Ma  come  * .  . .  e  vuoi ...  ?  ) 
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tpp.  (  Lafciatevi  regolare  .  )  Dateli  a  me  o  Slg.  Ba- 
ione.  Avendo  io  veduto  che  siete 'determina^ 
to  a  maritare  affblutamente  Madamigella  col 
Sig.  Consigliere,  quantunque  io  fiata  sia  Tempre 
contraria  ,  pure  le  ho  insinuato  a  obbedire  , 
giacché  una  piu  lunga  resilienza  fiata  farelr- 
be  inutile.  * 

il  Bar.  E  mia  moglie  è  divenuta  ragionevole? 

Ipp.  La  Sig.  Ba  renella  veramente . 

il  Bar.  E’  otti-nata  .  Quand’  è  così  ,  ha  fatto  benis¬ 
simo  a  non  comparire,  e  voi  altre  facette  mol¬ 
to  meglio  ancora  di  mettervi  dal  partito  del 
Capo  della  Famiglia.  Ecco  là  fu  quel  tavolino 
gli  articoli . 

Ipp.  Andiamo  Madamigella.  Qui  v’ è  penna,  e  ca¬ 
lamaro  . 

Mat.  (  Ippolita - -  ) 

ipp.  (  Secondatemi.)  Uh  quella  è  una  penna  mol¬ 
to  cattiva  .  Nella  voflra  camera,  o  Madami¬ 
gella,  avete  delle  penne,  che  fcrivono  alTai 
bene  .  Permetteteci  dunque  ,  o  Sig  Barone  , 
che  ci  ritiriamo  in  camera  ,  dov*  ella  fot.tofcri- 
verà  gli  articoli  con  una  penna  migliore  di 
quella  .  Le  donne  fono  come  un  certo  Piova¬ 
no  d’  Italia  ,  il  quale  non  fapeva  leggere  che 
fui  proprio  libbro.  Seguitemi. 

Mat.  (  Io  fono  flordita  ...  e  tremante . . , .  ) 
tpp.  (  Che  mi  parlate  di  flordimeriti ,  e  di  tremo¬ 
ri?  Il  Tenente  farà  vofìro  ,  e  il  Consigliere 
farà  del  diavolo  ,  o  di  chi  lo  vuole,  nel  cafo 
die  neppure  il  diavolo  lo  velette  .)  ( partono . 

'Con.  Non  v*  è.  dubbio  che  le  donne  siamo  volubi¬ 
li  .  Poco  fa  la  voflra  Cameriera  mottravasi  al* 
leata  con  Madamigella  Matilde...... 

il  Bar.  Contro  di  voi. 

Con.  Così  è .  E  addio  ..... 
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itBar.  È  adeffo  è  tutta  in  volito  favore  .  Anche* 
mia  moglie  dovrà  finalmente  adattarsi,  ed  è 
la  mia  fperanza  fondata  fui  voftro  principio 
medesimo ,  che  le  donne  non  fon  nulla  co¬ 
llanti  nei  loro  propositi  . 

Con.  Madamigella  Matilde  per  altro  non  ha  quasi 
parlato,  e  mi  è  fembrata  affai  pensierofa  è 
malinconica  . 

UBar.  Ciò  non  deve  forprendervi  .  Penfate  ch’  erasi 
incapricciata  di  quel  miferabile  Tenente,  on- 
dP  non  si  può  prendere  che  nel  tempo,  in 
cui  si  difpnne  a  fpofare  un  altro,  si  dimofifì 
così  fobito  allegra  é  contenta  .  Oh  oiTeryiamo 
quelli  finimenti  di  gioje  . 

Con.  Come  vi  parrebbe  quello  di  brillanti  ? 
ìlÉar.  A  dirvela ,  mi  par  legato  all'antica. 

Con.  E’  vero  .  E  quello  di  brillanti  e  di  fmeraldi? 
il  Bar.  E’ •  bello  ,  ma  non  finifee  di  piacermi  . 

Con.  Anche  a  me.  Oh  quello  di  rubini..  ... 
il  Bar.  Sì  sì  ,  mi  piace  affai  . 

Con.  E’  fuperbo  . 
il  Bar.  Superbissimo  . 

Con.  Si  fcelga  dunque  il  finimento  di  rubini  . 
il  Bar.  La  feelta  è  fatta,  e  fon  sicuro  che  incoiti 
trerà  la  piena  approvazione  di  mia  figlia  . 

SCENA  Vili 
Ippolita ,  e  detti , 

Ipp.  CjTLi  arficoli  fono  già  fottoferitti  , 
il  Bar.  Dov’ è  rimalla  Matilde? 

Ipp.  Vi  dito  ;  per  difgrazia  s’  è  rovefeiata  il  cala* 
majo  fui  grembiule ,  e  buona  parte  ancora 
full’  abito,  onde  (là  lavandosi  la  macchia  còri 
un  poco  d’  acqua  , 


U  Bar, 
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il  Bar.  Vedi  il  bel  finimento  di  rubini  desinato 
per  lei  . 

Ipp.  E’  veramente  magnifico,  e  d’  ottimo  gusto.  Gli 
articoli  gli  ferba  Madamigella  ,  bramando  di 
considerarli  ancora  ,  per  aver  poi  il  piacere 
di  restituirli  ella  ftcfTa  al  fuo  futuro  fpofo  . 
Con ■  Si  sì  che  rimangano  in  mano  di  voftra  figlia, 
e  che  gli  legga,  e  rilegga.  Quando  ve  ne  fos- 
fe  alcuno  che  non  le  andafle  a  genio  ,  non 
badi  che  siano  fottoferitti  da  ambe  le  parti. 
Torneremo  a  farii  difendere  . 

Ipp.  Siete  la  compiacenza  medesima.  Vado  da  Ma¬ 
damigella  per  delcriverle  il  fuperbo  fornimen¬ 
to  di  rubini  che  fcelro  avete  per  regalarle  . 
(  Io  non  ho  il  minimo  fcrupolo  d’  ingannare 
un  padre  ambiziofo  ed  ingiullo  ,  c  un  pre¬ 
tendente  ridicolo  .  )  (  via  . 

il  Bar.  Andiamo  dal  Gioielliere  per  renderli  quelli 
fornimenti  ,  e  per  ftlTar'e  il  prezzo  di  quello 
che  abbiamo  pollo  da  parte  . 

Con.  Caro  Barone,  mi  pare  d' eflere  flato  finora 
con  voi  molto  indulgente  .  Giacchi  il  matri¬ 
monio  è  a  buon  porto  ,  inimitate  adelfo  la 
mia  indulgenza  .  Prima  di  palpare  dal  Gioiel¬ 
liere  farvi  vorrei  una  quelìione. 
il  Bar.  E  qual’  è  la  quelìione  che  volete  farmi  ? 
Con.  Eccola  .  Sentite  .  Stimate  voi  piu  terribili  e 
micidiali  i  cannoni  e  le  bombe  dei  moderni, 
o  le  macchine  di  guerra  degli  antichi  ? 
il  Bar-  E  siamo  da  capo  ! 

Con.  Rifpondetemi . 

il  Bar.  Andiamo,  andiamo  dal  Giojelliere  . 

Con.  Rifpondetemi . 

il  Bar.  E  che  volete  eh’  io  fappia . 

Con.  Ditemi  il  vofìro  fentimehto  ,  o  io  non  efe© 
di  cafa  » 


il  Bar. 
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U Bar.  (  L’adattarsi  ai  caratteri  è  una  necessità 
per  chi  vive  fra  gli  uomini.  )  E  bene  io  fii- 
mo  i  cannoni  e  le  bombe  piu  micidiali  e  ter¬ 
ribili  delle  macchine  degli  antichi  . 

Con.  Beftialità  ,  fceftia'lità  . 

il  Bar.  Ho  detta  una  bestialità?  Non  mi  oppongo,* 
ed  è  finita  la  questione  . 

Con.  Ma  io  fono  obbligato  a  provarvi . 

il  Bar.  Ve  ne  difpenfo  ,  e  fon  convinto. 

Con.  Perdonatemi.  Ce  ne  va  del  mio  decoro .  Pri¬ 
mieramente  io  non  fo  vedere  nulla  di  piu 
bello  fra  tutti  gl’  istrumenti  marziali  dell’  ariete  . 
Non  è  forfè  una  cofa  piu  ammirabile  e  piu 
rara  d’ un  cannone  la  vinea,  di  cui  Aleffan- 
dro  si  fervi  all’  affedio  di  Tiro  per  mettere 
a  coperto  i  fuoi  lavoratori  ? 

il  Bar.  Sì,  sì,  vi  concedo  tutto. 

Con.  Ardirete  voi  forfè  di  paragonare  le  nollre 
bombe  colle  catapulte  dei  Sirj,  che  fagliava¬ 
no  alla  diilanza  di  cento  piedi  pietre  così 
enormi,  da  cui  i  piu  forti  baluardi  rollavano 
rovefeiati  fin  dalle  loro  fondamenta? 

il  Bay.  Avete  ragione  ,  ma  .... 

Con .  Ma  ma  che  hanno  che  fare  gli  obizi,3e  colu¬ 
brine,  e  simili  col  maravigliofo  meccanifmo 
della  balilla  ,  cogli  effetti  orribili  della  pira- 
boia  ,  che  gettava  foco  da  tutte  le  parti,  c 
colle  fanguinofe  carnificine  della  terebra  e 
dello  feorpione ,  che  lanciavano  in  una  volta 
mille  e  mille  faette  ? 

il  Bar.  Vi  replico  che  vi  concedo  tutto  ,  onde  vi 
prego  . 

Con.  Di  riflettere,  che  fon  mai  le  moderne  mac¬ 
chine  diftruttive  paragonate  allo  fpccchio  ufto- 
rio  d’  Archimede,  col  quale  in  un  colpo  di 
occhio  incendiava  le  intere  flotte  ? 


il  Bar, 
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Jl  Bar.  Ma  torno  a  fupplicarvi  .... 

Con.  £d  io  a  (congiurarvi  di  considerare  che  tu?= 
to  cedeva  in  faccia  ai  carri  falcati ,  e  alle 
torri  armate  che  si  portavano  fui  dorfo  da 
centinaia  di  focosi  elefanti . 
milBar.  Credetemi,  o  Consigliere,  che  siete.  ..  . 

Con.  Sì,  credetemi  o  Barone,  che  siete  in  ingan¬ 
no,  fupponendo  che  contro  tanto  formidabili 
invenzioni  poteffero  resiftere  un  folo  minuto 
le  noftre  porte,  4  Roftri  ponti,  i  noftri  ha¬ 
itiani,  le  noftre  trincere,  le  noftre  mezze  lu- 
ne .  tutte  Je  noftr’  opere  efteriori ,  i  noftri 
plutoni,  le  noftre  divisioni,  i  noftri  battaglio» 
ni ,  le  noftre  colonne  .... 
il  Ma  io  vi  provo  ,  che  fon  piu  forte  di  loro 
per  aver  resiftito  alle  fcariche  indifcrete  delle 
voftre  chiacchiere  capaci  d’  atterrar  la  pazzien» 
za  deli’  uomo  il  piu  paziente  fra  tutti  i  pa» 
zienti  dell’  univerfo.  (  in  atto  dì  partire . 
Con.  Fermatevi,  e  andiamo  adeflo  dal  Gioielliere. 
Mi  lusingo  intanto  che  voftra  figlia  farà  piu 
docile  del  padre,  onde  in  pochi  mesi  io  vo¬ 
glio  che  divenga  un’  eccellentissima  Architet- 
Il  militare» 


ATTO 


SCENA  PRIMA, 


Sala  comune  . 

Il  Tenente ,  il  Capitano ,  e  il  Caporale  . 

feti.  X-/  Entratura  particolare  che  introduce  nelle 
camere  augnateci ,  ha  contribuito  che  alcuno 

•  della  famiglia  non  siasi  accorto  del  nostro  ar¬ 
rivo,  fuori  del  Guardaportone,  il  quale  eflen- 
do  entrato  di  frelco  al  fervizio  del  Barone  , 
non  ci  conofce  perfonalmente  . 

Capo*.  Quel  Barone  è  degno  di  mofehettate. 

Ten.  La  tenerezza  e  la  costanza  di  Matilde  temer 
non  mi  fanno  le  opposizioni  d’  un  padre  in¬ 
giusto  . 

Capìt.  Ma  conviene  eh3  ella  fappia  il  nostro  arrivo. 

Capar.  Compiacetevi  di  ritirarvi  in  quelle  camere, 
e  conofcerete  che  il  Caporale  Winter  è  abile 
tanto  nelle  manuvre  campali  ,  quanto  nelle 
domestiche  .  (  vìa  il  Tenente ,  e  il  Capitano , 

SCENA  II. 

Il  Caporale  ,  indi  Ippolita  . 

Capar.  I^Er  mille  teste  di  mille  Giannizzeri  ne- 
ceflaria  mi  farebbe  Ippolita.  In  un  piano  a  mo¬ 
ro  fo  le  prime  mode,  coqie  infegna  il  General 
Mercurio,  diriger  si  debbono  verfo  le  Came¬ 
riere  .  Mi  proverò  a  chiamarla  .  Ehi  .  Ehi  a 
Chi  è  là  .  Chi  va  là  .  Ippolita  .  Ippolita  . 

dpp.  Siete  voi  che  mi  dimandata? 

Capar.  Io  .  Ipp. 
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Jpp.  Il  tempo  è  opportuno  per  parlare  insieme, 
giacché  il  padrone  è  fuori  col  Consigliere,  e 
fono  andati  a  pagare  il  fornimento  di  gioje 
che  hanno  fcelto  per  la  fpofa. 

Capor.  Viaggi  inutili  ,  cure  piu  inutili  ancora  . 

ìpp.  Ma  intanto  il  Tenebre,  e  il  fuo  amico  non 
arrivano .  L’  affare  si  fa  ferio . 

Capor .  Ho  avuta  adeffo  la  notizia  che  fra  una 
mezz’  ora  faranno  qui. 

Jpp.  Burlate?  • 

Caper.  Parola  di  foldato  d’onore.  Ma  per  cento 
Scrafchieri  vi  giuro  che  quelle  fìanze  non  mi 
fembrano  abbastanza  pulite. 

Jpp.  Cioè? 

Capor.  Poffar  Bacco  credo  che  non  siano  fiate  fpaz- 
z.ate  da  un  anno. 

Jpp.  Travedete  sicuramente.  Io  Beffa  le  feci  jeri 
ripulir  tutte. 

Capor.  Prendetevi  V  incomodo  d’  entrare,  e  vi  con¬ 
vincerete  che  fono  veramente  indecenti. 

Jpp.  Mi  favelle  quasi  quasi  .... 

Capor.  Beflemmiare.  Le  belìemmie  fono  la  mia  mu¬ 
sica  gradita  . 

Jpp.  Vado ,  e  torno.  (  in  atto  di  partire  . 

SCENA  III. 

Matilde  ,  e  detti  . 

Mat.  (  entrando  . E*  Qui  Ippolita.  Non  mi  fono  in¬ 
gannata.  Quadro. 

(  U  Tenente  si  preferita  alt  improvvifo  ad  Ippolita  fe - 
guito  dal  Capitano  .  Ippolita  manda  uno  firido  . 
Matilde  si  Jcuote ,  e  vedendo  il  Tenente ,  quasi 
manca  .  il  Tenente  corre  a  Jbflenerla  nel  tempo 
che  il  Capitano  foftien  pure  Ippolita  ,  rim  afta 

alt 
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alf  ecceffo  sbalordita  ,  e  for prefa .  Il  Caporale  nel 
mezzo  ai  due  indicati  gruppi ,  cava  freddamente 
la  p  pa  ,  e  battendo  t  acciarino ,  guarda  a  de - 
fra  e  a  sini  fra ,  accende  la  pipa ,  indi  si  riti¬ 
ra  foggbiguando  . 

Ten.  Voi  tremare  ,  mia  cara  Matilde  . 

.  }pp.  Vi  assicuro  eh’  è  il  piacere  della  forprefa  ,  per 
cui  anch’  io  poco  è  mancato  che  immitata 
non  abbia  la  mia  padrona. 

Mot.  Oh  Dio  ! 

Capi r.  Madamigella  ,  avvalorate  il  voltro  coraggio  , 
Tutto  ci  è  noto  .  Ma  siamo  arrivati  in  tem¬ 
po  ,  ed  io  dilpolto  fono  a  qualunque  intra* 
prefa  per  cooperare  alla  voltra  felicità  . 

Ten.  Ah  sì  conciatevi  ,  e  fperate  .  Veltro  padre 
no  non  farà  capace  con  un’  azione  indegna 
di  ftrapparvi  dalle  mie  braccia  , 

M at.  Egli  è  determinato - 

Ten.  Lo  sia  ,  ed  io  lo  fono  piu  di  lui  per  non  ri¬ 
nunciare  a  quei  dritti  ,  de’  quali  mi  pofe  col 
fuo  confenfo  egli  medesimo  in  polfelfo  . 

Mat.  Ippolita  . . .  corri . . .  corri  da  mia  madre  .  Dil¬ 
le  ...  ah  sì  dille  che  s’  affretti  a  divider  meco 
il  mio  piacere. 

Jpp.  Volo  a  chiamarla,  (  via. 

Ten.  Piu  che  vi  considero  ,  piu  mi  assicuro  che  la 
voftra  falute  ha  fofferto . . .  Io  non  vi  ritrovo 
nello  (Iato,  in  cui  vi  lafciai ...  Quello  pen¬ 
siero  amareggia  in  parte  la  gioja  che  m’inon¬ 
da  1’  anima  nel  rivedervi . 

Mat.  Voi  conolcete  la  fensibilità  del  mio  core.  Fi¬ 
nora  palpitò  egli  fui  pericolo  dei  giorni  vo¬ 
lili.  Geme  adelfo  e  si  agghiaccia  al  folo  pen¬ 
siero  di  vedersi  collretto . 

Ten.  No  non  vi  farà  umana  potenza  che  polla  co- 
ft ringervi  a  non  elfer  mia  ,  e  mia  per  fem* 
Tom.  VI  V  ore, 
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pre.  I  cori  nodri  fono  già  uniti  col  mezzo 
d’ un’ esiftenza  medesima,  che  perder  non  pos- 
fono  che  colla  morte.  Dipenderà  forfè  da  al? 
cuna  potedà  della  terra  il  dividerli?  I  legami 
che  fcambievolmente  gli  annodano  fon  forfè 
opera  degli  uomini  ,  per  cui  gli  uomini  pos? 
fano  fpezzarli?  Ah  no,  cara  Matilde,  non  te¬ 
mete,  e  fperate.  La  fperanza  è  necelfaria  per 
riparare  alla  volira  falute  e  per  medicare  f  ab- 
battimento  del  yoftrp  fpirito  . 

fapit.  N0fl  dubito  che  il  Barone  non  debba  rico» 
riofcere  d’ aver’ operato  contro  1’ oneda  delica¬ 
tezza  d’.un  uomo  ben  nato,  e  per  confeguen? 
za  manterrà  la  parola  data  al  mio  degno  ami¬ 
co  .  Io  parlerò  in  guifa  .. .  Ma  giunge  la  Ba- 
ronefla  » 

SCENA  IV» 

La  I>aroneJf(t ,  e  detti  . 

Tetto  (  incontrandola .  H  Signora,  la  voftra  pre¬ 
senza  compita  rende  la  mia  gioja  ,  e  avvalo¬ 
ra  gli  ardenti  voti  della  mia  tenerezza .  La 
collante  bontà  volira  a  mio  riguardo  è  quella 
che  nv  ifpira  il  predente  piacere,  e  che  ani¬ 
ma  le  mie  fperanze  . 

JaByr-  Atteftar  può  la  mia  cara  figlia  quant’  io  ab¬ 
bia  faputo  rendervi  giudizia  opponendomi  con 
tutte  le  forze  al  torto  che  vi  vien  finto  da 
un  uomo  poco  ragionevole,  capricciofo  e  odi¬ 
nato  .  Ma  egli  fembra  infuperabilmente  ri- 
fpluto ..... 

Capito  Rifoluto  infuperabilmente?  S’  egli  ha  Tenti? 
menti  d'onore  c  d’umanità  dovrà  cedere,  ed 
io  m’  impegno  di  riufeirvi  . 

Tetto  La  nodra  caufa ,  o  adorata  Matilde  ,  elfec 

non 
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fjpn  può  meglio  affidata  ,  quando  patrocinata 
viene  dall’  amicizia  giufta  ed  intrepida  . 

la  Bar.  Sa  il  cielo  quanto  grato  mi  farebbe  l’adem¬ 
pimento  delle  brame  d’ una  figlia,  la  cui  vita 
ornai  dipende  dal  voftro  acquifto . 

Mai-  Ah  perchè  perchè  la  Provvidenza  nel  conce¬ 
dermi  una  madre  così  amorofa  non  unì  a  un 
dono  tanto  preziofo  quello  d’  un  padre  ugual¬ 
mente  tenero  e  umano?  Vorrei  abbandonarmi 
alla  fperanza  . . . .  ma  la  mia  anima  è  oppr-es- 
fa  ,  ed  ella  non  mi  predice  che  la  piu  efi re- 
in  a  delle  fciagure  . 

Ten-  Cara  Matilde ,  frenate  io  ve  ne  prego  ,  ah  sì 
frenate  il  naturai  vpftro  troppo  timido  .  Si  di¬ 
leguerà  in  breve  quel  turbine  che  ne  minac¬ 
cia.  Allora  tutti  i  giorni  dejla  noftra  yita  fa¬ 
ranno  fereni  e  felici .  Ecco  a  phe  si  limiteran¬ 
no  fempre  le  collanti  cure  del  voftro  amante, 
del  voftro  amico ,  del  voftro  fpofo  .  Le  ulte¬ 
riori  protette  indegne  farebbero  del  mio  amo¬ 
re  ,  e  delHk  cara  Matilde.  Ah  sì,  tutto  ciò 
che  bramerete  eh’  io  sia ,  è  quello  appunto 
eh’  effer  voglio . 

Ahi.  Ah  Mitrow  quali  foavi  idee  dettate  nella  mia 
anima...  Le  voftre  parole  vi  verfano  un  bal- 
famo  falutarc  . . .  oh  Dio!  da  quante  pene,  e 
da  quante  gioje  è  accompagnata  la  certezza 
d’  amare  e  d’  edere  amati  ! 

Teih  No  non  v’  è  chi  mifurar  poffa  in  quefto  mo¬ 
mento  la  pienezza  della  mia  felicità .  L’ amor 
voftro  m’inebria  d’ un  piacere  celefte  . . . .  io 
amato  a  tal  fegno  da  una  Matilde?  Oh  fenti- 
mento  fentimento  qual  core  è-  tanto  felice 
£fr  effer  penetrato  da  tutte  le  tue  dolcezze  ! 

y  2  se  E- 
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fpp- 


i, 


Ippolita  ,  e  detti  . 


X  padrone  ,  e  il  Consigliere  fono  in  qual¬ 
che  diftanza  ,  e  fra  poco  giungeranno  .  Gli 
ho  fcoperti  dalla  ftneftra  . 
la  Bar.  Ritorniamo  nel  noftro  appartamento  . 

Ten.  Sì.  Non  ci  lafciamo  forprendere  . 

Capit.  Richiamate  il  voftro  coraggio,  o  Madamigel¬ 
la  .  Io  non  mi  Ranco  di  replicacelo  . 

Mat.  Vorrei  pur  farlo....  Ma  il  core.... 

Ten.  Il  core  appunto ,  adorata  Matilde  ,  dee  fotte- 
nervi  in  quello  incontro  .  Seguite ,  ah  sì  fe- 
guite  una  tenera  madre,  che  fagrilegamente 
non  profana  un  nome  così  foave  al  pari  di 
tante  abiette  madri’,  la  cui  memoria  farà 
fempre  orribile  e  defedata  . 
la  Bar.  Vieni,  vieni  al  mio  feno  ,  PolTa  il  cielo 


concedermi  eh’  io  ti  ci  accolga  in  breve  pie¬ 
namente  felice.  ( partono . 

ìpp.  Benedica  la  Provvidenza  una  tal  madre,  e  ca¬ 
dano  per  lo  contrario  tutte  le  maledizioni 
possibili  fopra  di  quella  che  aver  può  la  bar¬ 
bara  viltà  di  non  famigliarla* .  (  via  . 

Capit ■  Che  pensi ,  amico  ?  immiteretti  forfè  tu  pu¬ 
re  la  tua  Matilde?  Smentirefti  forfè  i  tuoi 
Pentimenti  medesimi ,  e  quel  coraggio  che  for¬ 
zato  ti  fei  d’  ifpirare  in  un5  anima  eh*  è  lo 
fplendore  e  f  efempio  di  tutto  il  felFo? 

Ten.  Non  te  1’ afeondo _ I  begli  occhi  di  Matil¬ 

de  ,  mentr’  ella  era  prefente  ,  mi  ricolmavano 
di  fiducia  ,  infondendo  in  quefto  core  tutta 
V  energìa  ,  di  cui  egli  è  capace  per  non  sbi¬ 
gottirsi  »  c  per  tutto  intraprendere  .  Appena 
è  partita . . . . . 
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Capii.  E  bene...?  Ma  io  tardar  non  voglio  di  par¬ 
lare  al  Consigliere.  Noi  ci  ritireremo  nel  tem¬ 
po  ch’egli  giunge  col  Barone.  Winter  lo  trat¬ 
terrà  ....  Winter  .... 

SCENA  IV. 
il  Caporale ,  e  detti  . 

CaporS On  qui  . 

Copit.  Trattieni  il  Consigliere  ..... 

Capor.  Per  le  braccia,  o  per  il  collo?  Io  preferi¬ 
rei  V  ultimo. 

Capii.  Trantienlo  in  difcorsi .  Vieni  amico.  Con¬ 
certeremo  intanto  alcune  cofe  fra  noi .  ( partono • 

Capar.  In  difcorsi?  trattenerlo  in  difcorsi?  Il  buo¬ 
no  e  vero  Soldato  vuol  fatti .  Con  qual  tra- 
fporto  non  si  riceve  1’  ordine  di  menar  le  ma¬ 
ni?  Chi  fu  piu  di  me  animato  da  tutti  i  dia¬ 
voli  quando  ci  fu  comandato  al  fuono  di  trom¬ 
be  ,  di  tamburi ,  e  al  piacevole  ftrepito  di  cen¬ 
to  cannoni  ,  e  di  ventimila  fucili  di  correre 
all’ affai to  d’  Oczakow  ?  Ma  qualcuno  si  acco¬ 
lla  .  Stiamo  in  agguato  .  (  si  ritira  ,  e  paffeggia 

SCENA  VII. 

Il  Consigliere ,  il  Barone  ,  e  detto  . 

i/Zfof.C^Uefto  è  un  affare  terminato.  Converrà 
penfare  adeffo  a  piu  non  dilazionare  glifponfali. 

Con.  OfTervate ,  oflervate  come  il  Caperai  Mofcovi- 
to  paffeggia  gravemente .  Scommetto  che  s’ im¬ 
magina  di  far  la  fentinella  in  qualche  poftò 
avanzato. 

zi  Bar.  Lafciate*  lafciate  i  polli  avanzati,  e  le  fen- 
tinelle  ,  e  feguitemi  .  Con . 
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Con.  Ma  il  voftro  Guardaportone  noti  ei  ha  dette 
che  gli  Ufficiali  erano  arrivati  ? 
il  Bar.  E  per  quefto  ? 

Con.  E  per  quefto  il  dovere  vorrebbe  di  far  loro 

una  visita . 

il  Bar.  Prefèn  te  niente  si  riposeranno  . . . . . 

Con.  Lo  Sapremo  dal  Caporale  . 
itBar.  Oibò,  cibò,  faremo  loro  una  visita  con  piti 
comedo,  e  in  un!  ora  piu  conveniente ..  Veni¬ 
te,  venite  meco  .  (  lo  prende  per  un  braccio . 

Con.  Se  v’  è  pur  anche  qùalcofà  da  fare  ,  mi  ri¬ 
metto  interamente  -ai  voftro  arbitrio....; 
il  Bar.  No  no  voglio  voi,  e  ho  bifogno  di  voi. 

(  come  fopra . 

Capor.  (  avanzandosi  gravemente  verfo  il  Consigliere  p 
e  alzando  là  voce  .  Ricordatevi  ,  o  Sig.  Consi¬ 
gliere ,  che  siamo  reftati  all’ opere  a  corno  . 

Con.  Oh  è  vero  è  vero...  Egli  ha  ragione  ..  .  Con¬ 
viene  ch’io  termini  la  mia  fpiegazione  ... 
il  Bar.  Ma  in  verità  voi  siete  .  .... 

Con.  Io  farò  tutto  quello  che  vi  piace,  ma  il  Ca¬ 
porale  vuol5  eftere  iftruito ,  ed  io  fono  nelf 
impegno  ds  ammaeftrario  . 
il  Bar.  Dànque  volete..... 

Con.  Reftar  con  lui,  e  vi  raggiungerò  al  piu  pretto 
che  mi  farà  possibile  . 
il  Bar.  Ma  io .  .... 

Con.  Ma  voi  potete  ritirarvi  . 
il  Bar.  Che  Subbissino  quante  opere  a  corno  si  tro¬ 
vano  fuìla  terra  .  (  via  . 

Con.  Io  vi  ammiro.  ♦' 

Capor.  Per  Maometto  voi  fpacciate  1#  volìra  am¬ 
mirazione  a  buon  mercato. 

Con.  E  non  volete  che  lodi  un  foldato ,  il  quale 
cerca  d5  iftruirsi  in  un’  arte  eftenzialissima  al 
f»w  mesti ete  ? 
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topór.  Mestiere  . . .?  mestiere  ?  lì  cojajo  ,  il  furto  ,  il 
vermicellajo ,  il  vivandiere,  ecco  ecco  dei  me¬ 
stieri  .  Il  foldato  è  un  mestiere  per  gl’  igno¬ 
ranti ,  o  Signore,  ma  è  una  fcienza  per  chi 
ha  capo  e  core.  «Per  cento  SphaiS  mi  avete 
voi  capito  ? 

Con.  E  aderto  non  vorrete  eh*  io  vi  ammiri  ? 

Capar.  L’  adulatore. ..  questo  questo  poffar  Bacco  è 
uri  mestiere  ,  e  i  Consiglieri  ,  i  Senatori ,  i 
Ministri,  e  i  Cortigiani  hanno  tutti  la  livrea 
di  quella  maladettissimà  strega,  che  si  chiama 
adulazione.  Ma  quest’uniforme  onorato  non 
si  avvilifce  fino  a  lei.  Giuro ....  giuro ... .  Mi 
.  avete  intefo? 

Con.  Ovia  ;  non  vi  alterate  *VÌ  dò  tutta  la  ragio¬ 
ne.  Badate  à  me.  Io  restai  alla  dimostrazione 
del  rivellino  posto  dinanzi  à  un  bastione  . 

Capar.  Io  vi  metterei  piu  tosto  dinanzi  a  una  batte» 
ria  di  50  cannoni,  che  fcaricafiero  a  cartoccio 

Con.  Credete  voi  che  non  avrei  forza  di  riiover  le 
gambe  per  avanzarmi  ? 

tdpór.  Alle  volte  fuccede  al  contrario  .  Certe  gam¬ 
be  inclinano  alle  marce  retrograde  .  Uditemi , 
Nel  plotone  ,  dov’  io  mi  trovava  fiotto  Ocza- 
kow  ,  nel  tempo  che  con  impazienza  si  atten¬ 
deva  di  correre  all’  aflalto  ,  un  maladétto  fiol- 
dato  ,  che  amava  piu  il  digressivo  del  prò» 
gressivo,  laficiò  il  fuo  posto.  Per  tutti  i  De¬ 
moni  possibili  io  che  mi  avvidi  dell’  intenzio* 
ne  di  quel  vile,  con  tré  passi  raddoppiati  lo 
raggiunsi ,  e  sfoderata  la  fciabola  ,  falcar  gli  fe¬ 
ci  la  testa  quattro  braccia  da’  piedi .  Ciò  efe» 
guito ,  nel  raggiungere  il  mio  plutone ,  accesi 
tranquillamente  la  pipa  ,  èfTendo  ella  il  canale 
donde  fvaporano  tutte  le  mie  passioni ,  è  doti¬ 
le  efee  in  fumo  la  noja  che  mi  arredilo  be» 

né 
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ne  fpefTo  certi  difcorst  d’ uomini  feccanti 
ridicoli.  (  accende  la  pipa  . 

Co«.  Suppor  non  pollo  che  un  difcorfó  fopra  1*  Ar¬ 
chitettura  militare  debba  recar  tedio  a  un 
bravo  foldato,  onde  fe  accendeste  la  pipa,  non 
r  inter petro  per  una  piova  che  vi  siate  an¬ 
noiato  .  Ciò* offenderebbe  piu  voi,  che  me, 
onde  vi  prego  di  prestare  tutta  la  possibile 
attenzione . 

Caper.  Ecco  il  mio  Capitano .  Frego  voi  di  predare  a 
lui  tutta  la  voilra  .  (  lafcia  entrare  il  Capitano 
fermandosi  immobile  all 9  ufo  militare  ,  e  via  . 

Con.  Il  fuo  Capitano?  Parlerò  con  lui  volentieri. 

S  G  E  ■  A  Vili. 

Il  Capitano ,  e  detto . 

Capìt.  figuro  d’  effermi  incontrato  col  Con¬ 

sigliere  de  Splein  . 

Con.  Appunto . 

Capit.  Voi  non  mi  conofeete.  E’  bene  che  Tappiate 
dunque  efler*  io  il  Capitano  UtofF  amico  in- 
trinfeco  del  Tenente  Mitrow ,  col  quale  non 
è  molto  eh’  io  fono  arrivato . 

Con.  Come  ....  ?  come  .  . .  .?  Il  Tenente  Mitrow  è 
arrivato  ? 

Capit.  Non  ci  vedo  ragione  di  tanta  maraviglia. 

Con.  Nè  io,  nè  il  Barone  abbiamo  fuppofio  che 
gli  Uffiziali  a  cui  erano  fiate  afifegnate  quelle 
camere  effer  dovefiero  .... 

Capit.  il  Capitano  UtofF,  è  il  Tenente  Mitrow. 
Non  è  vero? 

Con.  CosUè. 

Capit.  Prevengo  intanto  il  Signor  Consigliere  che 
il  Capitano  Utoff,  e  il  Tenente  Mitrow  for-’ 
mano  una  fola  perfona.  Co », 
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Co u.  La  vera  amicizia  è  un  bel  pregio  .  .  .  .  (  Soni 
confufo .  ) 

Capit.  Sì ,  la  vera  amicizia,  quel  Pentimento  puro 
e  divino,  che  immedesima  due  anime  ©nelle, 
fa  sì  che  tutto  sia  comune  fra  due  teneri 
ami-ci .  Piaceri ,  affanni ,  fciagure  ,  felicità  ,  tor¬ 
ti  ,  ed  offefe  *  tutto  tutto  in  una  parola  c  ad 
essi  comune . 

Con.  Quelle ,  o  signor  Capitano,  forfo  cofe  che  già 
si  fanno,  c  ad  ognuno  palesi  fono  i  doveri 
che  legano  un  amico  coll’  altro  amico .  Io 
gradirei  piu  rollo  di  fentir  da  voi  qualche 
circofìanziato  dettaglio  della  prefa  di  Oczakow  9 
i!  che  non  ci  possiamo  appettare  dai  fogli  pub¬ 
blici  mercenari  o  parziali.  Le  imprefe  guer¬ 
riere  iotcrelfano  alfaissimo  un  uomo,  quale  io 
fono  ,  verfato  a  fondo  nell’  architettura  mi¬ 
litare  ...  .  . 

Capita  Altri  oggetti  ,  e  molto  piu  interelTanti  cccu=? 
par  ci  deggiono  prefentemente. 

Con.  Io  non  conofco  un  ragionamento  piu  interef* 
fante  di  quello  j  che  si  raggira  fopra  una  lire-* 
pitofa  e  regolarmente  e  felicemente  efeguit^ 
operazione  guerriera. 

Capit.  .Alle  corte  o  signor  Consigliere.  Voi  eOer 
dovete  perfuafo ,  che  come  amico  del  Tenen^ 
te  Mitrow ,  siami  ellremamente  a  core  tatto 
ciò  che  lo  interefTa  . 

Con.  Ma  signor  Capitano  .... 

Capit.  Ma  signor  Consigliere  voi  dovete  rifpondéM 
alla  mia  proposizione . 

Con.  E  bene;  ne  fono  perfuafo. 

Capit.  Ciò  pollo  ,  fupporrete  voi  eh*  io  foffrir  puf* 
fa  che  ferviate  d’  un  condannabile  iUrumento 
perchè  il  mio  caro  amico  riceva  dal  Barone 
una  fe  risibilissima  offesi  ? 

Con.  Io  forici  ....  Capii, 
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Capii.  Ed  io  torno  a  replicarvi  di  rifpondermi ,  e 
di  rifpondermi  categoricamente  .  Lo  potet# 
fupporre  ? 

Con.  Vi  accordo  quanto  avete  detto. 

Capii-  Già  penetrato  avrete  dove  tende  il  mio  ra¬ 
gionamento  .  Qui  si  "tratta  d’ una  parola  folen- 
nemente  data  dal  Barone  al  mio  amico ,  e  a 
lui  mancar  si  vuole  fenz’  altro  motivo  ,  fuo¬ 
ri  di  quello  che  ifpirano  all’  anime  bade  1’  in¬ 
cotta  nza ,  la  venalità,  l’ambizione,  il  capric¬ 
cio,  e  il  difpotifmo,  per  non  dire  una  ver- 
gognofa  dimenticanza  dei  doveri  facci  c  ri- 
fpettabili  dell’onore. 

Con.  Comprendo  benìssimo  che  voi  v”  intendete  dì 
parlare  circa  al  matrimonio  di  Madamigella 
Matilde,  e  al  quale  ho  aderito  .... 

Capii-  Creder  per  altro  io  voglio  che  aderiste  ,  non 
eilendo  forfè  efattamente  informato  degli  an¬ 
teriori  indifpenfa'bili  impegni  contratti  da  uni 
padre  nel  collocamento  d’  una  fua  figlia  . 

CW,  Venendomi  offerto  Un  partito  che  mi  con¬ 
viene,  e  avendolo  accettato,  io  non  credo  di 
àvere  offefo  chicchessia ,  e  molto  meno  effer 
pottfo  condannato  fe  persisto  nel  mio  impégno. 

Capii.  Ùnt  uomo  d’  onore  non  persiste  nelle  male 
dzioni , 

Con.  Non  è  malaì  azione  accettare  una  fpofa ,  che 
un  padre  arbitro  e  affoluto  padrone  in  pro¬ 
pria  eafa  ci  offre  in  una  fua  figlia. 

Capii-  La  massima  in  generale  è  vera,  ma  quando 
ùn  padre  ha  vincolata  con  altri  la  propria  fi¬ 
glia  ,  qual  uomo  delicato  ed  onesto  contribui¬ 
rà  che  un  tal  padre  manchi  ad  una  prometta  , 
e  che  offenda  insieme  e  calpesti  le  leggi  tut¬ 
te  delia  focietà? 

'Cént*  Signor  Capitano  dirigete  altrove  il  vostrar 
attacco  »  Capii, 
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Capii,  Mi  lusingo,  anìi  certo  fono  che  faprò  dirì¬ 
gerlo  in  gu4fà  da  felicemente  riufcire  nell’  in- 
traprefa.Io  parlerò  come  devo  al  Barone,  ma 
èffer  dovete  il  primo  à  recedere  dall’  ingiuste 
vostre  pretensioni  ,  facendo  conofcere  che  non 
vi  prestate  ad  avvilir  voi  stello*  ad  offende¬ 
re  un  Uffiziale  d’  onore  ,  e  a  fagrificare  la 
gloria  e  f  efempio  di  tutto  il  feffo  . 

Coti.  Voi  fatta  avete  una  gràn  fcarica  di  fonore 
parole,  ma  io  fono  una  piazza  fortificata  nelle 
forme  per  non  temere  nè  forprefa  ,  nè  affalto . 

Càpit.  Io  considero  la  vostra  proposizione  fviltìg- 
pata  dal  fenlo  metaforico,  e  oltre  al  ricono* 
fcerla  poco  onesta,  la  trovo  affai  temeraria. 
Signor  Consigliere  ,  . sicCte .  ragionevole,  e  non 
Contribuire  al  fagrifizio  di  due  anime  forma® 
tè  a  bella  posta  1’  una  per  1’  altra  ,  e  destina»» 
te  àd  effere  costantemente  felici.  , 

Cèn .  Che  mi  parlate  voi  di  fagrifizi  ?  Madamigella 
Matilde  aderifee  alla  volontà  del  Barone»  ed 
ha  già  fottoferitti  meco  gli  articoli  matri® 
moniali  . 

Capii.  Ciò  non  può  effere. 

Coti.  Non  può  effere?  Oh  mi  difpiace  di  non  aver*» 
li  meco.  Ma  ciò  poco  premè.  Gli  vedrete, 
gli  leggerete ,  e  allora  Col  vostro-  fvifeerat® 
amico  prenderete  il  necéffario  partitò  d’  una 
prudente  ritirata.  (v/tt* 

SCÈNA  IX. 
il  Tenenti  JmamoJò ,  e  detto. 

Tei i,  jE  Sarà  vero  che  Matilde  starà  sia  capace 
d’  un  sì  nero  tradimento  ?  Tutto  ho  aicolta* 
to  da  quella  camera  .  . , , 

Capti. 
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Capii  Non  precipitare,  o  amico,  il  tuo  giudizio  * 
Gli  amanti  preoccupar  si  lafciano  dall’  appa¬ 
renze  .  Io  tal  non  fono,  onde  la  prudenza  e 
la  ragione  quelle  fono  che  mi  guidano ,  e  mi 
consigliano .  Quanto  ha  il  Consigliere  avan¬ 
zato  ,  no  non  può  efTere . 

Ten.  Ma  non  fentisti  come  egli  aderì  che  Matilde 
aderito  aveva  alla  volontà  del  padre  ,  fofcrit- 
ti  avendo  gli  articoli  delie  nozze? 

Capti-  Amico  ,  te  lo  replico .  Ciò  non  può  efTere  . 
Tu  conofcer  devi  quanto  me,  e  piu  di  me 
1’ incomparabile  Matilde.  S7  ella  capace  folle 
d’,un’  azione  così  condannabile,  d’  un’  infedel¬ 
tà  sì  nera,  la  virtù  stella  piu  non  ifpirerebbe 
la  fiducia  e  la  sicurezza  nei  cori  onesti  . 

Ten.  Ah  sì  lo  conofco,  lo  vedo  ,  e  non  ne  ho  mai 
dubitato.  Matilde  è  la  virtù  medesima  fotto 
umane  fpoglie.  Ma  ella  è  figlia ,  e  figlia  forn¬ 
irne  Ha  d7  un  padre  difpotico  ,  fuperbo  ,  e  ve* 
naie  .  Può  averla  costretta . 

Capii.  No,  no  anche  i  cori  piu  docili,  quando  in¬ 
fiammati  fono  dalle  grandi  dalle  veementi 
passioni  non  si  lafciano  violentare .  Essi  nel 
fatale  estremo  di  perdere  1’  unico  oggetto  r 
fenza  di  cui  esister  non  pedono ,  fagrificano 
piu  tosto  la  vita,  ma  non  1’  amore  .  Credilo , 
o  amico  ,  ad  un  uomo  che  ha  battuto  il  fen¬ 
derò  delle  passioni,  e  che  nel  corfo  di  pochi 
anni  ha  lungamente  vifiuto .  Richiama ,  richia¬ 
ma  la  fperanza ,  e  non  ofare  col  minimo  dub¬ 
bio  d’  offendere  il  fantuario  dell’  onore  della 
costanza  della  virtù  e  della  fvifeerata  tenerez¬ 
za  .  Ah  sì ,  non  m7  inganno  .  Sembra  che  la 
natura  abbia  feelta  Matilde  fin  dal  principia 
del  tempo  per  tua  fpofa .  Io  vi  ho  attenta¬ 
mente  considerati,  ed  ho  conofciuto  ch’esisto¬ 
no 
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no  fra  voi  le  stelle  inclinazióni ,  la  stella  fen- 
sibilità .  Le  vostr’ anime  furono  fubito  incate¬ 
nate  1*  una  coli’  altra  appena  s’  incontrarono  , 
e  legami  sì  forti,  sì  indiffolubili  la  mano  fola 
della  morte  potrà  fpezzare. 

Tsn.  La  voce  dell’  amicizia  pavidamente  fcende 
nel  mio  core  ,  quasi  un  falutare  antidoto  ap¬ 
prettato  fu  d’ un’ aperta  ferita.  Io  nella  dub» 
biofa  e  crudele  situazione ,  in  cui  mi  trovo  , 
amo  troppo  per  non  agghiacciarmi  all’  afpetto 
ancora  d’  un’  ombra  vana  ,  e  d’  un  vano  fan- 
tafma.  Oltre  la  brutalità  e  l’ingiuftizia  d’ un 
padre  infenfato,  che  calpefta  tutte  le  leggi  e 
tutti  i  doveri  dell’  onore  e  del  fangue,  la  fa- 
iute  languente  di  Matilde  mi  affanna  ,  mi  de¬ 
fola ,  e  mi  dilpera.  Tu  la  vedetti  prima  del¬ 
la  mia  partenza  piena  di  falute  e  di  vigore  . 
In  quale  ftato  1*  abbiamo  noi  ritrovata?  E  chi 
non  conofce  eh’  ella  declina’  visibilmente  e  si 
co'nfuma?  un  nero  velo  di  triftezza  e  di  co» 
fiernazione  ha  ricoperto  il  fuo  bel  volto .  Il 
fuo  occhio  tenero  e  cupo  ,  e  il  fuo  volto 
fniarrito  e  dolente  annunzian  pur  troppo  f  ab¬ 
battimento  del  di  lei  core.  E  non  vuoi  ch’io 
tremi,  e  non  vuoi  ch’io  mi  abbandoni  alla 
mia  defolaz.ione  ? 

Capìt.  Calmatile  fpera .  Io  non  mi  fiancherò  mai 
di  replicartelo  .  Fenfa  intanto  che  il  male  , 
ond’è  afflitta  e  attaccata>  la  tua  Matilde  non 
è  un  male  pericolofo  .  Il  di  lei  rittabili- 
mento  affolutamente  dipende  dalla  perfetta 
foddisfazione  de’  fuoi  desiderj,  e  quelli  io  ti 
assicuro  otterranno  nel  corio  del  prefente  gior¬ 
no  il  loro  felice  adempimento  .  Io  mi  fono 
volontariamente  dichiarato  il  patrocinatore  dì 
due  anime  privilegiate ,  che  amando  fuori 

dell’ 
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fieli5  ordine  comune  prefentano  una  cai^fa 
troppo  bella  e  troppo  gloriola  per  non  in¬ 
fiammare  ad  un  grado  eftremo  1’  onefìà  e  f 
amicizia  .  Sento  alcuno  .  Ritirati .  E5  appunto 
ii  Barone  .  (  via  il  Tenente . 

'  S  C  E  N  A  X. 

Il  Barone  ,  e  detto . 

ilBar,  I  Ncolpate-  il  mio  Guardaportone,  fé  fiato 
non  fono  piu  follecito  .  . . . . 

Capito  permettete  eh’  io  v’  interrompa  ,  mentre  l5 
amicizia  sincera  fdegna  le  feufe  ed  i  compii» 
menti  adottati  da  un  raffinamento  officiofo 
della  focietà  . 

ilQgr-  Io  giuftifìcar  voglio  il  Guardaportone,  eh’ es» 
fendo  da  pochi  giorni  al  mio  fervizio,  e  per 
conseguenza  non  conoscendovi,  mi  avvisò  fol» 
tanto  eh’ erano  giunti  i  due  Uffiziali  che  si 
attendevano  .  Oltre  ciò,  il  Caporale  che  vi  ha 
preceduti ,  non  mi  prevenne,  che  avrei  il  pia- 
cer.e  di  ricevervi  un’  altra  volta  ancora  come 
mio  ofpite  . 

Capito  Voi  eccedete  nella  parte  obbligante  che  com- 
piaciuto  vi  siete  di  farmi,  ma  in  bando  in 
bando  le  inutili  cerimonie.  Godo  di  riveder¬ 
vi,  e  a  qùesta  Soddisfazione  è  pure  molto 
fensibile  il  Tenente  Mstrow  mio  caro  amico  , 
che.  dopo  d’  avere  ultimati  alcuni  indifpenfa- 
bili  affari,  che’adefto  V  occupano,  era  meco 
nella  determinazione  di  venirvi  ad  abbraccia¬ 
re  nel  vostro  appartamento .  Ma  lo  farà  quan¬ 
to  prima  . 

UBar.  Mi  congratulo  che  siate  ritornati  fani  e  Cal¬ 
vi  dopo  efeguica  un’imprefa  eh’ è  costata  mol¬ 
to  fangue,  e  in  cui  tanti  Uffiziali  vi  hanno 
lafciata  la  vita  »  Capit . 
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Capit.  V  interefle  che  dimostrate  riguardo  a  me  * 
un  eccedo  della  vostra  bontà ,  ma  riguardo  al 
Tenente  Mitrow  non  è  che  un  dovere  del 
vostro  affetto  .  Datemi  le  nove  della  Barones? 
fa  ,  e  dell’  ammirabile  Madamigella  Matilde  . 
il  Bar.  Mia  moglie  sta  bene  .  Matilde  per  altro 
foffre  qualche  piccolo  incomodo  .. . . 

Capit.  Una  fanciulla  fensibile ,  e  che  ama  con  tanto 
trafporto  ,  non  può  non  foffrire  ,  e  non  aver 
fofferto ,  allorché  f  oggetto  della  fua  tenerez¬ 
za  trovavasi  avvolto  nei  pericoli,  che  lo  efpone? 
vano  da  un  momento  all’  altro  a  perder  la  vita» 
il  Bar.  Non  vorrei  ,  o  Sig.  Capitano,  che  aveste 
voi  pure  qualche  affare,  e  che  per  compli¬ 
mento  vi  fermaste  qui  meco . 

Capit.  Anzi  io  era  intenzionato  di  portarmi  adeflo 
appunto  da  voi  per  parlare  insieme  . 
il  Bar.  Ma  in  questa  (ala  ..... 

Capit.  Ciò  eh’  io  deggio  dirvi  non  effendo  un  arca¬ 
no  per  la  vostra  famiglia  ,  trattenerci  possia¬ 
mo  ancora  in  questa  fala  .  Sediamo  dunque  » 
il  Bar.  Sediamo .(  Prevedo  l’oggetto  del  fuo  difepr- 
fo  .  Ma  rutto  è  inutile.)  ( ciascuno  prende  la  fedta, 
Capit.  Signor  Barone ,  poffo  io  qui  parlarvi  con 
libertà  ? 

il  Bar.  Quanto  vi  piace. 

Capit.  Prima  di  tutto  ,  mi  credete  amico  ed  onefto  ì 
il  Bar.  So  c|ie  nato  siete  cavaliere  .... 

Capit.  Eh  ciò  non  fempre  (oppone  amicizia  ed  pnp- 
ftà  .  Mi  credete  dunque  qnefto  ed  amico? 
il  Bar.  C  hi  può  dubitarne?  In  tutto  il  tempo  nel 
quale  onorale  la  mia  cafa  ,  vi  ho  riconofcii!? 
to  fempre  degno  di  venerazione  e  di  (lima. 
Capit.  y  oneftà  dunque  e  1’  amicizia  presiederantlq 
a  quanto  fon’ io  per  dirvi.  Signor  barone, 
pf aiate  voi  |n  quf(\o  giorno  di  celebrar  gl| 
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fpon  fiali  fra  Madamigella  Matilde  voftra  fi- 
glia  ,  e  fra  il  Tenente  Mitrow  mio  caro  amico? 

$1  Bar.  Ho  delle  ragioni  per  troncare  un  trattato  ,  a 
cui  era  mi  impegnato  con  troppa  precipitazione  . 

Capii.  Non  ho  mai  Caputo  che  vi  siano  delle  ragio¬ 
ni  per  mancare  ad  una  promefia  . 

fi  Bar.  Un  padre  non  apre  giammai  abbaftanza  gli 
occhi  nel  collocamento  d’  una  figlia.  E  poi 
f uppcsi  che  il  Tenente  folle  reftato  uccifo  ... 

Ofapit:  Giacché  permefìb  mi  avete  di  parlarvi  con. 
libertà,  e  giacché  il  Tenente  grazie  al  cielo 
non  ha  incontrata  difgrazia  alcuna,  vi  ram¬ 
mento  che  adempir  dovete  ad  un  obbligo  al 
quale  non  si  manca ,  fenza  mancare  ai  dove¬ 
ri  dell’uomo  d’onore. 

Il  Bar-  Non  ho  d’uopo  eh’  altri  m’ infegni  quali 
siano  i  doveri  dell’ uomo  onorato. 

Capii.  Gli  conofcete  ,  e  negate  voftra  figlia  al  Tenen* 
te  Mitrow,  cui  folennemente  la  promettefte? 

jl  Bar.  La  ptomeffa  fu  verbale  .... 

Capir.  Arrossirei  di  confutare  quella  voftrà  propor¬ 
si?  ione  . 

ifììar.  Poche  parole  .  signor  Capitano.  Io  piu  dar 
pop  voglio  mia  figlia  al  Tenente  Mitrow. 
Ho  i  miei  motivi,  che  fon  giufti  giallissimi , 
prudenti  prudentissimi ,  e  siccome  in  mia  ca¬ 
la  fon’  io  che  comando,  non  foffro  dunque 
alcuno  che  in  aria  d’  importanza  e  d' impero 
ponga  a  sindacato  le  opere  mie. 

Capii-  Io  vi  ho  creduto  Tempre  un  uomo  ragione¬ 
vole  ,  e  un  padre  dotato  di  fensibilità ,  ma 
vedo  bene  che  nomi  tali  non  vanno  Tempre 
accompagnati  dagli  attributi  della  condefcen- 
denza  ,  dell’amore,  e  dell’umanità. 

il  Bar.  Sarò  tutto  quello  che  volete,  ma  il  Tenen«? 
te  pop  fpoferà  giammai  mia  figlia. 
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Capit.  H  (offrirete,  oltre  al  grave  torto  che  fate 
alla  voftra  reputazione,  ioffrirete  dico  di  chiu¬ 
dere  nel  iepolcro  la  pili  amabile,  la  piu  fom- 
meOfa ,  e  la  piu  virtuofa  donzella,  che  meri¬ 
ta  le  benedizioni  tutte  del  cielo  e  degli  uo¬ 
mini?  Voi  non  potere  non  effervi  accorto, 
ch’ella  è  in  uno  ftato  languente,  il  quale  in- 
fensibilmente  minaccia  la  di  lei  preziofa  ialu- 
te .  Ricordatevi,  che  le  passioni  grandi  non 
conolcono  che  quelli  due  inevitabili  eftremi  : 
o  p offe (To ,  o  morte.  Vorrete  forfè  elfer  com- 
prefo  fra  quelli  efecrabili  genitori  ,  che  altro 
non  fono  fe  non  tanti  defpoti  tiranni ,  e  vili 
carnefici  del  proprio  fangue?  Ah  sì,  conde- 
feendete  alle  legittime  brame  d’una  figlia  fen- 
sibile  ,  che  ha  d’  uopo  foltanto  di  racquiftare 
la  tranquillità  del  fuo  core,  e  di  vedere  assi¬ 
curata  la  fu'a  fperanza  per  tornare  ,  dirò  qua¬ 
si  ,  a  rivivere  nelle  braccia  d’  un  uomo  eh’ è 
il  folo,  il  quale  renderla  poffa  pienamente  felice. 
il  Bar.  Quello  voftro  difeorfo  ,  o  signor  Capitano 

molto  m’  irrita  ,  e  mi  forprende . 

Capit.  Desidererei  piu  tofto  che  vi  fcuoreffe  da  quel 
#  letargo  ,  che  vergognofamente  avvolge  la  vo¬ 
ftra  ragione  . 

il  Bar.  Ma  voi  m’  infultate - (in  atto  T  alzarsi . 

Capit ■  Io  non  infulto  che  1’  ingiuftizia ,  la  tiranni¬ 
de  ,  il  capriccio,  e  l’ambizione  .  Vi  prego  di 
federe  ancora. 

il  Bar.  Voi  eccessivamente  vi  abufate  della  mia  fof- 
ferenza  ,  ma  non  fate  che  maggiormente  con¬ 
fermarmi  nelle  mie  determinazioni  .  Quando 
io  fui  intenzionato  di  conceder  mia  figlia  al 
Tenente  Mitrow  ,  condefcesi  è  vero,  ina  an- 
nojato  e  muffo  dalle  continue  iftanze  d’  una 
moglie  debole,  dalle  preghiere  d’una  figlia  in* 
Tom.  VI.  X  cauta, 
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cauta  ,  dagl’  insidiosi  e  interefiati  maneggi 
del  fuo  amante  ,  non  meno  che  dai  vofiri 
non  interrotti  ufikj  in  favore  del  Tenente  . 
Ma  ciò  che  veramente  mi  drappo  un  confen- 
fo,  che  non  mi  obbligherà  mai  a  precipitare 
una  figlia,  fu  il  non  efierfele  in  quel  tempo  of* 
ferto  un  partito  migliore.  Adelfo  che  un  uo¬ 
mo  di  condizione,  titolato,  e  pieno  di  ric¬ 
chezze  mi  si  prefenta  ,  rinunciar  dovrei  a  un 
illufire  e  vantaggiofo  matrimonio  ,  da  cui  di¬ 
pendono  il  decoro,  l’ ingrandimento  della  mia 
famiglia,  e  la  fortuna  di  Matilde?  Un  padre  farà 
ìofchiavo  d’  una  parola  pronunciata  con  poca  ri¬ 
flessione?  Preferirà  dunque  un  povero  Ufimale... 

Cdpit-  Malgrado  i  pregiudizi  voftri ,  i  falsi  vofiri 
ragionamenti  ,  e  i  condannabili  vofiri  princi¬ 
pi  io  vi  ripeto  che  iì  Tenente  Mitrow  è  il 
folo  uomo  degno  di  Madamigella  Matilde,  ed 
è  il  piu  proprio  ,  anzi  il  folo  capace  di  for¬ 
mare  la  di  lei  felicità  .  Ai  doni  che  non  ci 
vengon  dagli  uomini,  ha  egli  aggiunti  quei 
talenti  che  da  lui  fon  dipesi  .  Che  gli  manca 
dunque  per  meritare  la  mano  di  voftra  figlia  ? 
La  fortuna  ?  1’  avrà  .  Non  ha  forfè  luminosi 
titoli?  Qui,  caro  signor  Barone,  parlandoci 
fchiettamente  ,  pollo  farvi  guardare  indietro  , 
e  dirvi  che  fe  ciò  folle  per  lui  un  demerito  , 
favelle  voi  nelle  circofianze  medesime .  No  , 
•  non  cercate  in  un  genero  quella  vana  prero¬ 
gativa,  che  talora  è  piu  dannofa  che  utile. 
Pure  fe  riandar  volessi  folla  di  lui  genealogia, 
potrei  farvi  tnifurare  1’  immenfa  diftanza  che 
palla  fra  la  fu  a  e  la  vofira  famiglia .  Ma  il 
mio  amico  non  si  pregia  della  nobiltà  eh’  esifte 
nei  polverosi  diplomi  ,  e  in  una  lunga  e  fem- 
pre  incerta  ferie  d’  immagini  afiumrnicate , 

ma 
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ma  berfsì  di  quella  che  a  caratteri  indelebili 
impreca  porta  nel  fondo  del  proprio  core'.  Alle 
corte.  Se  voi  preferite  la  ragione  al  pregiudi¬ 
zio,  l’oneftà  al  capriccio,  e  fe  piu  amate  vo^ 
(Ira  figlia  delle  chimere  e  dei  titoli  ,  al  Te¬ 
nente  Mitrow,  e  non  ai  Consigliere  de  Spiein 
la  concederete  in  ifpofa  . 

il  Bar.  La  voftra  proposizione,  e  la  voftra  pretefa 
fono  insieme  ardite  e  ridicole.  Dovrebbe  dun¬ 
que  ,  e  corno  a  replicacelo  ,  un  uomo  qual 
fono  ,  e  un  padre  nel  punto  di  vedere  inal¬ 
zata  la  propria  famiglia  al  colmo  della  gran¬ 
dezza  ,  dovrebbe  dico  avvilire  il  fuo  fangue  , 
precipitarlo  ,  rinunciare  al  proprio  ingrandi¬ 
mento  ,  e  per  chi  ?  Per  un  miferabile  ,  che 
per  vivere  deve  efporsi  mille  volte  alla  mor¬ 
te  ,  per  uno  che . 

iCapit.  Signor  Barone,  riflettete  che  parlate  d’ un 
mio  amico.  S’  egli  non  possiede  ricchezze,  nè 
vanta  titoli  ,  farà  egli  il  principio  e  U  fonda¬ 
mento  di  fua  famiglia  ,  come  da  pocm  anni 
lo  siete  voi  della  voftra  . 

# il  Bar.  In  che  modo  parlate?  Pretendete  forfè  con 
un  tal  linguaggio  di  perfuadermi  in*favore 
d’uomo,  che  tenta  di  riparare  alla  fua  pover¬ 
tà  colla  dote  di  mia  figlia  ?  Ecco  il  vero  l5  uni¬ 
co  motivo  delle  voftre  premure  ,  e  del  di  lui 
tanto  vantato  amore  verfo  Matilde,  Ma  no, 
non  la  fpoferà  mai . 

Cap'tt.  Non  la  fpoferà  mai  ?  (  si  alzano  .  Egli  può  , 

anzi  deve  pretendere . 

il  Bar.  Pretendere?  E  qual  pretensione  può  avere? 
Crede  egli  forfè  d’  impormi  e  di  (paventarmi 
col  fuo  uniforme  ? 

\Capit.  Se  un  pari  voftso  capace  fotte  d’offendere, 
faprei  farvi  rifpettare  una  divifa,  ch’è  la  pia 
.  X  1  nobi* 
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nobile,  la  piu  gloriofa ,  c  la  piu  temuta  d’Eu¬ 
ropa  .  I  Sovrani  flessi  si  pregiano  di  veftirla  . 
Ella  diftingue  il  merito,  1’  onore,  e  il  corag¬ 
gio  ,  ed  infinitamente  prevale  ai  fregi  eredi¬ 
tari  di  quei  nobili  inutili,  che  avefle  Tempre 
la  viltà  d’idolatrare.  Qferete  voi  d’  indegna¬ 
mente  fprezzare  1*  illuftre  diftintivo  ,  che  ci  pre- 
fenta  un  individuo  di  quella  famofa  Legione  ,  che 
predo  Coczim,  e  Tulle  mura  di  Oczakow  diede 
sì  eroiche  prove  di  valore  e  d’  intrepidezza? 
Ah  sì,  troppo  felice,  e  troppo  da  invidiarsi 
farefie  di  vantar  per  genero  chi  và  fregiato 
d’  un’  infegna  che  fquarciata  da  mille  colpi  e 
bagnata  d’  un  fangue  onorato  ha  in  ogni  tem¬ 
po  difefa  la  patria ,  e  i  Tuoi  gloriosi  Monarchi . 
UBar.  Io  non  altro  vi  rifpondo  che  tutto  è  difpo- 
flo  per  il  matrimonio  di  Matilde  col  Consi¬ 
gliere,  e  chevnon  recederò  mai  da  quello  che 
ho  determinato  ,  e  invariabilmente  ftabilito  . 
Peufate  intanto  che  nè  voi ,  nè  il  voftro  fa¬ 
ro  ofo  amico  non  avete  diritto  alcuno  d’  im¬ 
pormi  legge,  d’  infultarmi  in  cafa  propria  ,  e 
cE obbligarmi  a  rompere  il  collo  a  mia  figlia* 
Capii.  Andate  ,  andate  pure  ,  o  padre  {naturato  . 
Immergete  un  pugnale  nel  feno  d’ un’ infelice 
figlia,  apritele  il  fepoìcro ,  e  pafcetevi  nell’or¬ 
ribile  fpettacolo  della  fua  morte. 
il  Bar.  Che  morte?  che  morte?  Matilde  è  contenta  . 
Matilde  ha  fottofcritto  gli  articoli.  Matilde 
vivrà,  e  vivrà  ad  onta  vofira,  per  eterno 
fuppìizio  d’  un  uomo  intereiTato,  e  per  porger 
la  mano  a  un  oggetto  didimo  e  nobile  ,  de¬ 
gno  della  fua  dote  ,  degno  di  lei ,  e  degno 
d’  illufirare  la  mia  famiglia  . 

Capit-  Forfè  il  cielo  eluderà  la  voflra  ingiuftizia ,  e 
I’  amhiziofo  voflro  difpotifmo.  Riflettete  che  v’  è 
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ancora  fra  gli  uomini  chi  può,  e  fa  proteggere 
1’  onore  ,  la  tenerezza,  e  la  virtù  perfeguitata  . 

H Bar.  Chi  ha  danari,  non  terne  d’  alcuno  .  Quelli  fan¬ 
no  tacer  le  leggi,  e  acciecano  i  Giudici .  Oh  fa¬ 
rebbe  bella  che  la  giulìizia  coftringeffe  un  pa¬ 
dre,  e  un  padre  ricco  a  rovinare  i  proprj. figli . 

Capii.  Sì ,  la  giulìizia  ha  il  diritto  di  difarmare  la 
paterna  tirannide,  c  la  domeftica  violenza. 
Dopo  che  per  colpa  dell*  eftrema  ineguaglian¬ 
za  i  fentimenti  tutti  della  natura  si  foffocano, 
dall’  iniquo  difpotifmo  de’  genitori  derivano 
le  difgrazie  dei  figli  ,  e  1’  infelicità  delle  fa¬ 
miglie.  Vincolate  le  giovani  mogli  da  legami 
aborriti  è  allora  che  vittime  della  venalità  e 
del  fallo  si  abbandonano  alia  leduzione  e  al 
difordine.  In  Europa  vi  fon  pur  troppo  dei 
paesi,  in  cui  fono  ingiuftamentc  tiranneggia¬ 
te  dalle  leggile  donne.  E  ci  maraviglieremo, 
allorché  fe  ne  vendicano  coi  loro  coftumi  ? 
Ma  chi  fa  che  un  giorno  non  si  rigeneri  la 
loro  collituzione ,  in  cui  rifpettandosi  i  primi¬ 
tivi  dritti  dell’  uomo  cader  si  vedranno  abusi 
così  crudeli  e  deteftabili  Tulle  rovine  del  per¬ 
fido  difpotifmo?  Quai  modelli  di  favie  madri 
di  famiglia  non  si  ammirano  dove  la  provida 
legiflazione,  rifpetta  gli  augufìi  dettami  della 
natura,  dove  non  violenta  il  libero  arbitrio, 
e  che  mai  non  deve  violentarlo,  allorché  la 
feelta  dei  figli  è  ragionevole  e  onefta?  Ecco 
la  Tergente  d’  un  bene,  che  tanto  infiuifee 
fulla  profperirà  generale  .  Se  v’  è  dunque  una 
riforma  da  tentare  nei  collumi  pubblici,  co¬ 
minciar’  ella  deve  dai  collumi  domeftici  ,  e 
quella  aleutamente  dipende  dai  genitori.  Sì, 
non  ve  1’  afeondo .  Se  la  virtuofa  volila  figlia 
mi  confultalTe  fu  i  limiti  della  potellà  pater¬ 
na 
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m  l’animerò  francamente  di  resiftere'sll’ in. 
giuftizia,  alla  violenza  ,  e  alle  capricciofe  vo- 
fìre  pretensioni .  (Qualunque  sia  1’  autorità  di 
cui  vi  abufate  ,  i  dritti  del  mio  caro  amico 
fopra  una  figlia  sì  rifpettabile  fono  dei  voftri 
piu  facri.  La  catena  che  gli  unifce  è  il  con¬ 
fine  della  potefrà  paterna  in  faccia  ancora  ai 
tribunali  degli  uomini,  e  quando  ardite  di 
inalzarvi  full*  arbitrario  vofìro  potere,  e  di 
reclamar  fa  natura,  è. allora  che  ne  conculca¬ 
le  bar, baramene©  le  leggi .  É 

tlBar.  Ritiratevi  signor  Capitano.  Troppo  vi  abu¬ 
fate  di  mia  fofferenza.  Succeda  che  vuole. 
Cafchi  il  mondo,  rovini  la  cafa  ma  mia  fi¬ 
glia  non  fpoferà  mai  il  Tenente  Mitro w .  Ch« 
fe  immaginar  potessi  ...  ah  sì ,  colle  mie  ma¬ 
ni  medesime  vorrei  piu  toflo  .... 

Capìt.  A  che  ti  arredi?  affrettati  dunque  ,  o  padr# 
inumano,  padre  indegno  d*  un  nome  sì  dol¬ 
ce.  Vanne,  efeguifei  il  piu  terribile  dei  par¬ 
ricida  fagrificando  la  felicità  e  la  vita  d’  una 
tenera  t  innocente  figlia  alle  tue  chimere,  ai 
tuoi  pregiudizi,  e  alla  tua  cieca  oftinazione . 
Ma  i  tuoi  rimorsi  la  vendicheranno  un  gior¬ 
no  ,>  e  allora  fentirai  che  un  odio  ingiufto  e 
fnaturato  ti  cangiò  in  un  carnefice  dei  pro¬ 
prio  fangaie.  Che  fe  la  voce  della  natura  si 
folleverà  dal  fondo  del  tuo  core, quanto  ti  pen¬ 
tirai  ,  ma  troppo  tardi,  d’avere  immolato  all* 
ingiuftìzia ,  all’ opinione,  e  alla  tirannide  un 
frutto  sì  preziofo  delle  paterne  tue  vifeerej 
ah  sì,  quella  figlia  incomparabile,  unica  in 
merito  e  in  virtù ,  a  cui  nel  prodigare  il  cie¬ 
lo  i  fuoi  doni  negò  fultànto  di  concederle  un 
padre  piu  amorofo  e  piu  giufto.  {via. 

(  II  Barane  corre  i mpetuojh mente  qua  e  là  >  indi  - 
si  ritira  coti  precipitazione  <  AT- 
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Il  Capitano  >  che  feguita  il  Tenente . 

Ten.  Mico,  addio.... 

Capit .  Qual  rifoluzione  ? 

Ten.  Lafcìami  partire  .  .  > . 

Capit.  Lafciarti  partire?  Abbandonarti  a  te  fìeifo? 
No,  non  farà  mai.  I  tuoi  fguardi  mi  fpa- 
ventano  ....  afcoltami  ....  fermati . 

Ten.  E  che  pretendi?  Contempla  la  mia  barbara 
situazione,  e  la  forte  perfida  che  mi  oppri¬ 
me.  Tu  fai  fe  l’indifferenza  dei  Grandi,  fe 
1’  ingiuftizia  dei  congiunti  ,  fe  le  calunnie 
dell’  impofiura  ,  fe  le  pcrfecuzionj^  dell’  odio» 
c  fe  i  difalìri  e  i  pericoli  i  piu  tremendi  giun- 
fero  a  fcuotere  e  ad  abbattere  1’  intrepidezza 
di  quello  core.  Ma  ...  oh  Dio  !  perder  la  ca¬ 
ra  Matilde  nell’  atto  di  pofiederla  .  Averla  me¬ 
ritata,  e  non  poterla  ottenere.  Adorarla,  e 
riconofcermi  un  infelice.  Efier  amato,  e  non 
giungere  ad  acquifiarla  .  Abitare  lo  Hello 
luogo,  e  non  poterla  vedere.  Elferle  vicino, 
e  non  elfere  insieme,  ecco  ecco  ciò,  a  cui 
non  pollò  renunciare!  oh  delfino,  ch’io  non 
fo  vincere  !  oh  pena  ,  eh’  io  non  ho  forra  di 
tollerare!  oh  certezza,  che  mi  difpera,  oh 
giorno  di  fpavento ,  di  fupplizio,  e  d’orrore! 

(  si  getta  in  braccio  del' Capitano  « 

Capit.  Amico,  queste  [manie  fono  eccessive,  ed  il 
tuo  prefente  fiato  non  è  quale  te  lo  dipinge  una 
passione  fempre  cieca  ne’  fuoi  trafporti .  E  cre¬ 
der  puoi  che  una  figlia  ammirabile  ,  la  cui 
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esigenza  unicamente  dipende  dal  tuo  p  offe  ito  , 
po(Ta  rifolversi  a  troncare  quei  nodi.,  che  sì 
tenacemente  vi  frangono?  No,  non  crederò 
mai  eh’  eìfa  abbia  volontariamente  aflentito 
alle  nozze  del  Consigliere,  foferivendo  un  fo¬ 
glio  fatale,  che  difunifee  per  Tempre  due  ani¬ 
me  fvifeerate,  eh’ esifrer  non  pofrono  fe  non 
una  per  i’  altra. 

Teu.  Io  pure  non  fo  perfuadermene  .  .  .  Ma  lo  af- 
lerifce  il  padre,  e  lo  ha  confermato  il  mio 
rivale . 

Capii.  Ah  no,  non  onorare  di  quello  titolo  un  uo¬ 
mo  indegno  del  tuo  paragone,  e  piu  indegno 
ancora  d’  afpirare  al  poffefro  d’  una  Matilde  . 
Convien  parlare  ad  Ippolita.  Ella  dileguerà 
affatto  tutte  le  tue  dubbiezze  .... 

Ten.  Creder  voglio  che  Matilde  non  siasi  volonta¬ 
riamente  predata  all’  eterna  nofrra  divisione, 
ma  che  perciò  ?  Suo  padre  è  furiofamente 
odinato,'  e  imperverfa  e  giura,  che  fua  figlia 
non  farà  mai  la  mia  fpofa .  Tu  frelfo  fiato 
non  fei  capace  di  abbattere  e  di  piegare  con 
tutto  il  piu  vivo  zelo  dell’  amicizia  il  di  lui 
core  ambiziofo,  ingiudo,  e  crudele.  Matilde 
non  aderirà  mai  ad  un’  unione  clandefrina  , 
ed  io  non  farei  tanto  vile  per  progettargliela. 
E  puoi  dirmi  eh’  io  fperi?  Lafcia,  lincia  che 
io  prevenga  1’  orrrido  colpo  che  mi  fovrafra  .  . 

Capii.  Che  oierefri  d’  intraprendere? 

Tea.  Non  ricercarlo. 

Capii.  Parla . 

Tea.  Non  pofio. 

Capii.  Parlar  non  puoi  ? 

Ten.  Sì;  nè  pofrb ,  nè  voglio.  Addìo..,, 

Capii.  Arredati  . 

Tea.  Ch’  io  mi  arredi  ? 

Capii. 
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Capit.  Te  lo  comando. 

Te/t.  No,  non  ti  opporrai  .... 

Capit.  Dunque  tu  Tei  decifo  . .  .  , 

Ten.  Di  morire . 

Capit.  Infenfato  1 

Ten.  E  dovrei  vivere? 

Capit.  Tutti  i  doveri  te  lo  impongono. 

Tett.  Sciolti  fon  tutti  . 

Capit.  Tu  vaneggi  .... 

Ten.  Ah  si,  la  morte,  la  morte  è  il  folo  mio  cori- 
forto,  il  mio  asilo.  Ella  è  per  ine  un’idea 
-  foave  e  confolante  ,  e  corro  ad  affrontarla. coti 
fermezza  e  con  gioja  .  • 

Capit.  Odimi .  Noi  che  ce  la  vediamo  sì  di  frequen¬ 
te  d’  appreffo  ,  lappiamo  ,  volendo  effer  since¬ 
ri  ,  fe  chi  dice  d'  incontrar  la  morte  fenza 
ribrezzo,  menti  fca  .  Ah  sì,  lo  comprendo.  Il 
dolore  ti  trafporta ,  e  la  difperazione  ti  accie- 
ca  .  Ma  torna,  torna  un  momento  in  te  fief- 
fo  ,  e  lafcia  eh’  io  ti  domandi  qual  merito  tu 
ritrovi  nel  difprezzar  la  morte  per  commet¬ 
tere  un  delitto?  Rifpetta  lo  fiato  d’  un’  amari* 
te  infelice  e  tenera.  Rifpetta  te  fi  e  fio .  Ri- 
fpetta  la  religione ,  Sii  giufio  .  Renditi  alla  ve¬ 
rità.  Cedi  alla  ragione.  Afcolta  1*  amicizia. 
Spera.  Soffri.  Ma  vivi. 

Ten.  Sperare?  vivere?  (  pati  fa .  Chi  tutto  ha  per¬ 
duto  è  già  morto  .  La  mia  vita  morale  è  fi¬ 
nita.  Poco  retta  alla  natura.  Uno  fguardc» 
all’  orror  del  mio  fiato  ,  all’  angofee  che  mi 
attendono,  al  terribile  avvenire  che  mi  fovra- 
fia ,  all’  eftremo  in  cui  fono  per  precipitare,  e 
allora  giudica,  giudica  o  amico  fe  prevalermi 
non  pollo  del  piu  femplice  dritto  della  natura 
abbandonando  una  carcere,  in  cui  i  miei  ge¬ 
miti  fono  importuni,  ed  i  miei  mali  inutili 
c  infoppc  stabili  .  Capir. 
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Capita  Eh  forfe|inato  che  fei  ,  e  che  mai  pensi, 
che  dici?  Piu  dunque  non  ha  in  te  la  vi¬ 
ta  una  meta  ,  un  line  ,  un  oggetto  mora¬ 
le  ?  Ti  è  permeilo  di  celiar  d’  eflere  ?  Ma 
prirna  di  abbandonar  V  esigenza  hai  tu  com¬ 
piuti  tutti  quei  doveri ,  che  t’  impongono  il 
cielo,  P  amore,  e  f onettà?  Che  rifponderai 
dinanzi  al  fupremo  tribunale?  Ho  amato  ,  di¬ 
rai  ,  una  figlia  tenera  e  virtuofa.  V  ho  la- 
fciata  in  terra  nella  dilpcrazione .  Stato  fono 
la  rea  vittima  d’ un  cieco  dolore.  Ho  avvolta, 
la  fedeltà  nelle  angofce .  Immolai  la  tenercz- 
*  za  alla  barbarie.  Defolaì  la  fensibile  amicizia. 
Mi  resi  ingrato ,  e  colpevole.  Troncai  la  mia 
vita.  Infelice!  trovami  nell*  univerfo  un  folo 
uomo  fenfato,  religiofo ,  e  giutto,  che  mai 
dubitato  non  abbia  di  togliersi  1*  esigenza  ,  ed 
egli  t’  infegni  come  viver  bifogna  per  efiere 
in  diritto  d’ impunemente  abbandonarla . 

Tetì.  Ah  caro  amico  ,  la  tua  voce  mi  piomba,  e  mi 
penetra  nel  piu  vivo  dell’  anima! 

•Capit.  Afcolta  quella  voce  falutare,  che  tl  richia¬ 
ma  alla  ragione ,  e  abbandona  un  progetto 
colpevole  che  mi  fa  orrore.  Penfa  a  Matilde 
che  adori  ,  e  che  ti  adora  con  eguale  fvifce- 
rarezza.  Credi  tu  che  fopravviver  potrebbe  al¬ 
la  tua  morte  quella  ,  a  cui  folo  manca  il  tuo 
polTeflb  per  elfer  felice,  e  per  vivere?  Ah  sì, 
vivi  a  un’  amante  tenera ,  vivi  alla  fperanza  , 
e  vivi  alla  felicità,  all’  amicizia  ,  e  all*  amore . 
Sento  alcuno  diesi  avanza  da  quelle  camere. 
Effer  forfè  potrebbe  il  Barone.  Io  non.  voglio 
che.ru  per  anche  l’incontri.  Vanne.  Sarò 
pretto  teco  .  Fidati ,  e  fpera  . 

Ten.  Ah  sì,  ti  obbedifco.  Tu  fei  il  mio  àrbitro , 
la  mia  fcorta ,  il  mio  angelo  tutelare.  Opera. 

Im- 
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Imponi.  In  tutto  feguitar  mi  vedrai  i  prcVi? 
dì  e  pietosi  consigli  dell’  amicizia .  (  via  * 

SCENA  II. 

Ippolita ,  è  detto. 

tpp.  Ho  piacere  d*  incontrarvi  * 

Capii.  Io  pure  desiderava  di  parlarti. 

Ipp.  Si  tiene  al  prefente  una  conferenza  ta  came¬ 
ra  del  Barone ,  alla  quale  è  pure  intervenuta 
la  Baronetti,  Egli  urla  a  piu  potere.  Credo 
che  la  fessìone  non  si  fcioglierà  così  pretto . 
Madamigella  s’ è  gettata  fui  letto,  non  aven- 
do  forza  di  reggersi  in  piede.  Oh  fe  il  Ba* 
rone  si  ottina  nella  fua  pessima  rifoluzio^e  * 
ella  non  potrà  vivere  alTblutamente .  Io  per 
verità  ttata  non  fono  giammai  avvezza  d’augu¬ 
rar  male  al  mio  prossimo  ,  ma  prefentementg 
non  pollo  difpenfarmi  dall’  augurare  al  Barone 
un  accidente  apopletico  . 

Capit.  Lafciamo  alla  Provvidenza,  che  tutto  favia- 
mente  dirige,  il  dettino  di  due  anime  eh’  io 
mi  lusingo  ad  onta  di  tutto  di  vedere  in  que* 
fio  giorno  felici.  Ma  parlami  fenza  miftero . 
Gli  articoli  matrimoniali  itaci  fono  fottoferitti  ì 

Ipp.  Senza  dubbio. 

Capit.  Come  ?  e  ha  potuto  Madamigella  .... 

.  Ipp.  Oh  non  ha  potuto  fare  un  simile  fproposit®  . 

Capit.  Per  anche  non  ti  capifco . 

ipp.  La  cola  è  molto  facile  ad  etter  capita , 

Capit.  Non  tenermi  fofpcfo . 

Jpp.  Io  ho  fottoferiteo  gli  articoli  in  luogo  della 
padrona . 

Capit.  Tu  ? 

Ipp .  Credete  forfè  eh5  io  non  fappia  fcrivere? 

Capii r 
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Capii.  Ippolita  tu  fcherzi ,  ma  1’  affare  è  della  mas¬ 
sima  importanza  . 

Ipp.  Io  non  ho  mai  fentito  che  una  donna  fcher¬ 
zi,  quando  fottofcrive  gli  articoli  di  nozze. 

Capir .  Ma  Ippolita . 

Jpp.  Ma  signor  Capitano ..... 

Capii.  Tu  vuoi . 

ipp.  Io  voglio  convincervi  della  verità.  Oflervate* 
Eccoli.  Erano  reflati  in  mano  di  Madamigel¬ 
la,  e  siccome  non  riguardano  che  me  fola* 
ho  {limato  bene  di  efferne  io  la  depositaria  per 
fervirmene  a  tempo  e  a  luogo  ,  giacché  fono 
refponfabtle  della  mia  firma  . 

Capii-  (  legge  la  fi  [evizione  .  ~  Giorgio  de  Splein  s 

Ippolita  Harfurt  —  Tu  hai  ragione  di  confer*  * 
^  var  questo  foglio  perchè  tocca  u.  te  di  fpofit- 
re  il  Consigliere  . 

Ipp.  A  me  ? 

Capii.  Non  ti  fei  fottoferitta  ? 

Ipp.  Per  far  del  bene  alla  mia  padrona  ,  ma  non 
per  far  del  male  a  me.  Il  Consigliere  fposi 
una  cortina  o  un  rivellino  ,  non  mai  Ippoli¬ 
ta  Harfurt  . 

Capir.  Ma-  come  il  Consigliere  ,  e  il  Barone  non  si 
fono  avveduti . 

Ipp.  In  due  parole  vi  fpiego  questo  fcambietto  .  Si 
voleva  cofiringere  Madamigella  a  fottoferivere 
quel  maladettissimo  foglio  .  Il  punto  era  cri¬ 
tico  .  Mi  venne  in  questo  un  buon  pensiero, 
e  siccome  i  buoni  pensieri  fon  rari  ,  me  ne 
approfittai  fui  momento  .  Il  Consigliere  aveva 
già  fottoferitti  gli  articoli .  Doveva  far  lo  Bef¬ 
fo  Madamigella  .  Allora  trovai  la  feufa  che 
la  penna  era  cattiva  ,  e  eh’  ella  si  farebbe  fer- 
vita  della  propria  nella  fua  camera.  Il  prete- 
ilo  mercè  il  favore  del  cielo  produffe  f  effet¬ 
to  . 
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to  .  Il  Barone  e  il  Consigliere  erano  colla  teda 
ingolfata  per  fcegliere  certe  gioje .  Ci  ritiras¬ 
si  ido  ,  ed  io . 

Capit.  Non  occorr5  altro  .  Tutto  adefTo  mi  è  pale- 
fe  .  Conviene  che  tu  mi  lafci  questo  foglio  . 

Jpp.  Fidarlo  non  potrei  in  mani  migliori  . 

Capit .  Affrettati  ad  assicurare  Madamigella  ,  che 
fooferà  in  breve  il  fuo  fedele  Mitrow  .  Non 
abbandonarla  nel  fuo  stato  languente,  ed  io 
volo  intanto  a  confolare  il  mio  caro  amico  , 
che  ha  d’  uopo  egli  pure  d’  un  pronto  confor¬ 
to  .  Quanto  il  cielo  e  la  fensibile  amicizia  mi 
fuggerifeono ,  farà  coronato,  e  non  ne  dubi¬ 
to,  da  un  fortunato  evento,  che  unirà  due 
anime,  le  quali  siccome  furono  1’  efempio  di 
tutti  gli  amanti,  faranno  ancora  un  perfetto 
modello  di  fedeltà  corrugale.  {via. 

Jpp.  Se  Madamigella  Matilde  giunge  a  pofledere  il 
*  fuo  caro  Tenente,  e  chi  potrà  aderire  che 
non  vi  sia  felicità  fulla  terra?  (via* 

SCENA  III. 

Appartamento  del  Barone  . 

Il  Barone,  il  Consigliere  ,  e  la  Baronejfa  . 

la  Bar.  Elda  foccomberà . 

il  Bar.  Che  foccomba,ma  fpcsi  il  Consigliere.  So¬ 
no  addio  doppiamente  impegnato  e  immuta¬ 
bilmente  determinato  dopo  la  voftra  residen¬ 
za  ,  e  dopo  tutto  quello  che  m’  è  convenuto 
foffrire  dall’  infolenza  del  Capitano  .  Ma  la 
vendetta  piu  fensibile  per  chi  si  ribella  alla 
mia  autorità  ,  e  per  chi  mi  vilipende  farà  il 
vedervi  fra  poco  ,  o  caro  Consigliere ,  fpofo 
della  mia ‘figlia. 

Con. 
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*Con.  Spiacemi  eh»  si  debbano  fufcicare  «bili  fcom- 
pigli,  e  delle  akercazioni  per  quello  matrimonio. 
fa  Bar.  Se  il  voitro  rincrefeimento  foflc  reale,  rece* 
derefte  da  una  pretensione  che  produrrà  cer¬ 
tamente  delle  funefte  conieguenze . 
il  Bar.  Io  nulla  temo,  e  in  riprova  che  in  mia  ca- 
fa  comando  come  un  Principe  fui  proprio 
trono  ,  si  chiami  fubito  Matilde  ,  e  porga  la 
mano  al  Consigliere  . 

fa  Bar.  Rifpettat®  almeno  la  fua  languente  falute.,. 
il  Bar.  Se  lpofar  dovefie  il  Sig»  Tenente ,  allora  nort 
vi  farebbe  bifogno  di  rifpettare  la  fua  lan? 
guente  falute  . 

fa  Bar.  Penfate  eh’  è  voftra  figlia . 

il  Bar.  E  appunto  perch’è  mia  figlia  deve  full*  ifian- 
te  obbedire  .  Ippolita  ,  Ippolita  . 
fa  Bar .  Il  cielo  punirà  V  ingiuftizia  d’  un  padre 
barbaro  . 

il  Bar.  Oh  sì  sì  importa  molto  al  cielo ,  che  un* 
ragazza  fposi  piu  toiìo  Tizio,  che  Sempronio. 
Ippolita ,  Ippolita . 

fa  Bar.  (  Uomo  difpotico!  Marni  confolo  che  non 
abbia  fottoferitti  Matilde  gli  articoli  ,  com' 
egli  crede  .  ) 

Coti.  Approvo  la  voftra  coftanza ,  e  così  si  tronche* 
ranno  tutte  le  manuvre  che  gli  Uffiziali  av- 
verfarj  potrebbero  porre  in  opera  ,  onde  im¬ 
brogliare  il  dileguo  delle  noftre  linee  tenden¬ 
ti  ali*  ultimazione  del  mio  matrimonio  . 
il  Bar.  Consideratelo  come  fatto  .  Ippolita,  Ippolita  * 
Il  demonio  fe  1*  è  portata  ? 


SCENA  IV. 
Ippolita  ,  e  detti  , 


il  Bar, 
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il  Bar.  Dove  t’  eri  fitta  ? 
lpp.  Tractènevami  da  Madamigella  . 
il  Bar.  Venga  qui  Cubito  . 
lpp.  Subito? 

il  Bar.  Non  voglio  comandar  due  volte.  Subito. 

lpp.  Ma  Signore . 

il  Bar.  E  non  parti? 

lpp.  Ma  Signore  . . .  Madamigella . . .  Madamigella  * . , 
non  può  venir  Cubito . 
il  Bar.  E  perchè  ? 
lpp.  Perchè  fta  Cui  Ietto . 
il  Bar.  Adelfo  non  è  tempo  di  dormire. 

lpp.  Ella  non  dorme . 

il  Bar.  Dunque  chiamala  . 
la  Bar.  Ma  in  verità  io  piu  non  vi  conofco  , 
il  Bar.  Eh  lo  Co,  ma  mi  conofcerete  . 
lpp.  Non  può  reggersi  in  piede ,  e  per  quefto  si  è 
gettata  Cui  letto  . 

il  Bar.  Non  può  reggersi  ?  il  viaggio  non  è  lungo. 
Che  venga  ,  o  anderò  io  a  prenderla  . 

la  Bar.  Abbiate  compassione . 

il  Bar.  ObbediCca,  e  ne  avrò  per  lei  quanta  ne  vuole  , 

la  Bar.  Ella  è  veramente  in  uno  flato  infelice . 

Sig.  Consigliere,  e  Carete  voi  pure  così  crudele . . , 
Con.  Ma  Sig.  BaronefTa  io  non  vedo  crudeltà  alcan¬ 
na  in  un  padre  ansiofo  di  maritare  una  Cua 
figlia ,  nè  in  un  uomo  dJ  onore  che  desidera 
di  poffederla  . 

la  Bar.  (  Mi  (coppia  il  core  !  ) 
il  Bar.  Ippolita  ,  o  fuori  di  cafa,  o  corri  a  efèguir 
full’  iftante  il  mio  comando  . 
ìpp.  (  Buon  per  lui  che  Cono  una  donna!  )  (  via , 
il  Bar.  Matilde  difubbidiente  ,  e  artificiofa?  Non 
può  reggersi  in  piede?  Oli  sì  sì  io  replico.  So 
andar  dovette  incontro  al  fuo  caro  Tenente, 
si  reggerebbe  affai  bene .  Quanto  vale  che  di*. 

mani 
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mani  ttarà  perfettamente  in  falute? 
la  Bar-  Potrebbe  anch’ efiere  che  dimani  voi  non 
folle  piu  padre.  Ma  il  Principe  è  giullo,  e 
pietofo . 

UBar.  Minacciate  di  ricorrere  ? 
la  Bar.  All'  oliremo  in  cui  riducete  una  defolata 
madre  fon.  di  tutto  capace  .  Ah  sì  ,  egli  ab¬ 
batterà  la  voftra  difpotica  oftinazione,  di  Tar¬ 
merà  la  voftra  barbarie  ,  ed  eluderà  la  vostri 
violenza .  # 

il  Bar.  Quando  il  Principe  folle  così  debole  per  fa¬ 
vorire  i  vostri  ricorsi,  e  fostencre  una  madre 
e  una  figlia  nei  loro  infenfati  capricci  ,  mi 
confido  ch’egli  ha  dei  Ministri,  i  quali  non 
fono  inacessibili  ai  ricchi  . 

Cov.  Gvia  ,  fipero  che  tutto  si  terminerà  pacifica¬ 
mente  ,  purché  tutto  si  faccia  presto  .  Ecco 
Madamigella  Matilde .  Conviene,  caro  Barone, 
batter  fiubito ,  e  aprir  la  breccia.  Fatto  che 
sia  il  matrimonio ,  siccome  ai  fatto  non  v'  è 
piu  limedio,  vedrete  la  madre  e  la  figlia  strette 
dalia  necessità  capitolare,  ed  arrendersi. 

SCENA  V. 

Matilde  fijl  entità  da  Ippolita,  e  detti. 

f' 

Jpp.  (V^Qraggio  ,  coraggio.  Ho  avvifato  gli  ami¬ 
ci,  i  quali  non  tarderanno  a  comparire.) 
Mat.  (  Io  tremo  !  ) 

la  Bar.  (  Povera  Matilde,  ed  a  chi  mai  non  dette¬ 
rebbe  compassione?) 
il  Bar.  Che  cos'  è  quella  figura? 

Ipp.  Che  gos’  è?  bfron  ve  lo  dissi?  Si  fente  male. 
fi  Bar.  Smorfie ,  artifizi,  caricature,  feempiaggini . 
Ma  non  mi  Imprenderai .  Io  ccnofco  le  don¬ 
ne  > 
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ne,  e  tu  efeguifci  a  maraviglia  le  lezioni  di 
una  madre  poco  cauta ,  e  meno  loggia .  Ma 
conviene  obbedire ,  e  obbedire  fenza  perdi¬ 
mento  di  tempo. 

Con.  Amico ,  non  bifogna  poi  trattala  con  fover- 
chia  afprezza  .  Madamigella  non  è  un  immo¬ 
bile  baluardo.  Ella  è  docile,  ubbidiente,  ed 
io  le  giuro  che  farò  un  ottimo  marito.  Vi 
rinnovo  le  mie  protette  ,  che  coltiverò  il  vo- 
ftro  genio  per  i  feguaci  di  Marte  col  render¬ 
vi  abilissima  nel  delineare  i  rivellini ,  i  battio- 
ni ,  le  mezze  lune  . . .  .  , 

SCENA  VI. 

Il  Caporale  di  dentro ,  e  detti . 

Capor.  (_>Hi  è  di  là? 

il  Bar.  Oh  quei  maladetto  Caporale  ! 

Con.  Potrà  fervire  da  tettimonio. 

Jpp.  (  Confettatevi .  Gli  amici  fono  alla  porta.  ) 

Mat.  (  Che  anguftia!  ) 

il  Bar.  Non  vorrei  eh’  entrafle  colui  ....  Ippolita  , 
mandalo  via  . 

Ipp.  Scufatemi  ....  primieramente  lafciar  non  pof- 
fo  la  mia  padrona ,  e  fecondariamente  quel 
Caporale  è  un  diavolo  ,  ed  io  non  voglio  avere 
che  far  nulla  con  lui . 

Capor.  Chi  è  di  là  ? 

la  Bar.  (  E’  giunto  a  tempo  .  ) 

Mat.  (  Oh  come  mi  batte  il  core!  ) 

Ipp.  (  Buon  fegno  !  ) 

il  Bar.  E7  un  Soldataccio  molto  infoiente  .  . .  Consi* 
gliere ,  potrefte  voi  in  bella  maniera  .... 

Con.  Farmi  cacciare  in  corpo  due  palmi  dì  baio¬ 
netta  .  Lafciatelo  entrare ,  acciò  sia  prefente 
alla  celebrazione  .... 

Tom  VI. 
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il  Bar.  No,  no  voglio  mandarlo  via,  e  anderò  io 
medesimo  .... 

Capor .  Chi  è  di  là  ? 

Con.  Barone,  non  vi  efponete  .... 

il  Bar.  Eh  che. mi  fapro  far  temere,  e  rifpettare . . 

(  in  atto  dì  rìfoluzione  , 

Capor.  (  entrando .  Per  la  tefta  del  gran  Visir  v’  è 
qui  tanta  gente,  e  neflfuno  mi  rifponde? 

il  Bar.  Chi  v’  infegna  di  venire  avanti  con  quella 
libertà  ed  indolenza  ? 

Capor.  E  non  fapete  voi  die  un  faldato  dopo  di 
aver  tré  volte  dato  il  fegno  colla  voce,  dar 
deve  il  quarto  fegno  con  una  fucilata  nel  cra¬ 
nio  a  chi  non  rifponde? 

il  Bar.  hi  cafa  del  Barone  di  Humter  non  è  un 
Campo,  e  pretendo,  e  voglio  .... 

Capor .  Oh  fe  fossimo  al  campo  poffar  Bacco  non 
baderebbero  a  difendervi  dal  Caporale  Winter 
tutte  le  fafcine,  ei  terrapieni  del  voftro  Sig. 
Consigliere  Architetto  . 

il  Bar.  Ma  quella  è  una  derisione  villana  .... 

Con ■  Cibò;  voi  interpetrate  1’ efpressione  del  Ca¬ 
porale  sinistramente ,  ed  io  me  ne  compiac¬ 
cio.  Ella  è  Una  prova  dei  profitto  da  lui  fatto 
neli’  istruzione  che  ha  da  me  ricevuta.  Io  bra¬ 
mo  d’ elfere  amico  del  bravo  mio  Caporale . 
In  riprova  di  ciò  si  celebrino  gii  fponfali,ed 
egli  vi  assisterà  come  testimonio  . 

Capor.  Voi  avete  una  fifonomia  da  testimonio  aliai 
piu  di  me . 

Con.  Lo  fpofo  elfer  non  può  fpofo  insieme ,  e  tefii- 
monio . 

Capor .  Siete  poco  pratico  .  La  maggior  parte  degli 
fposi  fono  bene  fpelTo  fposi  e  testimoni 
oh  a  proposito .  Ecco  due  perfoné  neceffime 
per  V  ultimazione  degli  fponfali. 


SC  E- 
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SCENA  ULTIMA. 

Il  ^Capitano  ,  il  Tenente  ,  e  deiti  . 

(-'He  farà  di  me  ?  ) 

\pp.  ,(*-Sarcre  la  fpofa  del  Tenente.  ) 

Mat.  (  Il  cielo  lo  voglia  !  ) 

il  Bar.  Sig.  Capitano  ,  giungete  opportunamente. . . . 
Capit.  E3  ciò  eh’  io  bramava  . 

il  Bar.  Dir  voglio  ,  che  giungete  in  tempo  perchè 
io  mi  lamenti  della  temeraria  maniera  di  pro¬ 
cedere  del  vostro  Caporale  ,  e  che  vi  chieda 
foddisfazione . 

'Capii.  Voi  chiedete  {incidi  sfilzi  orse  nel  tempo  appun¬ 
to  eh'  io  la  pretendo  da  voi? 
la  Bar.  (  Ciclo,  ti  raccomando  la  cara  mia  figlia.) 
Tea.  Voglio  lusingarmi  ,  che  il  Barone  non  vorrà 
venire  a  degli  estremi  fatali  ,  ma  che  fedele 
obbligo  indifpenfabile  meco  contratto  ,  al- 
IHkn  rancia  tutte  quelle  rincrefcevoìi  confeguen- 
che  produrrebbe  1’  infrazione  d’  una  pro- 
m  e  fifa  ,  che  decider  può  della.  felicità  e  della 
vita  d’  una  figlia  virtuofa  e  fensibile  ,  e  in¬ 
sieme  dell1  onor  fuo.  Io  mi  dichiaro  di  -non 
meritare  f  incomparabile  Madamigella  Matil¬ 
de  .  Ma  ella  mi  ama,  e  il  renerò  amor  fuo  è 
quello  che  m’  innalza  fino  a  lei  .  Egli  è  che 
costituendomi  il  lblo  uomo  atto  a  felicitarla* 
mi  porge  insieme  i  piu  dolci  e  i  pili  incontrasta¬ 
bili  dritti  fui  fuo  pofTciTo .  Pafcecevi  dunque, 
o  Signore,  non  già  nello  fpettàcolo  dell’  al¬ 
trui  deflazione,  ma  in  quello  della  noftra  fe¬ 
licità,  in  grembo  alla  quale  noi  vi  benedire¬ 
mo,  c  non  ci  fiancheremo  d’  intercedere  dalla 
Provvidenza  che  versi  fu  i  giorni  vofìri  la 
pienezza  d1  ogni  bene  c  d’  ogni  profperità  . 

V  a  Mat. 
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Mat.  (  Qual  palpito  !  ) 

Ipp.  (  Mi  ha  intenerita  !  ) 
la  Bar.  (  Che  mai  faprà  rifpondere?  ) 
il  Bar.  Io  mi  fono  abbaftanza  fpiegato  col  Sig.  Ca¬ 
pitano  ,  e  forfè  con  una  moderazione  ,  che 
non  ha  egli  meco  adoprata  .  Le  cofe  fono 
oramai  tanto  avanzate  ,  che  piu  non  si  può 
retrocedere.  Non  è  vero  Sig.  Consigliere? 
Con.  Piu  avanzate  di  così  non  poffono  edere,  giac¬ 
ché  siamo  agli  ultimi  approcci  della  celebrazione. 
il  Bar.  Quando  ancora  non  fossimo  al  punto,  in 
cui  ci  troviamo  ,  voi  mi  offenderle  o  Sig.  Ca¬ 
pitano  ,  con  dei  propositi  ,  e  con  deli’  invetti¬ 
ve  audaci  e  indecenti  ,*per  cui  fenza  il  parti¬ 
to  che  mi  s’ è  prefentato,  avrei  pure  negata 
al  volito  amico  mia  figlia  .  Intanto  ecco  la 
foddisfazione  eh’  io  mi  prendo  .  Matilde  in 
voftra  prelenza  fposi  fubito  .... 

Capìt.  E  chi  deve  fpofare? 
il  Bar.  li  Consigliere  de  Splein  . 

Capar.  (  Io  ho  cento  palle  incendiarie  in  cor^r:) 
Capìt.  Ma  avete  voi  in  realtà  il  confenfo  di  Ma¬ 
damigella  ? 

il  Bar.  Io  entrar  non  voglio  con  voi  in  novi  al¬ 
terchi  .  Pure  vi  assicuro  che  mia  figlia  ha 
predato  il  fuo  pieno  conféntimento . 

Ten.  Come  o  Sig.  Barone  ?  e  ofate  d’  aderire . 

(  Taci  ;  p  lafciami  efegutie  quanto  abbiamo 
concertato  .  ) 

Mat.  Oh  Dio  ! 

Ipp.  (  Non  fofpirate,  e  fidatevi  a’  miei  prognoftici .  ) 
Capìt.  E  qual  prova  mi  date  voi  del  confenfo  di 
Madamigella  ? 
il  Bar.  Qual  prova  ? 

Capar.  (  Fucile  mio  dove  lei  !  ) 
la  Bar.  (  In  che  fmania  io  mi  trovo  !  ) 

Capìt, 
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C.ipit.  Sì*,  vi  domando  una  prova  ceicà  del  di  lei 
confenfo- . 

//  i’ijr.  Ma  fon’ io  forfè  obbligato  di  render  ragio¬ 
ne  dell’  opere  mie,  e  di  giuftificare  in  mia  ca- 
fa  quanto  intraprendo?  Non  mi  obbligate... 

Cnpit.  lo  vi  fo  tal  dimanda  autorizzato  da  un  ami¬ 
co  che  ottenne  il  voftro  confentimento  ,  e 
quello  insieme  di  voftra  figlia  . 

Con.  V  impegno  che  meco  pofteriormente  contrade 
il  Barone  diftrugge  e  «annulla  ogni  contratto  , 
ed  ogni  promefla  anteriore  .  Che  fe  tutto  ciò 
non  baftaffe  ,  ditemi  un  poco:  quando  in  un 
contratto  una  delle  parti  si  ritira  ,  il  contrat¬ 
to  non  è  andato  in  fumo?  Eccoci  al  cafo  nc- 
iìro  .  Madamigella  Matilde  non  è  piu  inten¬ 
zionata  di  acconfentire  al  primo  impegno  ,  e 
siccome  la  Volontà  è  libera  ,  ella  non  può  es¬ 
sere  obbligata  a  nulla  ,  e  così  ogni  pretensio¬ 
ne  del  Sig.  Tenente  è  inutile  .  Fidiamo  dun¬ 
que  questo  affare,  e  fe  i  nostri  etnoli  non  vo¬ 
gliono  pur  anche  arrendersi  ,  fpiegate  o  Ma¬ 
damigella  come  una  bandiera  vincitrice  il  fo¬ 
glio  degli  articoli  matrimoniali  che  abbiamo 
insieme  fottoferitti  ,  e  un  tal  valido  documen¬ 
to  abbatta  e  refpinga  come  un  ben  difefo  ba¬ 
stione  gli  attacchi  di  quelli  clic  pretendono 
conquistarvi'. 

Cnpit.  Giacché  voi  chiufa  avete,  o  Signore,  la  vo¬ 
stra  «arringa  con  un’  allusione  militare  ,  fegui- 
terò  1’  efempio  vòstro  chiedendo  di  venire  a 
buoni  patti  di  guerra. 

il  Bar  No,  no  io  non  voglio  trattati.  Consigliere, 
fpofate  adefib  Matilde  . 

Mat.  (  Ahimè  !  ) 

Tea.  (  Io  fmanio!  ) 

Capor.  (  Io  bollo  .  ) 


la  Bar. 
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la  Bar .  (  Che  affanno  !  ) 

ìpp.  (  Io  rido  .  ) 

il  Bar.  Si  afpetra  ancora  a  obbedirmi  ?  Ardirebbe 
forfè  Matilde . 

Con.  Io  celebrar  non  voglio  i  miei  fponfali  per  as¬ 
falto  ,  o  sia  a  viva  forza  .  Efponete  ,  o  Capi¬ 
tano  ,  quali  fono  le  convenzioni  o  patti  che 
bramate  ? 

Capit.  Eccoli  :  fe  Madamigella  Matilde  ha  fottofcrit- 
to  gli  articoli,  vi  fposi  liberamente.  Se  non 
gli  ha  fottofcritti  >  fposi  allora  il  Tenente 
jMitrow  • 

Ìpp.  (  Ci  siamo.  ) 

C on.  La  convenzione  è  ammissibile ,  e  per  me  V  ac¬ 
cordo  .  Barone,  che  ne  dite?  (Amico,  lami¬ 
na  che  hanno  preparata  contro  di  noi  ,  dop¬ 
pierà  contro  di  loro'.  Accedete,  accedete  al 
trattato.) 

il  Bar.  (  Che  fofferenza  !  )  E  bene  si  faccia  a  modo 
vostro  per  ufcirne  ima  volta.  Accetto  la  con¬ 
venzione  . 

Capir.  In  ogni  cafo  sia  cura  e  impegno  del  signor 
Consiglière  ,  che  il  Barone  non  manchi  a 
quanto,  si  obbliga  . 

Con.  V’  è  di  mezzo  la  mia  parola  d’  onore  ,  onde 
Baia  il  Barone,  e  Barò  io  attaccato  ai  patti 
reiigiofamente  .  Anzi  quando  io  redassi  foc- 
combente ,  confeg.nerei  dr  buona  voglia  al  vin¬ 
citore  Madamigella  Matilde,  come  una  piazza 
di  fuo  legittimo  acquisto.  (  Barone,  il  loro 
ftrattagemma  medesimo  ci  assicura  il  trionfo  .) 

Tcti.  (  Si  accosta  il  fofpirato  momento.  ) 

Con.  Madamigella  ,  gli  articoli  fono  in  vostra  ma¬ 
no.  Compiacetevi  di  fervirvene  in  nostro  fa¬ 
vore  come  un  cannone  da  breccia  . 

Capir.  No  ,  no  ,  non  gli  date  per  anche  foco  ^ 
Winter.  Capar . 
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Capor.  Mio  Capitano  . 

Capii.  Porgi  questo  foglio  al  Sig.  Consigliere^ 
ilBar.  (  Che  significa  quella  carta  ì  ) 

Capar.  Son  pronto.  (  Con  quanto  maggior  trafpor- 
to  efeguirci  il  comando  di  far  di  lui  due  Con¬ 
siglieri  eon  una  fciabolata  !  )  Prendete  .  (  ni 

Consigliere  , 

ìpp.  (  Madamigella,  il  nodo  felicemente  si  icioglie.) 
Mai.  (  Non  ofo  pur  anche  abbandonarmi  alla  fpe- 
ranza  .  ) 

la  Bar.  (  Comincio  a  refpirare  .  ) 

Con.  Come  ?  gli  artìcoli  matrimoniali  mi  vengofl 
resi  da  un’altra  tirano,  fuori  di  quella  di 
M  a  d  a  ni  i  «>  ella  M  a  tilde? 

il  Bar..  U  mi  tal  carta  è  ia  carta  degli  articoli? 

Con.  A  h  Ba  ione  ...  ! 
il  Bar.  Che  e’  è  di  novo  ? 

Con.  Noi  fiati  siamo  forpresi ,  ingannati...... 

il  Bar.  E  in  qual  guifa  ? 

Con.  Qui  non  v’  è  foferitta  ?\!adamigella  vostra 
figlia  ,  ma  bensì  la  Cameriera  * 
il  Bar.  La  Cameriera  ? 

Con.  Ofiervatc  . 

il  Bar.  Ah . questa  è  una  foperchierla . uà 

tradimento ..... 

Capii.  Non  fate  strepiti  ..  Ippolita  parli. 
il  Bar.  Gettar  ia  voglio  da  una  finestra..... 

Capir.  Quietatevi  ,  ed  a  Eccitare  . 
il  Bar.  (  La  rabbia  mi  affoga  !  ) 

Con.  (  Son  fuori  di  me  .  ) 

ìpp.  Per  liberar  Madamigella  da  un  barbaro  fag uf¬ 
fizio  ,  a  cui  si  voleva  cofiringere,  pensici  mi 
venne, di  fottoferivermi  per  lei.  Io  fola  efieiv 
deggio  incolpata  di  quello  fitto,  che  averta 
dolo  communi  caco  al  Sig.  Capitano,  egli  fa 
ne  approfittò  iti  di.fefa  e  in  ikvQie  di  da®. 

ajmcn-- 
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amanti  ,  che  si  volevano  ingiuttamenfc  divisi . 
Io  mi  glorio  di  quanto  ho  operato  ,  e  mi  pro¬ 
tetto  che  fé  1’ occasione  mi  si  prefentafìe  ,  tor¬ 
nerei  mille  volte  ancora  a  far  quello  che 
ho  fatto  . 

il  Bay.  La  fciocca  vottrà  compiacenza,  o  Consiglie¬ 
re,  è  la  caufa  d5  un  tal  tradimento.  .  .  . 

Con.  La  mia  compiacenza?  Dite  la  voftra  capric- 
ciofa  ottinaZìone. 

.  il  Bar.  Voi  mi  accufate?  e  per  chi  mi  fono  opina¬ 
to  fe  non  per  voi? 

Con.  Ed  io  ad  onta  d’  e  {Termi  barricato  dietro  alla 
precauzione  ed  alla  prudenza,  per  chi  tettato 
fono  con  un  palmo  di  nafo,  fe  non  per  col¬ 
pa  voftra  ?  Vi  cottrinsi  forfè  a  recedere  dal 
primo  impegno  contratto? 

il  Bar.  E  quando  poteva  io  afpettàrmi  d’  edere 
rimproverato  da  quello  medesimo  che  dovreb¬ 
be  ad  etto  difendermi  ,  da  quello  per  cui  ho 
tanto  operato,  e  per  cui  tutta  la  mia  cafa 
è  fottbpra  ? 

Coti.  Un  padre  deve  ne’  fuoi  impegni  fortificarsi 
con  dei  rampali  piu  giudiziolamente  coftrut- 
ti ,  e  architettati 

il  Bar.  Siano  maladette  le  voftre  fortificazioni,  i 
vottri  rampari,  le  vottre  .... 

Capìt.  Ovia  ,  signori  miei,  convien  cedere ,  convien 
non  meno  conofcere,  e  confettare  che  le  ma¬ 
le  azioni  producono  a  chi  le  commette  il  rof- 
fcre  ,  il  rimorfo ,  il  pentimento  e  la  confusio¬ 
ne  .  Ricordatevi  Sig<  Consigliere  che  prometto 
avete  di  confegnare  di  buona  voglia  al  vincL 
tote  la  contrattata  fpofa  come  una  piazza  di 
luo  legittimo  acquifto .  Madamigella,  dopo 
quanto  è  accaduto,  a  me  tocca  d’ invitarvi  a 
follecitare  di  ftringere  col  mio  caro  amico  quei 

nodi 
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nodi  da  cui  pendono  il  riftabilimento  della 
voiìra  falute  ,  e  la  perfetta  felicità  dei  gior¬ 
ni  voli  ri . 

Ten.  Ah  sì ,  ecco  il  desiderato  premio  che  merita¬ 
to  abbiamo  con  tanta  codanza  ,  e  con  tanta 
fcambievole  fvifce rateala .  Deh  piu  non  ritar¬ 
date  o  cara  o  tenera  Matilde  i  momenti  del¬ 
la  felicità  ....  ma  voi  abballate  gli  occhi,  fo- 
fpirate,  e  tacete? 

la  Bar.  Io  interpetro  il  fuo  silenzio.  Brama  la  be¬ 
nedizione  paterna  nell’  atto  d’  unire  al  vedrò 
il  fuo  delti  no  . 

Capit.  Q  Barone,  che  andate  meditando? 

il  Bar-  Vi  giuro  che  fon  piu  picc'ato  dai  rimprove¬ 
ri  del  Consigliere,  di  quello  ch’io  lo  sia  da 
ciò  che  a  mio  difpetto  è  accaduto.  Oh  sì  sì  , 
conofco  che  la  provvidenza  vi  aveva  fatti  1’ 
uno  per  l’altro,  e  che  contro  i  celefti  decre¬ 
ti  non  v’  è  umana  forza  che  poda  opporsi  e 
resillere.  Spofatevi  dunque,  e  il  cielo  vi  be¬ 
nedica  . 

Ma0Oh  Dio! 

Jpp .  Predo  predo,  o  Sig.  Tenente,  datele  la  ma¬ 
no  per  impedire  che  non  venga  meno  per 
la  gioja  . 

Ten .  Prendete  mia  adorata  Matilde,  e  sia  queda 
P  epoca  beata  che  riviver  faccia  1’  uno  in  fe* 
no  dell*  altro . 

Mat.  Ed  è  pur  vero  ch’io  fon  vodra? 

Ten.  Ah  sì,  siete  mia,  e  mia  per  fempre . 

Jpp.  Oh  adotto  non  v*  è  patirà  di  deliquj  ,  e  non 
avete  piu  bifogno  del  mio  fodegno  , 

la  Bar.  Abbracciami ,  o  amata  figlia.  Il  cielo  ha  fi¬ 
nalmente  efauditi  i  miei  fervidi  voti. 

Capit.  Io  mi  glorierò  fempre  d’  aver  contribuito 
ajla  felicità  di  due  anime  fvifcerate  e  Rodan¬ 
ti  , 
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ti  ,  e  voi  pure  o  Barone  compiacetevi  d’  ave¬ 
re  evitato  il  pericolo  vii’ immolare  la  perfetta  , 
la  fensibile  virtù  alle  chimere  e  al  capriccio. 
il  Bar.  Ah  sì,  mi  lusingo,  che  quella  anione,  la 
quale  ha  trionfato  degli  oliaceli  e  delle  con¬ 
trarietà  ,  farà  per  me  una  durevol  forgente 
di  confolazìone  e  di  gioja  .  Voglio  per  altro 
o  Tenente  ,  che  abbandonate  il  fervizio ,  men¬ 
ti  e  i  pericoli  a  cui  il  dovere  e  i5  onore  vi 
efpongono  ,  tergerebbero  d’amarezza  e  di  ti¬ 
more  i  giorni  d’ una  figlia  che  tanto  vi  ama  . 
Voi  dunque  remerete  in  mia  calli  per  la  tran¬ 
quillità  della  voftra  fpofa ,  per  la  sicurezza 
della  vostra  vita,  e  per  procurarmi  il  conten¬ 
to  di  vedermi  ben  presto  fcherzar  d’  intorno 
una  corona  di  teneri  nipotini . 

Tcn.  Io  accetto  con  trafporto  'quanto  1’  eccessiva 
bontà  volita  mi  propone,  e  fpero  di  non  de¬ 
meritare  colla  gratitudine,  colla  dependenza, 
e  colf  afFetto  il  nome  di  vostro  genero  ,  e 
quello  insieme  di  rifpettolo  vostro  figlio^ 
Con.  Giacché  il  destino  tión  fembra  che  mi  a1)b  ia 
fatto  naie-ere  forco  la  costellazione  matrimo¬ 
niale,  mi  dedicherò  interamente  ai  guerrieri 
studi,  che  stati  fon  Tempre  la  mia  dominan¬ 
te  passione.  Penfo  d’  erigere ,  un’  Accademia 
militare ,  e  quando  il  mio  Caporale  feguiti  ad 
intendere  alle  mie  fpiegazioni ,  lo  inalzerò  un 
giorno  all’  onorevol  grado  d’  accademico  . 
Capar-  Se  i  vostri  piani  marziali ,  e  le  vostre  for¬ 
tificazioni  architettate  fono  come  i  vostri  pro¬ 
getti  nuziali,  vi  giuro  per  tutti  i  Turchi,  a 
cui  ho  fpaccate  le  cervella  ,  che  la  vostra  ac¬ 
cademia  non  farà  molto  frequentata.  Ho  ve¬ 
duto  colla  prova  che  voi  piantate  fui  falfo  i 
vostri  rivellini,  le  vostre  conti afearpe ,  e  i 

vostri 
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voscrì  baluardi .  Per  altro  fe  poffedete  gualche 
naturale  folidità  onde  vi  distinguete  e  inaila* 
te  ,  ella  si  limita  alle  fole  opere  a  corno . 

Ipp.  Io  pretendo  che  si  lacerino  gli  articoli  da  me 
fottofcritti ,  mentre  non  voglio  far  credere 
d’ effer’ io  stata  una  piazza,  che  sia  venuta 
a  patti  col  Sig.  Consigliere. 

Con.  Una  Cameriera  non  è  una  fortezza  che  me* 
riti  d’  eflere  affediata  nelle  buone  regole  .  Ba« 
sta  prefentarvisi ,  ed  ella  si  arrende. 

Ten.  11  Sig.  Consigliere  fcherza ,  ma  io  fedele  Ip* 
polita  ti  stimo,  e  faprò  ricompenfare  quanto 
operasti  per  assicurarmi  V  acquisto  della  mia 
adorata  Matilde. 

Cop.  Io  vi  auguro,  o  invidiabili  Amanti  e  Sposi 
tutti  quei  beni ,  che  accompagnano  la  costan* 
za,  la  virtù,  e  la  tenerezza  fra  i  facri  nodi 
d’  un  fofpiraco  Imeneo  . 

//  Bay.  Ed  io  conofco  adefTo  con  ribrezzo  quanto 
in  noi  poffano  l’ambizione,  f  intereffe ,  e  il 
caprieciofo  difporifmo  ,  giungendo  nel  cor  no-» 
stro  a  fofFocar  le  voci  delia  giustizia  *  dell* 
umanità  ,  e  della  natura . 
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